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PORTATILE 

B l 

F, IS ICA. 

■ P 

2^90 AME. La f&ma ^ un pentimento dell' ImU 

^~^P ma eccitato tfall'dzione étl tacco gtRti— 
F ^S co, di cai zbbiam parJaio al tuo luogo 4 

^^^St V. Digeftiom . 

[|f^P( FARINGE. La fkringe ì il principio 
~ della gola . - 

ftSE . Certi iftri , v. g. la Lnna , Veliere « e Met- 
ta ci filoniano ora tutto un Emisfero , or una par- 
li eflb illuminata , OH Alhonomickìamano/W/ìqae- 
dhrerfe appinenze , 

[EGATO . Il fegato >. OD compollo di direrfeglan- 
} itte a fe^raire dal fangue un liquor accido e giah 

ri che Ghiamdlì Bili; per q de fio egli ì Tempre unì- 
una pìrcob veflìcri piena di una bile amariflima, 
Icliiamafi ptU; egli è collocato a delira , ed iattac- 
al diaframma , di cui ne mtfdera Ì moti col fuo 

NOMENO . Si ài duellò nome in Fifiea agli av- 
nenii rari o difficili dà fpìegatfi, 
'AMENTAZIONE . La fermentation* fusi defi- 
, un moto interio dalle parti infenribili accom pa* 
B à*.- dilauiionc, e occsfionato dalia innodaziooe 
A a degli 
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4 F R E 

degli aticfi nei loro alkali , £ ^con ragione , infatti 
fa , che due corpi non fermentano mai infìeme fé n< 
jiiando le molecule deli' uno fono degli acidi , vai d 
elle particole dure , lunghe, aguzze, e taglienti; e 
molecule dell'altro fono degli alkali, vai dire de' e 
li porofi e fpugnoH , fatti a maniera di vagina , o 
oderò. Ma fi dimanda qual fia la caufafifìca, che p 
me gli uni negli aftri ; parmi che il Sig. Abate Noi 
rabbia trovata, laddove dice» che potrebbe darfi , i 
gli acidi fofl&ro fpinti nei loro alkali dalFa flefla fors 
che fa entrare i fluidi ne* tubi capillari , e ve li fofl 
ne fopra il loro jivejlo , quafi contro tutte le le^ 
della Idroftatica . Ecco com' egli parla nel Tomo I 
delie fue lezioni Fifiche . pag, 260. ( Non fi potreb 
dir forfè , che il drffolvente h portato nelle moleci 
porofe del corfa'dillohibiie da quella fielfa potenri 
che fa entrare ì liquori in tutto ciò eh' è fp ongo fo , 
traforato da una quantità di piccoli canali capillari P 
noto, ch« cert^ coedizioni rendaiK) quef^o effetta | 
pronto e pili compiuto, e che generalmente parlan 
quefli canali fi riempiono con unto più d' attività , qm 
to fono^ib llretti . I pori de'le parti alkaline o di( 
lubiH chi fa che non na-nò rifpéttckal diflbi'vente ini 
proporzione, ficchi quella imbibizione vi fi faccia e 
piii'viokn^a ancoi;a , di quel che fogliamo notare,, tn 
tandofi di tubi capillari di grandezza fenfibile; e la 
pìdità di qu«rfti moti roplicati all' infinito in un coi 
all' efiremo porofo, chi fa che non. pofla a«rrivare a 
gno fino a iPar rompere le pareti, e occafionare 8 
totale di-ffoluzione ? ) 

Non i queftp il \uog<y di parlare detmeccanifmop 
ticolare , che regna ne' tubi capillari ; noi lo farem* 
fuo luogo : per ora ci bafta» di fupporre , che lainti 
duzione digli acidi nei loro alkali e cagionata da^ u 
forza efiftente ìa natura ; e a quefta introduzione i 
fi;im debitori di tutti i fenomeni dtlle- fermentazion 
cioi delle diflbhjzioni , ebulliziom , caioM y cffervefci 
za , infiammaaiohe, precipitazioni, cfaltazioni, èva] 
razioni, coagulazioni, e crifialìzzazioni . Infatti^ 1 
poffibìle !.• che gli acidi entrino con impeto nei li 
alkalt , fenza fpezzarne It parti, e ffrnaa' cagiona re d 
le dijfoluziom . 2.0 Gli acciai non pofibno fpezzarc 
alkali in milioni di pezzi, fenza gittar fofibpra lai 
teria , che li circonda , follcvarU , e prefcatarci i fe 
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enl , che chiamstnfi ebuliiz'toni . j.o Gli aikali , fp«2-* 
ndofi in iciiioni di parti dovettero ricévere quello mo'» 
per ogni verfb , il quale dapprincipio non produce ^ 
^e il calore, ma il cut accrefci mento cagiona ben pre- 
{b la iffervefcertza , e fina Imeni e la infiammazione 4 
||.* Le parti degli alkaii così fpezfate fono ora più ed 
la meno pefanti del fluido in cai nuotano ; fé ptìi pe- 
tti., vanno ai fondo , e cadendo ci fomminiflrano il 
omeno 9 che chiamai /^^r/^vi/^i^^iofl^ ; fé meno pefanti ^ 
endono verfo la parte fuperiore del liquido , e vi ca* 
jooano or deli' èfahazioni , ed or delle tvaporaT^onì • 
Alcune volte gli acidi introdotti nei loro alkaU aon 
i fpezzano , xnsi formano con effì delle molecule trop* 
pefanti per confervar il moto per ogni verfo , cV 
la caufa aella liquidità , e allora veggonfi delle coéh- 
Mlazioni* ò.o Alle volte gli alkaii coagulati formaiio 
Ielle fpezie di cridallo , e quefloe il feHomeno da' Chi* 
Bici chiamano Criftalizzazìone * 

iPal fin qui detto poilum conchiudere, che non fi dà 
|i natura nelTuna vera fermentaziorie , che pofla ehia- 
jMrfi fredda \ quelle, che fog I io nfi. chiamare così , & 
pno per via di un calor reale ma infenfibile rifpetm 
knoi , cio^ per mezzo di un calore minor di quello » 
b regna nel cot^o noflro ; ed ecco la ragione , per 
t àohhiizm rifguardare il ìmqco ^ comt la caufa prìn* 
ips^le delle fermentazioni • In^Atxx gli acidi , .entrando 
ei lo|:o alkaii ^li fpez^arebbono poi in milioni dipez* 
i, fa non foiTero fpintida una materia invHìbile, agi- 
ita da un moto violento per ogni verfo? ve di Faoc# . 
appodi quelli principi, niente di pili facile quanto Io 
jpegare le fegueuti efperienze • / 

fuma efperienza ., Yerfate dello fpirito di ijitro fu. 
lei mercurio, oppure fu dello (lagno; fi farà una effe i^* 
^efcenza , una ebullizione ca^da . 
Spiegazi9ne> Gli acidi ^ello fpirito di nitro cntraho 
ou impeto negli alkaii del mercurio, ovver Mìo Ila- 
[no , e comunican loro quel moto per ogni vc/fo , che 
]Tfì può produrre un caldo. confiderabile ,T<cn;^*.P^odur< - 
|( 1' effèrvefcenza.e 1' ebullizione. 
. ^conds efpemnzit . Verfate dell' acqaa fort* 'tolTa fo^ 
fra dell' olio di buATo > vedrete un fuqao denfo uXcicdt 
|uefla. mefcolanza • 

^. spiegazione. Gli accidi dilP acqua forte ìion poflbno 
fiuar negli $iU|(4li delP^qli^ di^bulTo, e fpcz^^arii fen-». 



* PER 

za Aacc^rtufi dì molte pj^rticcile d' «ria , e d* ae< 
cibt v' «rano rinchiafe , e dalla unione delle qu^li 
nafce il. famo denfo , di cui parliamo • 

Tfrz0 ffperienza • ]^efcolat« dell' olip di tartaro 
dello (pirico di nitrp , dove ii fofTe difciolta «(etlft 
ipatura di fi^rro i la fera^entaziona arriverà fit|o ^ pi 
der fuoco* 

Spie^0Von9 f La ftrmeiitazione preiide fuoco , qua 
\ volte gli acidi comDnìcano agli alitali un mocqpero 
T^rfp inagfitor di quello , che produce il femplic« ca 
re • La cola deve adcader co$) nella ^fperienza prel 
te, perchè lo fpirito di nitr<> ii^coqt^erà nella lima 
la di ferro uaa iafinità di ofiacoli da vincere • 

Qu0rM ^/pf^iffffz^. • Verfatt n\^ mezz'oncia d'ac^ 
forte fppra uà mezz'enei^ d^ olio di legno fanto ; i 
vedrete un corpo fpungc^ di un mezzo pif de di atc 
7a 9 fplleyarfi f ' ufcire di qiellji n^efcoUnza fuor de 
$amma • * 

Spitgmone^ Quedf fperienza ci prefenta due fei 
mani di fpiegare» i.» Le particelle ignee, chei(:ontc 
gonfì l'acqua forte, <)^bttroi|o infiammare facilmenre 
. fiorpo tanto infianimabile qual è 1' ojio di legno fant 
^.o Nella niefcolanza che i\{^, dell' acquaforte co^I'ol 
di legno Cinto , deve ufcire un^ infinità di particelle 
^ria, le faali prima di follfvi^rfi all' altezza di un ixm 
zo piede, s'in^iluppi^no di un^ fuperfizie t^nuiflima 
quefla materia , ond' ^ comppflo P pìió di legno fanti 
t ci prefentano òuel corpo fpungofo, cb^ qqì Veggi 
mo foUevarfi dalla fiamma • 

Quima ^pwepza*^ Mafcete dello fpi^ito di verri 
\iè con deirolio di tartaro 4 quffti due liquidi ^rm 
lìfinno ^/la mescolanza coagulata » 

SpitgéasJom • Gli acidi dello fpirita di vet^ioki. entn 
^^.A^gll aìl^tìi deirolio di tartaro fenza fpezzàfU » t» 
ti tn.fitme formano delle molecula troppo pefanti, (ci 
npn poQbno ricevere il inotó > per ogni verfo , dònd 
pafc^ la Quietiti de'corpif e di cui parler^m» aeil' a 
tipplo fluidità y qtt^Óa mefcoli|nza dee dunoaf prefei 
tarai una copulazione « Volete voi renderla liquida 
verfateci fopn «« pò di fptrito di mtro, per feparai 
gli n(i4ì j/fh j^«>e 4(i ycfri^^^,. 4asU ^M^/i ((fì^ olì 
di^ tartaro» 

FERRO. PjirobakUe, che il ferro fia un metatj 
coflopQllo # v^ttiplo I di 99lfp y e di (eira • F proibì 
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biU altresì, xhe il ferro entri nella compofizione di 
molti corpi. Noi dobbiarne^qi^efla fcoperta alSi||. Hom- 
hergj che parla co^ in un^ raccolta di OiTervazioni in- 
ferite nelle Mjemorie dell' Accademia <)elte Scienze deiJ^ 
anno lyoéf. />. 158. Bruciate in cenere qualunque fort* 
^'erbe , o di legno ^ che vi piacerà; prendete le can- 
dele nec^flfarie , perchè noq ?i fi poffa mefcere qualcho 
inateria f^rraginofa : pofcia frugate in quelle ceneri con 
Sttna lama di coltello ben nfetta» e la quale fiaftataca* 
' amitata fopra una. calamita vigorpfa s voi trotefete iti 
ima de) voitro coltello una barba di un pollice nenc% 
do; come fé 1* averte immerfa nelle limature di ferro • 
Raccogliete querta polvere i fatela fondere efpon^ndòU 
fil foco dei vetro ardente J ne avrete una polve di fer# 
ro, che getterà fcintille fopra il carbone , come fa nn 
l^ezzo di ferro, che fortemente arroventafi nriia«fMCÌna» 
f FIAMMA, La fiamma i un foco tenuiilxntio 9 le cui 
parpcell^ fejparate l'una dalP altra , e agitate da un mo« 
Ho violentiifimo in ogni fenfo 3, fi slanciano Ilberamen- 
I te per ogni yerfo * 

^ FIBRA. Ije fibre folio filamenti tenuiflimi , fodi, 9 
lunghi , il cui m^zao ^ camofo ^ come parlano gli A> 
Ma tornici^ 

l FILOSOFIA. Queft'è Jo fhidio della natura^ e qtia^ 

mot prendafi in querto fenfq, IstFìficz dovrà ri%uaraarQ 

^«ome la parte pili eiléfa di efia • Ytdìfìfictt. E* altresì 

Jo ftu4io delia S^p^enza ; e in quéfio fenfo \^, prende 

' ì^el ftto Mandamento del ij^^ Monfignor Vefcovó di 

l^deve Qianfelice Enricoi di Funaet, laddove' dice ^/ 

(217. n M fa^ia Filofòfia governata dalla vera fapienza , 

*^, guardali da tutti gli errori, ni mai li fiacca daH« 

„ Religionee dai principi 4el Governo . I^ifpetta elta !• 

•3^ %ato^tà dor^nqt^e ritravafi* Lungi dal tentar d! di« 

,^ ilraggerla» fa ufo delle fue cognizioni a difenderla . 

i^ Conofce le regole diana giurt^ dipendenza; etohop 

1 „ fi ceca e a UotTere di feguitìe , I^n le fi perfuaderì|[ 

i,j m2ri , che u^a libee^ abbiofrìta dàila rl^gione , canto 

.-) 'iunerta ia ogni teinpo a| ripofa , e alla trainqaiiità 

Iiubbli^ , fi<' neceflaria e avvat^taggiofa . Il v«rQ^. 
ofofo lente, che le grida dell' oflTequio. , della fom- 







fempre aoqerWt ali» i^eligk»ne,ait Trono, «ItePa- 
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„ tria» ** Non così penfano , parlano, e (criyohd t 
pretcfi 0>iri" forti de' noflii gioraì , la enfi FilofoBa con^ 
fifte neila libertà di tutto feri vere ^ dire y e pe/tfare ^ L/ 
ometto di quafì tutti i libri loro , è di toglier dal moti- 
vo qualunque Keligioac y di fopprimere qualunque vir- 
tù , e di anuientare ogni autorità • Per riuFciivi y ten* 
taDO i loro autori di fppgliare la Divinità .dì tutti i 
fu^i dirim, di toglici ai vizj e alle padioni tdtta la Io-* 
to deformità, e d'indebolire i diritti: della Podeftà àtU^ 
la Terra. Dlflruggono^ o.sBgiirario la Divinità, avvi-' 
lifcono la umanità, e .romporri tutti i vìncoli di una 
giuda dipendenza.. Le prpv^ incentrailì^bvli delle duej 
prime alferzioni fono raccolte negli articoli di' queltorì 
Dizionario, r che cominciano dalle parole Dio e Mate* 
riaiifmo. Per convincervi delia verità della tersMi prò- 
po/ìzio.ge , udite ancora per pochi momenti 1' rlluilre 
Prelato , da cui finora abbiam tolto le parole. Egli et 
m&tz^ prima di tìxtto fotto gli occhj le indegne mafìfi- 
me de' noftri pretefi Filofofi, quai eglino (leffi le ban* 
no depoCtate nel libro lóro favorito, voglio dire la En- 
ciclopedia , alla parola Autorità puMica ^ Governo^ lì 
Principe , dicon' e (fi , tiene da' fuoi me defimi fudditi P 
g^nofita eh" egli' efer cita [opra di loro . . * i/ Governo è 
un ben tubblico^ che per confegueir^ notf phh ejj'er tolto 
al .popolo , ai qual folo appartiene ejjenzìaltnente in^ pie- 
na proprietà . Quindi egli è fempre quegli , $ie ne fa \ 
la convenzione /linterviene nel contratto ^^cit ne aggiudi*} 
ca P efercizio . Daper tutto la Nazione e in diritto di 
mantenere verfo tutti e contro tutti il contratto , chi* elld 
wff ha fatto . / Governi y di qualttnqut fpezie fifii eglino f 
fono legittimi per tutto quel tempo ,- che fecondo P inten" j 
zione' del Sovrano , tendono alla felicità de'* popoli . ^Mé 
i Governi- poffono difcioglierfi , quando le Poteinje legis- \ 
latrice ed efefutrice agifcono colla forza y oltre i confini 
delP autorità , #é' e fiata loro commeffa ; $ in una ma* 
niera oppofla ai la confidenza ^ che j' tbiè (n^ loro, ^oler 
coprire i difetti delP amminiftrazi^ne c$l velo del fiien- 
zio y egli € un oppprfi ai progrejfi dell» legislazione , ' r' 
per confeguenz^ alla felicità della, umanità . 

,r Pefiono.darfì principi più anarchici è pRi redizlo:. 
„ fi; ? dioe^ il dotto Fef^ovo di Lodevc • In quefl' orren-^ 
^ do CSema non folamefite i popoli daiMie la regal di'» 
10 g^^^^,^ > <n^ ^^^ pc^ iitato i Padroni , i Conduttori , 
„ i Cbnfiglieri , i Tutori, i Gi^dici dei Re, Laf^ipre^ 

«« tna 



^ atta P^ée&ì rHiede. efrenzialm^nte ne' pòpoli. E0iaoi| 

•^, dtbbono ubbidire, alle leggi fé non in guanto le ap* 

„ provano. Subitocbè il Governo non è più di lorgu^ 

„ ÙO'y fabitociiè fpfpettàno nel Monarca cattr/e int^T 

v zioni, che le condizioni del lor pt^teCo lontra fto ^ \t 

^ convenwne non parr^in loro adempiute; che ftoo 1<| 

„ ^udicherannopiù degno della ior confidanza i gHAfsp." 

yy peran di inano e di capo la corona e Io fcettro , q 

)> almen.fe per abufor che fece il Sovrano del fuo 

^, potere ^ là fùa autorità ceda d' eOTet legittima , i po^ 

)5 polì perfuafi una volta di quello abufo > £\ credeun-» 

<j, no fciolti da ogni dovere di oiOTequio ^ di onore ^ <U 

^ obbedienza,. e di. fedeltà 4 

„ E non fremente in veggendo ouì Ja porta 'tpert|. 
>^ agli ammutinamenti) alle ribellioni, e le Podeilà 
„ legittime. da.te in preda alla difcrezipne degji uomi* 
f, ni torbidi e Inquieti di uno Stato ? O voi popoì 
5^ Francefe, che per inclinazione non medo«, che per 
^ dovere (iocil fletè alle leggi de' vodtì Sovrani ) voi 
9> la cui felicità è anneifa alla gloria e alia conferva- 
jy zione del più amabil di tutti i Sovrani ^ Nazione feitn 
^y pre fedele al voflro Re, voi certamente le detedate 
y^ Qucde màflìme orrende y infpirate dal demonio dellal 
,-, dìfcordia ^ atte a delìar le dilTehrionl nel feno delle 
/^ vòflre Città , ad accendervi il fuoco del/e guerre in-» 
^ ttùìney e a kuouve] e roveCcurt dz ogni momen- 
t « to il Trono da foridaraenrf. No ^ Francia non ricp-^ 
j jy nofcerà mai i fiioi figliuoli a queAo linguaggio fedi* 
„ ziofò ^. Penfa ella e penferà femprei ch^ nella fo- 
la perfona del Re rillede la podefìà fovrana , il cui ca« 
j tattere proprio b Iq fpirìtd di eonfiglio, di giuftizia , 
di. ragione ; che la pienezza dell' autorità riman fempre 
I in lui , e che 1' ufo non ne può mai effe r rivolto con-^ 
\ tro di lui : che a lui folo appartiene fa podefià legisla» 
[ tiva fenza dipendenza e fenza divifìone ; ctie 1^ ordin 
I pubblico emana da lui interamente : eh' egli n' è il fu<^ 

I premo Cuflode : che il fuo popolo è ìit fteffa cofa «on 

I alfo lui, e che i diritti e gì' intere (f! della Nazione fo» 

1 no neceffariamente uniti con quelli del Monarca , e noa 

jtipofano , che nelle fue mani . PofTano quelle maflìme 
facre e immutabili , quelle le^i fondamentali del Rc^ 
gno efTere fcolpite di una maniera indelebile nella laen^ 
te e nel cuore di tutti i Franceli • 
Ma OOA è egli tutto quello fuor di propoGto in un 
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^sioiiJrio di Fifict f dirà cerrarfiente ikdM, fbrfe ftt 
l^itaccamcnto alle maflime tenebrofe da noi 6n ora im? 
Iittguate, t che ypfremo poter feppellir nell'inferno ^ 
donde ne ufcirono? Nò, gli ri fponderem francamente ^ 
)a parola filofofia doyepdò' necefràri^mence formare uu 
•rticolo di queflo Dizionario, abbiam dovuto darne là 
yera definizione ^ e attaccare jjiegH upmii)i irrelìjpiofi , 
1 quali pretendono convenite la\ fcupla dalia f^pieazji 
}n ìxn^ fcuola d'empietà,^ di irbertinaggio , di nbellÌQ« 
ne • Olrredich^ cib che ha r^ppoflo alla Religione , pui| 
tgH ifn^i eflere fuor di propofito in nn tempo, neiquar 
Je i tioilri preteii Filofon leminano la Irrejigioiié nelle 
Opere clie (embranQ le m^a opportMtie .^ Qu^O' ì^ uiu^ 
fifefRoAe, che noi abbiàttio già fatta in fine delP arti^ 
colo , dove abbiam retlduto conto d^l Dizionario encU 
flopedicò , e q^x ci parve neceffario ripeterla • 

FASICA . La Fiiica ha per oggetto il cotpo iiel fuQ 
Atto naturale \ yal difé una materia lunga , larga , e 
^ofoiida. Egli ì n(i yoter arredare i progredì di que- 
fljlfcieoza, refaminate^ fé T Onnipotente pub to^ie^ 
?f corpo U fu% Iung^ez2}^ , largtzz^, e profondità « 
Noi portiamo opinione, eh' egli lo pofTa ; ma tutti^ 
Via , come FifKH et gn^rdséiem d-i trattare una fimil que* 
ftione : xxxx corpo fpogiiato per miracolo delle tre fne 
^menfioni , t non^ còt^fervante , che la efigenz^^ della 
ftlenfione, f^trebbe piuttoftò 1' oggetto della Metafific^. 
che della Fifica* Se alcun lion! avelie tra le mani , eh» 
quello Dizionariof poi'tatile , e volefTe leggerlo con frut-v 
to , io lo cànfigtierei prim^ di tuf to a farfi i|n* idea net* 
ti di certi a^rticoli ,- il cui ufo è frequeritifljmo nella Fi-^ 
lic/i moderna'. QtseÀi articoli fon qi|^lli, che comineia-\ 
fjié dalle parole , Arttn%etS^éi ordin4ria 9Mlgibf0Ìca , tdU 
fW , gnmetrra , tfìgònometria , fizt^ni ciniche , t0gÌ9ni y^ 
frogreffhqtii , ptùpohsione , cómpafib di propomone ^ ragiw^ 
diretta^ ragiona inverfky fàgitmf df' quadrai' j ragione. 
(fe* ifuif te. 

SuppoOe quefte porrne cognizioni) vorrei cfa'eglMni. 
p^raue il motQ^ e le fue tegaU^ la wccdfiiucdfj Ik fl^U 
<ifr, V idrofiaticay P cru/tr/», la cattotriea^ IfL diottrica , 9. 
là gnomx>nica , di cui 1^ articolo! QuadréH*^- t^^ infegn^ 
gft ufi , e \^ pratiche principali ^Tutti quefti Trattati 
Fifico-mateniatici avvezzano la tntnpt «; non a'zzardare 
pai niente in Fificaè 
^ Dopo ÌQf itncUo i\ ^tttflt Tr^9«tii fi^ndiuneoitaU wtx\ 



, fomàtfì qn' tndea de^fiftemì di Carte/io , e di Nfin;ró;i , 
yro¥fri €gli il compendio del primo neii' articolo é^^ 
portici ^ e vedrà ciò che y' ^ di ^iù eìTetiziale nel fecoii- 
ào negli articoli ()eli' éittt azione ; del voit) , dtei mìnspi > 




qualità <am \.v«j^« « 
r« , la gravità , ia durezza ^ la elaJHeità , /^ m9tezzd , 
il /rrf^^(> , il ffi/<^o , eCf 

Dopo lo llttdio dell? Fifiea generale potrà egli «ippH* 
c^rfi alla Fific^ eel^e. Per riufcirvi d^ve Imparare pri- 
ni a di tutto ia Sfera , te ìeggi di Kepltto , e il ctrdro di 
gravitazione de' corpi celefii • Ppfti quefti primi fonda- 
menti Aiidierà egli le ipot^ di Copernico y di Ticone , 
f di Toiemeo , indi padèrà ^ÌV artipplp delle Stelle y a 
quello delie Comete ^ e verrà finalmft|ite ad 0g|ii piane- 
ta in particoI^eV 

La Fidca terrefìre, quantunque pib fj^eile della cele« 
(le efige cattavia uno itnclfo aiitdoo • L' interno del no- 
(Irò globo fpmfpiniftra prima di tutto lo fpettacplo da» 
fuochi fo^erranei , i tfemuoti cagionati dalia elettricità , 
» f affili , vai dire t metalii , la calamita , le pietre voi* 
\ari e prezioft y ^c. Là (uperfizic del nòftro globp ^rapr 
)rerenra unsi figura sferoidaù 9 di puì bifogna efauiinar 
la cagione ; delle piante , onde biTc^na ammirarne II 
jneCcauifmò; delle ac^ue do/ci, e dtquef£edee(tcercare 
^ origine , e delle acaue fjate , foggette a un /fuffà e 
fèfiujfoy che dee fpiegrfrfi di una maniera flfit^ . Fifìaf- 
fnente P atmosfera terreilre contienie P aria , di cui bifo- 
gna djmpflrare là' gravità e la elafiicità y il /irono , coi 
e ondar bifogna finq alP òrgano delP liciitoi le meteort 
ig^^^t f^^^^ ed acquee y delle c[uali fi dee aflegni^re là 
formazione } P aurora boreale , la quale dee trarfi dkll^ 
clalTe delle Me teori ordinarie • Quefli fono gli articoli 
pib intereflanti di quello pizionario • 
' FLESSIBILE . Un corpo i fìtiTibile , quando fi pub 
fargli catnbiar figura. E* probabile» ehe le parti acquo- 
fé , ck' egli contiene , fieno la caufa fifica di (]ue(la qua- 
lità ', poiché i corpi acq|uiflano della fleffibilità auando 
ft fanno temprare nelP acqua ; fiarlandodelIaf/4Jt/>/>4 1 
4301 non aiibtam mancato ai far ]iotare , che U fieffi? 
bilitàeri ima ma-Iità afTcìIutame^te'Yiecé^^ ai còrpi 
piallici . " ' 

FLUIDITÀ' t U <laidUà e U <lare??a fono due fta- 

«^ ti op? 
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parano 

aggiungano, efTer fluido un corpo ^ allorché le fue mo- 
leculeienfìbili non (ì feparano facilmente l'una dall'ai tra« 
I^ particelle y onde fono compoHi i corpi fluidi , fono 
fcioltiffìme, e d^ ordinario rotonde ; perchè fciolte fono 
attiflìme a qualun^^ue moto, che fi vuol loro comunU 
gare, avendo pochifHma forza d'inerzia; perchè all' in* 
circa rotonde , non hanno V una coir altra cpefioiie fen* 
fibile , non toccandoli in moiri fiti . Maquefle non fon 
altro che condizioni; per trovare la caiifa fìfica. dtlla 
fluidità, blfogna ricorrere alla materia ignea, che pe- 
netra fifTatti corpi , e. comunica alle lor parti infenfibili 
un moto in égni ffnfo ; quindi V acqua fi cangia in 
ghiaccio quando il fuoco , che contenuto è nel Tuo fé* 
no, fvapora • Noi non parleremo qui della refiflenza, 
che i fluidi oppongono ai folldi che gli attraverfano : 
noi 1' abbiam trattato quello punto di Fifica alfa! a lun- 
go néll' articolo , che comincia da quefta parola • Mezzo « 
FLUSSO E RIFLUSSO DEL MARE. Nello fpa. 
zio di 24 ore e 48 minuti, le acque dell'Oceano s'al- 
zano, e n abbaffano due volte d'una maniera fenfibi* 
liflima ; quefl' è quell' innalzamento , e quell' abbalfa- 
mento alternativo , che noi fiam foliti chiamare fiujfo , 
e rìfluffo del mare; il primo fenomeno chiamafi j9A(//òy 
il fecondo rìfluffo. Si pretende , che Arinotele confufo 
di non pater ifcoprire la caufa fifica di un moto sì (Ira- 
ordinario , fiafi precipitato in quel braccio del Medi- 
terraneo, fituato tra l'Achaja, e l' Ifola di Negropon* 
te, eh' è V Euripo , II Nevvton non ha avuta la llelfa 
tentazione da combattere y trovò egli ne' fuoi principi 
la Spiegazione pili naturale di un fenomeno > cne tan-* 
ti e tanti rifguardano tuttavia conoe inerplicabile . Per 
meglio entrare nell'idea ^i quefto grancruomOy farà 
ben fatto dare un'occhiata non pur agli Articoli di 
quedo Dizionario > che cominciano dalla parola ^^^r/t2Ìo« 
ne , Sfera , Luna , Cofernic9j ma inoltre a qualche càr-» 
ta , dove fono delineate le fpiaggie del Mediterra* 
neo, e le principafi coftierc deH'' Oceano • Quelle co- 
gnizioni mi fembrano necefl^arie per entrare fenza ften- 
to nel fiftema di Nevvton ; eccolo in poche parole . 
Queflo Filofofo dopò aver fuppoflo ^con Copernico ^y 
che la T^rra fi muovi^ da Occidente io Oriente uell(^ 

fpa- 
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Tpazio di 24 ore fopra il Tuo aiTe, e nello fpazio di 
ììiì anno nella Eclittica s dopo aver inoltre fuppoflo , 
che la Luna mudvefì periodicamente ogni mefe m un' 
orbita , che non fi fcofta gran fatto dal piano dell* 
Eclittica ; qoefto Filofofo , dico, attribuilce. all*aftra- 
2Ìone ,' che ìl Sole e la Luna efercitano full* acaue 
dell'Oceano, tutti i fenomenti ad flujfo e del rifiuto ^ 
Confetta egli primieramente , che queft* acque fono pili 
attratte dalla Terra, di quello che dal Sole e dalla 
Luna y ma foggiugne, che poiché tra tutti i corpi dell' 
Univerfo regna un'attrazione fcambievolt in ragion 
direna delle malfe , e in ragione inverfa dei quadrati 
delle diflanze , l'azione di quedi due aflri non dee 
computarfi per nulla, deve anzi effere tanto più fenfi- 
blle , quanto quelli due adri fon men diilanti da noi y 
e più perpendicolari ali' Oceano,. Contuttocib la Luna 
<; rifguardata dal Newton in tutto quefto, còme'P 
agente principale ; qualor l'acque alcendono per 12 
piedi in mezzo dell' Oceano , egli ha calcolato , che il 
.Sole non le innalza , che due piedi, e un quarto ; men* 
tre la Luna 4e innalza p piedi e 5 quarti . Ecco qual 
fia U penftero di Nevyton intorno alla caufa dei puffo 
e rìftuffo del Mare . Diam ora ^a quello fiftema tutta 
qqella eftenfione eh' egli fi narrila . 

i.o La Terra T, F/g. aj. Tav. i. muoverfi fopra il 
fuo a/Te da Occidente in Oriente , nello fpazio dì 24 
ore ; dunque le acque C, che a mezzo giorno fono in 
congiunzione cola Luna L, corrifpondono a 6 ore del- 
la fera nel punto F , e per confeguenza faranno in 
quadratura con qued' aflro. A mezzanotte le fteffe acque 
corrifpondendo al punto O , fi troveranno in oppofizio» 
ne colla Luna L. Per la fleffa ragione faranno di nuo- 
vo in quadratura con quefl' adro alle 6 ore della mat- 
tina, perchè corrifponderanno allora al punto/. 

2.'^ L' attrazione fiégue in ragion diretta delle mafle f 
e inverfa de' quadrati delle didanze ; dunque il Sole 
S, e la Luna, L , attraggono più le acque C, del cen- 
tro della Terra T y e quelli due aftri attraggono più il 
centro della Terra T, dell'acque O. Parliam tuttavia 
per pochi momenti della fola attrazione della Luna L« 
ed efamimamo atteiitamente^, quai ne faranno gli ef- 
fetti . Non è qui neceffario avvertire , che trattali d'un' 
attrazione puramente relativa , non affaluta • 

j.o L'azione della Luna full' acque C^ fui cenuo 

/ del- 
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ifetlt Terra T, e full* acque O, l tìn^azioitc ftmpHccj 
éffcndo loro perpendicolare • Per quefV azione , ovtrét 
piuttofto per quefl* attrattone perpendicolare le atqué. 
C diventano meno pefàntl ) poiché là Luna L , Scen- 
do ^tti fi}oi sforzi pet folle varie, gravitaa jÉlienomolr 
io meno verfo il centrò della Tcha T, Lo AeSo è 
deU' acqiie in oppofiziòne . La Luna L attraendo più il 
fi centro della Teri-a T, dell^ acqua O, tenta ella, dì^ 
tìì così f» di toglier loro ^tiel cento, é in tal inanierà 
knpédifce^ che hon gravipno tanto verfò di effe, cò- 
tne fatebbérto fenza^ ^ueft' attrazione perpendicelare . 

4.0 L' azione della Luna L full' acque F , ì uh' aziò* 
tte cojTijj^ofta , poiché è ldr« obliqua ; Rifolvcfi tlli 
dunque in due azióni ,. P una perpendicolare ramrefen- 
jUta dalla linea AF, V altra orizzontale efpi^eila dalla 
linea HT. L'anione derpendicolàrci della Luna L fuU^ 
acque F, fi computa nulla ; elfetìdo precifamentc egust- 
le a. quella dello flefTo aftro fui centro della Terra T i 
Non cosi è della foa astiono orizzoùtale t T . Per que- 
fta azione le acque F fon comf fpiinte verfo il centro 
T , e per cib appunto diventino più pefahti , che noni 
fàirebboiio fenza quedà attrazióne obliqua • Lo ftefTo ì 
dell' ac^uè / fulle quali la Luna L agiice , nella ftefTi 
inaniera, come full' acque F; Tutto quel dhe fi b det- 
ta della Luna collocata nel punto L , fi dee applicare 
coti qualche proporzione al Sole collocato rie 1 punto S; 
5.<» Vi fon due fperie di flulfo f il veiro flufTo , e il 
Hufto per comunita^ione • La fede del primo trovafi ne^ 
inari , It eui acque fonò innalzllté dall'^ azione del So^ 
le e della Luna. Tal è P Oceano^ del quale una pari- 
te i fempre in Congiunzione j l'altra in Oppofizone ^ 
e le altre in quadratura con Quegli aftri • Il fecondo 
Ila la fua fede ne' mari 1 ne' fonti, ne^ torrenti, né'fiu-^ 
mi ^ che comunicano diretraménte e liberandentè cóli* 
Oceano; ma le cui ac^ue foKO o troppo pòco efiefé ^ 
perchè il Sole e la Luna le attraggano ineguaMente ^ 
o poAc troppo obliquamente rifpetto a quegli àflti , 
pereiferne attratte ftnfxbilmente • 

Da quefti principi incontrafiabid he fiegufe evidente-» 
mente , oitp 1 fenomeni del Aìx(to e riflufib, del mite deb- 
bono riferirfi a tre caufe • La prima Ì V attrazione re^^ 
lativa , che il Sole e.U Luna efercitano fulla Terri^ », 
voglio dire l'attrazione, che quefli afiri efercitano fàlP 
ac^ue 7» cfmgÌHnzÌ9n§ piiagonàta con quella cfc* e ferct* 

tànd 



^tnò itti centrò del i^oftro globo , < full' ^of^ in %pfè^ 
fizfonf . La feconda è l'azione p({rpendlcolàrci del Soté 
è dtUst Lttna fopra alcune acque , unita ali' aziqnt oblU 
^na degli Aeffi aflri fopra certe altre . la tecza è ijl 
moto délli Terfà fopra- 4Hbp aife hello fpa^io di ì4l 
ère. In fatti leac^^^ F ed / e/fendo fjjinté verfo il 
tetitto delta Terta T dall'azione obliqua della Lune 
L^ t del Sole 3 » fi porteranno nècefTariaiiiènté ne'lu^* 
khìy dorè troveranno minor tefiflenza; dunque fi por<^ 
Mtanno parte verfo il i>unto C , e parte vèrfo il pottm- 
io O , dove troveranno minor refiftenza • che altrove i 
parchi in que'due punti 1'"^ azione pf^rpenoieoUre de'dué 
ailri L ed S ha diminuita fenfibili^ipt^nte la lóro gravi* 
^à; dt2n^u« debbono follèvatfi ne' punti C ed O du»: 
fpeziè di proìtoòntorj liquidi , mentre^ il mare fari ab* 
t^aifito fe^bilmeQte ne' due {rubiti f ed/; dunque i 
hnpòflìbiié, che l'acque di un emisfero terreAre i('al« 
txnoy fenza che é' alzino n^l teinpó fl^flTo anche quel* 

}è defr emisfero òppofto • Eèco U fiflemà di Ncvvto« 
opra il fluflb e il rìAoflb del mart* Cibi che ne iia* 
fegna ad abbracciare 1 ptincipj di quefto grand'uomo 4 
la facilità, ond'egli {piega i fenon^^ni innumerabili^ 
éhe CI prefdnta qneSò punto di Fif^c^ , e là fede za. ^ 
étid* gU tifpotide alle dl^koUà (ij^pQl^egll da^ Cartefia^ 
ài. Oommciamò dalli fpiègizioiiie de.' fenomeni ^ cb# 
»0i divideremo^ in fenomeni di óp[ni giorno y. fen«a>eA) 
i^ ogni mere , e fenoA^eni di ogni anno . 

FÈNOMÈNi D'OGNI CIORUO. 

^ « 

trimé Fenomeno. • Neil' uno e ùell' altro enQirfero 1^ 
acque dell'Oceano s' alzano , e fi abbaiFano du9 iroM 
il giórno. 

Spiegazione . La L$nà e 11 Sóle non po^ono iblle* 
Tir r acque di uà emisfero terreflre fenza fAilevat nel 
tempo Heffo anche qvelle dell' emisfero oppofio. Noi 
I0 abbiam dimòflrato nella «(pofizione del SiAema éì- 
Newton. Cìi fuppoftè ecco (oaae ragionano i New*' 
tùniani . >^^ 

La Tetra haVn moto fopta il fao aflìé, ttin coi)*. 
I^idi nello fpa2io di 24» ore • Dunque le acque G fi* 
iro\€^ann0 ogAi giorno una volta in congiunzione, #- 
ttna volta in oppo&zióne colU LunA L ; cbnque faran* 
mb foHevare due «olte ài gioaao. li» flefo avveriit 
lUli* acque O4 
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Attefo il moto diurno delia Terra , le acque C e^ 
O faranno due volte at giorno in quadratura colla Lu- 
na L j dunque-fi abbafTeranno ciafcuna due volte al 
giorno; dunque in ogni emisfero le acque dell* Oceano 
debbono foUcvarfi e abbaffarfi due volte al giorno . 

Quelli , che voglino , per dir così , far toccar con 
mano (^uefto tneccanifmo, fanno notare, che fitcoma ^ 
egli è imponibile di appianare una sfera in due punti 
dell'orizzonte oppofti l'uno all'altro, fenza far ianaU 
zare il. meridiano in due punti direttamente oppofìi tra 
ioro; così parimenti è impoffibile, che la Luna fpio.* 
ga verfo il et atre della Terra le acque dell' OceaoiO ,, 
colla quale ella l in quadratura, fenza follevar n^ì 
tempo fleffo quelle , colle quali ella è in congiunzione 
e in oppofizione » 

Corollare frhno^ I fiumi e i fonti,, che- trova n fi fot*" 
to la zòna torrida ; non debbono aver ii loro flaflb t 
rifluirò, perchè è impoffibile, che nel tempo ftenb una 
parte della lor acqua fia in congiunzione e in oppofi- 
zione , e 1*^ altra parte in quadratura colla Luna. 

Corollsrh fecondo'. Quantunqua la^Terra attragga piìi 
fortemente della Luna le acque dell' Oceano , contut* 
tociò l*" azione della Luna non deve efTtr nulh , noit 
folamente perchè la mair» di quefto aftro non è infìni»- 
tamente più piccola di quella delia Terra, ma inoljtrer 
perchè una parte dell'acque dell'Oceano, è in.congiufn-w 
zione e in oppofizione ^ mentre l'altra parte è in q^a^ 
dratura colla Luna. 

Secondo Tenomen^ , Noi non abbiara che due flufli ^e 
due riftuflt nelto fpazto di 24. ore, e 48 minuti; cui* 
tttttociò par, che noi doveflimo aver due fluirti e du^rir 
flufli precifamente in ventiquattr' ora j non impiegando' 
la Terra , che quefto tempo per girare fopra il fuo ade • 
.Spiegazione, Queflo farebbe vetOj ft la Luna npn- 
aveiTe nefsun moto periodico; ma non è così. La Lu-. 
na , a cagione del fao> moto intorno Ut Terra , amva 
ogni giorno al noAro meridiano 48 minuti più tardi del^ 
giorno precedente ; dunque non dobbiamo avere due fluffi. 
e due riftufli ; che nello fpaziodi 24 ore é 48 minuti ; 
e infatti la cotidiana fperienza c'infegna, che l'inten*. 
vallo tra un fluflbe l'altro è di 12 ore , e 24 minuti . 
Terzo fenomeno . PI flulfo dipende dal pafla^glo della. 
Luna pel meridiano 9 e Bon.pcf ogni altrQ. Qircolo ^ 
della sfera . 
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Spiegazione, Prima di tutto fi dee comprenderne la 
ragione i l'attrazione più forte fi fa per una linea per- 
pendicolare al corpo attraenre , e al corpo attratto ; 
quando la Luna è al Meridiano , ella è perpendicolare 
all'acque dell' Oceano ; allora deve dunque attrarre 
quell'acque con più forza, o per cpnfeguenza deve al- 
lora fuccedere il tlufib . 

Quarto fenomeno . II fluflb , e riflufTo non fono pih 
fenlibìli dopo il Ó5. grado di Latitudine. ^ 
' Spiegazione . Il Sole e la Luna fi muovono femore 
tra i due tropici, l'azion loro non deve dunque farfi 
fentiré direttamente , che fopra V acque dell' Oceano , 
che trovanti tra que' due circoli j dappertutto altrove 
il fiufso e il riflufso non devono fuccedere che perco« 
niunicazione ; e quefia comunicazione dev' efler infen* 
libile per le acque, che fono molto lontane dai tropici , 
come fon quelle che hanno più di 65. gradi di latitudine. 

Concludete i.o che la fede del vero flufib e del vero 
rifluirò trovafi tra i tropici, vai dire in quella parte 
dell' Oceano , che corrifponde alla zona torrida . 

1.0 Che noi non abbiamo in Francia ne' npftri Por- 
ti del' Oceano , che il fiufto e il rifluffo per comuni- 
cazione , vai dire l* effetto del vero flulTo, e del vero 
rifluffo. 

j.o Che il vtro fiujfo dee prpdurre fulle noftre fpi'ag- 
ge il fenomeno, che noi chiamiamo r^/^^/Tc); poiché du* 
tante il tempo del vero fiujfo le acque s'innalzan fot* 
to la Luna, e per confeguenza fi allontanano da' no- ' 
ftri lidi. 

Pe^ la fièffa ragione il véro rifluffo dee produrre fu 
i noftri Lidi il fenomeno , che noi chiamiamo flujj9 ^^ 

4.0 Che quamunijue il Sole fia motto pili grollb .del- 
la Luna ; ouefia tuttavia'dev' edere rifguardata come 
la caufa principale del flnlfo e del rifluffo , perchè non 
è cento mila leghe diftante dalla Terra , mentre il So- 
• le lo è 55 milioni di leghe incirca . Newton ha cal- 
colato , che la Luna agifce quattro volte più del So- 
le nel. fj^nomeno di cui fi tratta .. JNon è poffibile far 
tentar il fuo calcolo in un Dizionario Portati le"y I' ab- 
biam però meifo a portata di chiunque ftel noflro Tr/i;- 
tat9 di pace tra Carte fio e 'Newton : Tom, II, 

F E NO MENI D' O G N I MESE. 

Primo fenomeno. Il fluflb e rifluflb raàggijore'fon quel- 
Tsm. Il, . B li> 
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il y che accadono, quando la Luna l nelle nzigie^Vàf 
iire quando fa il Nevilunio . ' / 

Spiegazione. }I Sole e la Lunff trovanti allora nella 
fielTa linea ; le forze loro devono dunaue cpfpirare 4 
fjbillevar le acque dell'Qceano^ e il nulTo dev'elTer 
{prodotto dalla fomma delle forze attrattive di quelli 
due aftri. Per una ragioiie^contrarla i fluffì , che fuc- 
jC^dono ) quando la Luna h nelle quadrature , vaf dir^ 
ne* fuoi quarti , devona é(ìer i menomi dì tutti , per« 
che la Luna trovandofi aT Meridiano < quandor il Sole 
i full* Orizzonte il fluffo non dev'effer prodotto, chf 
dallia differenza , che ^pafTa tra le forze attrattive di 
quelli due aflri . Quindi fé il ÌJuìTo delle fizigie h di 
12. piedi ^ il fluflfo' delle quadrature non farà^ che dt 
8 piedi incirca r — - 

òtcofido fenòmeno r Dalfe fizigie fino alle" quadratura 
il flufTò qel martino- ì più grande di quel della fera • 

Spiegazione . Quefla non^ fuccede ,- le non' perche i 
^um vannp fempre diminuendo- dalle fizigi^ fino' alle 
quadrature • Per una* ragione contraria" , daire qu^fdra^ 
ture fino alle fizigie y il flbflo della ferar de v^ effe r piìs 
grande di quella del mattina •- 

Terz<y fenomeno . \\ fluffo è piS grande , quando la* 
Luna è perigea, d' allora ch'è ^apogea . 

I/'/^ijf^/o»^ . Queft' ^ perchè^ la Luna' perigea %, plìr 
vicina alla: Terrar della Luna apogea ,- ^ che 1' attrai- 
zione fiesùe in ragione inverla de^ quadrati delle di- 
i!anze. * , . , 

'Quarto fenomeno . Il ^uflb Ì maggio re v* quando lae 
Lima trovafi all'Equatore^ 

Spiegazione . Avvien= quefto certamente perchè le 
acque che fona fotto* l' equatore fono meno pefanti ,. 
come fi S dimoftrata nel!' Articola dell» granfiti de^cor- 
pi y e per confégutnz»' piìr facili da folle v.atfr dell' aU 
tre . Per una ragione- contraria^^ il fiufTo è minore , 
quando la Luna è ne* tropici , perchè le acque, che de-' 
ve innalzare, fpno piti pefanti^ 

FENOMENI D* a G N ì ANN O. 

I tre primi fenomeni di ogni anna fon quffti; i> 
II fluffo è maggiore ^ quando il Sole è perigeo , che 
quando è apogèo. 2.0 II ffuflb è confiderabile v quartda 
nei tempo dell' equinozia la Luna trovafi" inr alcuna del* 
le lue fizigie , j.o II fluffo.è men confidexi^bile , quan- 

da 



. F L U Ij; . 

do nel tempo dell'equinozio la LQna trovafi in alcu- 
«ai delle fue quadrature . Là fptiegazione di quefti tre 
fenomem è perfetutpentc fiitìik a quella, ch« noi ab- 
biani data di fopra . Ci rifovvehga foltantb, che U 
Luna è in uno de' tropici , quancto bel teAipo dell'equi- 
nozio è in quadratura col Sole . Gli altri fenomeni di 
ogni anno efìgono una fpiegazione pìh efttfà ', 
. Qjtanò ftnomino % Quando fuccecfe nel ten:ipo ((^((o 
I r equinozio e il Plenilunio , ovver ^}ovilumo, il fiuf* 
fo della mattina è eguale a quel dèlia fera. 
Spiegazione* QueA'è perche in quel giorno il Sole 
> è la Luna non (ì fcoAano dall'Equatore. 
I Quinto fériùmeno , Nei Novilun; e ne' Pienilunj i 
i ì)ufli della mattina fono minori di quelli della fera . 
S^piegszion» * Eccone la ragion fifica : là Térra^ nella 
ilate % più lontana dal Sole , che nell' inverno . Dopo 
la fine del tne^fe di Giugno Ci accofta Tempre piti e al 
Sole e ell^aquatore \ dunc^ué il fluflfo dee Tempre €re«- 
fcere , e per conseguenza il fìuffo del mattino dev* ef» 
fere tniìnofe. di quel dèlia fet^à . Soprattutto la cofa fi. 
i fa -vìtìbiU nei Noviluni e nei PleYiiluni, perchè In que* 
giorni il fluflb è pih confidèrablle w Per una ragione 
I contraria dop6 la ftne del mefe di DeCembre ^ il fluffo 
f del mattino de v^eflefe nel tempo delle fizigie pib gran-^ 
de di quel deJfà fera ) infegnànaoci le pifTervazioni agro- 
nomiche 9 ci^è il Soie m>n è mai tanto vicino à noi , 
ìqifanto vdKo la (ine di Decembre . 

Dà ^ueftà fpiegazione, evidentemente ne fiegde t.« 
cKe Tùppòde tutte l'altre cofe eguali , ir fluiTò nell'ia- 
verno dev' eKT? r maggiore , che nella (late ^ 

Ne (iegue 2.^ che il fluffo dev' effer alquanto mjig- 
giore un pò prima > % un pb dopo P e(|uinozio di pri- 
mavera^ iìH fine del mefe di Decettibre noi ci aUon- 
tàniàfnp femore pih dal Sole • ^tt bna ragióni contra- 
ria il flùifo aev^ elTei-e alquanto pili maggiore ^ un pò . 
^ pHma e un pò d<^o l'equinozio di^antunno. 

La fiàcilita , onde fi fptegano i principali fcaomcni 9 
che ci prefentàno il flulTo e il riflulTo del mttt»iXL\ pr^- 
. va già di ana maniera fenlibili^ma la perfetta confon- 
mità^ che pàffa tra il fiQema di Neyvton , e le leggi 
pib collanti della natura. Che fé ci reOaffe ancor qual- 
che dùbbio fu di queAo , farebbe difciolto dalla fodez- 
zia còlla quale i Newtoniani rispondono alle difficol- 
tà y cha t Carteiiani fogllono loro proporre . 

° ^ B a Op- 
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Oppongono loro ?.© che il Mediterraneo dovrebbe 
anch' eflb aver il foo flufTo e rifluflb , come l'Oceano. 
Ma quelli rifpondono , che fecondo le regole, d^l la buo- 
na Fifica il Mediterrar^eo non dee ave^e ac il verpi 
fluffò > n^ il fluffo per comunicazione, non il vero fluf* 
fo , perche non giaCe^ fotta la zona torrida ; non il 
fluffo per comunicazione ; perchè non comutirica coli* 
oceano, fé- non pel piccolo (tretro di Gibilterra . 

I Marioaj offe r va no , che i gran 6aifì ^ fanno aL 
cune volte fentir alquanto !.• lulle cofte dell' Andai u- 
fia , psrcbie fono di(lanti pochi paffi dallo ftretto . 2.0 
Nel golfo di .Venezia ,. perchè nel tempo dei fluffi mag- 
giori le acque. dell' Oceano fono po^tl^te\ dallo ftretto 
di Gibilterra fin fulla jfpiaggìé del Pelopannefo ; dallet 
fpiaggie del Peloponnefo, fono rifleffe fulle fpiageie d* 
Italia 5 e dalle fpiaggie d' Itali^ nel Golfo di Vene- 
tia i q.uefto fenomeno dev' effer' fenfibile in quel gol- ; 
fo che ha pochifTlma larghezza e molta lunghezza • 
Finalro«n]t€ in quel braccio del Mediterraneo , che 
.chiamafi- Etiripo y (ì oflervano alle volte i4ftufn , e 14 
rifluffi n^llo fpazio di 24 ore ; i Marinai attribuìfco- 
no qtìeili .fluflì , e quelli riflufTì irregolati ai venti in^ 
n«nf)ef abili , che reggiano fi^queita mare y alle acque , che 
v'.entraiio -per canali fotterranei con un impeto incom» 
prehiibile , e alle correnti , che vi fono freqjuentLinme « 

Se il Mar .Mediterràneo non: è foggetto ai flu^H , e 
ai riflufTì ordinari, il Mar di Danimarca che chiamai 
il J\/lar Maltieo ^ e il gran Mar d' Afia cbe^chiamafi il 
Mar Cafpio i devono effervi ancor meno foggettl, queU 
\o non comunica coli' Ocea^no , che pel piccolo fìrett(> 
jdel Sund <^ e- quefìo non ha con eHb nefTuna comunica- 
zione fenfibile .. 

Knalraente 1' Oceano Settentrionale , che ^rovafi a 
pib di 65 'gradi di latitudine ,. e di cui fono parte i Ma* 
ri deUa Ivìorvegid:, e, del Groènland, è efente dalfluf- 
fo e rìfluflo, perchè egli è troppo lontano dalla zona, 
torrida, unica Mt àt\ vero flufTo e del vero rifluffo . 
Una femplice' occhiata fopra alcune carte idrografiche 
convincerà il Lettore della fodezza delle rifpolle de' 
Newtoniani. 

Oppongono in 2.® luogo» che le acque non perven- 
gono alla loro maggior altezza y che circa tre ore do- 
po il paffaggio della Luna pei Meridiano , il che par 
che rovefci la fpiegazione data da noi del terzo Fé no* 
: meno \ 
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HKCìit) (fiurno. Ma i Newtoniani vi faranno notare , 
G^ie ciò non fuccede , fé non quando tratta^ del ikif< 
£o , e dei rifluflb per comunicazione , e non quàndd 
rratrafì del vero fluffo , e del vero riflufro , del qua I fi 
parla nelia Cpìt^aitìó^e del- terzo Fenomeno diurno ; Or 
non è tnat aviglla , ^he k comnnrca^idno del reto fiuf-^ 

* io, e del vepo lifl&ffb non facciafì, ciie peron' aziòtiét 
facceffiva. E 'nói proviamo noi (lem, che il caldo liel- 

^ la -ftare h maggiore tre ore dopò 11 mezzo^òrno , che 
iul meriggio, quantunque alle tre ore il Sole fia itien' 
perpendicolare che fui mezzodì ? 

Si foieghetà cogli fteftì prirfcipf , perchè il flqflb^ ^^ 
tìn piiu tardi a Bunker que ^ efiè a 5*. Matb^. Ognun sa 
cfhe Dknhrqtte ^ la «cai latitudine è di 51 grado , 2 mi- 
Buti e 4 fecondi , è più ionjràna dal luogo dove arriva 
il vero flaflb di i'.^M^/^y la coi latitfidVne non è, che 
dì 48 Irradi ^8 mìnutt e 59 fecondi . 
OppongOBOrìn 5. ©luogo, che poiché nel fito del v«* 

I ro HufTj e del vero riflMifò il Sole e la Luna «on iòU 

t levano l- acqua d^air Oceano , che 12 piedi , quefte ac- 

I que non dovrefel^nd dl^^rafìte il flifiro folievarfi sl Brefl 
fino a 60 pi^di^o a 5. Maìh Cmo a pò, e a Br/jle/fi-* 
m> a plb di lóo. Il Sig. Eulero rifponde^ a -nome de* 

^ NévvPonianft' a quefla difficoltà , e ofTerva cht {9 ì do^ 
dici piedi , che il &ole e la Lufja foli e Vano 1' at^é. 
(otto h zona, torrida , perveniflero fitìo alle noflre fpi^g- 
|ie nel tempo del vero- fi ufso , tutte le Città maritti- 
me rcftarebbono limmerfe . A Brefty^S. Maio ^ ^ 4 
Brift ol l'Oceano è"a*igu(Ìiffimo , bifogna dunque , che 
l'acque guadagnino In altezza ^ quanto perdono in lar- 
ghezza e in eftenfiotie ^ '- ' 

Oppongono in* -4.<j lungo , che fé- la Luna' innalzalTe 
Tacque marine^, dovrebbe follvvare le paglie , 1' are- 
na, le pietre che giacciotio fuiià'fuperfizie della Ter^ 
ra j poiché que(li differemi corpi han molto n»eno fo« 

W ftanza dell-' acque dell'Oceano . 

Ri flettati, fifpQndono i Newtoniani ^^ alla differenza 
che paffa* tra un tutte folido e un tt$tt6 liquido , e b^* 

^ fterà q^uèllo a far sì , c^he non piti (ì proponga qurel^a 
obbiezione come itifolubile ; L'acque del Mare , quam 
tunque folle vate fino a la piedi , -continsano ad effer 
patte della Terra ^ il che non avverrebbe di una pietra 
iUccata dalla fuperfi^ie dei noftro gh)bo » t fofpefa in 
aria dall' azip^e della Luda> Se una pietra fofpefa a 

B^ l quel 



qoel modo non è pi« jwrt^della Terra* , d^v' cfTerdttii.^ 

Sue attrjitu quafi iofinitameote più daila Terra , che 
alla JLuna, poiché non è diftante dal centro della Ter- 
ra piti di 1500 i^ghe .iiv:i|:ca, e lo è quafi cento mtls 
Ughe dal centro di^lU I#itna , cinquanta, volte mep grof* 
fa della Terrai, fé queftì^ pietra iofpeCii^ 9 quel ii^^ódo, 
\ quafi infinUaniente piti attratta dalla Terra > che dal^ 
la Luna ^ non poflb mai rapptefent«rrni la Luna ., co- 
me ftac^ante una piena dalla Terra ^ e ^enep^ela fof- 
pefa in.^ria. 

Concludiamo da quello , che non ^'^ attra;7Ìone re- 
ciproca fenfibile tra U Luna , e un corpo^^iacenre fuUa 
fuperfizìc della Terra , ma bensì tU ULuna e la Terra «^ 
. Alcuni Neyvtoniani iianao cercato n^lle Le||^ della 
Iiiroft&rica una rilpofta a qiieAa dimcoltà : pretendono > 
^he l'PceanOf ir<|ual fi trova fofto la Zona torrida, 
non fia elevato dall'azione immediata della Lunafuir 
Si^QMt ) ma. dall'azione della L^una fi|ir atmosfera. ter- 
rt(li:e ) che carrifponde all' acque m^efime . Ecco, in 
qiial niodo fpie^no il lor penfiere . La Luna, diceno ^ 
felice fulP acrnosfera terreflre prim4i i\ agir full' acqu^ 
^1 mare ; queflo aflro b collocato in iiiiifa , cbe la lui^ 
azione^ dee farfi fentir molto più fujla. .parte dell' atmos- 
fera i che corriCponde alta zona K^rri^^ j, che non fulU 
parte dell' atmosfera , che Qorrifponde alle zone tempe* 
rate » Se la Luna attrae molto, più la parte dell' atmps*. 
fera, che cQFrifponde alla zon^ torrida, che non ìjk 
parte che cortifponde alle zonetemper^te , quella dev^ 
efler più leggera di qyefla . Un (knil Fenomeno no(\ 
può accader^, fenza che l' acque dell' Oceano , che ero- 
vanfi fotto le zone temperate fiano j^iù preite yerfo il 
centro della Terra , dell' acque che tr0y2in.fi. fatto la 
Zona torrida . Le Koue che trovanfi fotta le zone tem- 

Ì aerate non poflono euer piìkprefTe yerfo il cèntro del-» 
a Teirra dell'acque, che trovand fotto la zon|atorrU 
da, fenza che quelle s'alzino più di quelle, pojichèfo* 
lamenff in grazia di un fingile m^ccaii^fmo noi^veggiam 
tutro giorno l'acque comuni alzarfi nelle trombe a fpir 
ranti uno all'altezza dì ^z piedi ; dunque la Luna de- 
ve follevare più P acque del mare fotto la Zona torri- 
da che non nelle zone temperate • 

Non così avviene de' corpi, fitguqno gli fl^fi. Nevto-, 
niéfffi^ Diminuifcaft pure ia f^avità della colonna d' 
aria , tolgafi pur anele afTatto la colonna d' aria , ch^ 

pre- . 
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premia nel mezzo un mucchio d\ arena fenza punto 
51 tterare quelle, che premèvanlo fugli éftremi;,non fi 
vedrebbe mai quel nlezzo ingobbire^ dunque a torto fi 
vuoi conV|irudere , che le paglie, I' areca , e le pie* 
tre , che gh^ccÌ0no fulÙ lupérfizìe della Terra , devono 
iflTèr roilevatY.dall' azione >Lanafe, pefctò queft' i(ÌTÓ 



perchè qu( 
/bi/eya l* a<?qóe "deJJ*; Oceano ali* altezza di li. piedi . 
Tali fono le due^ifpofte , che i Newtoniani recano 
m mezzo 9lla pretela dimoftrdzione di alcuni Cartefia- 
ni contro l' attrazione ; parmì che la prima fia fodaf 
abbaiflanzrf, perchè s' abbia da riputar inutile la feconda . 

Oppongono in 5.0' luogo, che il Sole attraendo moU 
to più la malfa totale della Terra ^ che non V attrag- v 
ga là Luna', non dovrebbe égli avere nelP inalzamen- 
to dell* acque sì poca parte, come precendoào i Nevv- 
torii^ni • 

Ma Ci rammenti , che queflo fenomeno non dipende 
da' un'attrazione a'ffoluta , ma da un' attrazione pura- 
mente relativa, e caderà dà sé l'obbiezione. Mettiam' 
in tutto il fuo lume quefla rifpofta . Il Sole e la Lu^ 
na non producono il fluflb e il rifluffo, fé non perchè 
jsittraggon piU Tacque ^olle quali fono in congiunzione , 
che non il centro della Terra, e attraggbn pih quello 
centro che, non te acque colle t^uall fono *^n oppofì- 
zioné ; dunque trattati qui di attrazione puramente re- 
lativa, e aon di ;rttr4?tione affoluta . Quarta alfiere nza 
di attrazione non è qua/i fen/ìbiie p^r il ,Sole «^Queft^ 
«rftro 1^ lonjai^o dall' acque colle quali è in congiunzio^r' 
ne per :^o6^ y raggi terreftri ; dal centrò dejla TerrsT 
per'2oÓ26, e dalle acque in oppofizionc per 20Ò27 ; 
e che còfà è egli mai i a' controhtQ.di una fomma tan- 
to confiderabile .^ Ma la differenza di attrazione i iùfi- 
nitamente f^nlibile , quando* trattati della Luna. Que-' 
Ao fateilite non è difrante dall' acque 'in congiunizione 
che per 59 raggi terreftri , óp dal centro della Terra, 
e 61 dalr acque in oppotizio^e ; ì di più p 4lf meno 
in^ una' fbmn^a $ì piccola non.dev' effere érafcurato j' 
deve anzi pfodu^te un grandiffimo fconcerto fuUa fu- 
peifizie della Terrai, che ip tut^ta^ quella quedione è' 
(uppofta coperta dall'acque dell'Oceano. Quella forzi; 
perturbatrice non S' tuttavia capace di fconcèrtare l'è 
ofcillazioni de' pendiiTt 5 l'aliane che il Sol^'e la Lu- 
na polfono avete (opra fìffatti còrpi l la ^UÙl ditpper- 
Vitto . 

B 4 FO- 
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FOCO. Chiainafi Foco il fito dovè rijdnrfconlì, i r; 
della Luce. I vetri convertì , e glifpecchi co.iK:avi l 
no il loro, foco, come lo abbiamo /piegato nella Oi 
trica , e nella Catottrica . . - 

FONTI, Vi fono due famofi fiftemì fopra V orig 
de' {o\il\ , quello de*Cartefiani , e quello desili Ante. 
tefianì . I primi pretendono» che le acque deT IV^an 
portino per certi condotti fotrerranei in aFcu ni ferbsti 
fcavati nelle vifcere della Terra, e fopratturro r^elP 1 
tèrno de' Monti ,. e che queftt ferhato i debbanfi ri 
guardare , come l'origine di tutte je fonti, che noi vcj 
giamo fulla fuperfizie del noflro ^lobo . Qpefìo parei 
% contrario evidentemente alla efperienza , perchè ne 
veggiaiijo farfì afciutte , o almeno diimatìire conndéra 
bilmente la maggior parte cjdle fonti (dopo una lung^ 
interruzione di pioggie , dùnque non d^l maf fole trag* 
gono la Ipr origine r .; 

Gli Ànticartefiani per lo contrario pretendono > che 
non vi Ha comunicazione fotterranea tra il Mare , e le 
caverne fcavate dall' Onnipotente nelle vifcere de' Mon- 
ti ; ma foggiungono ,'che l'acque provenienti» dalle ru- 
giade y dalle nevi, e dalle pìopgie , trovano diverfe ,aper- 
ture per infinuarfi iiel corpo de' monti s de' colli ; il 
arredano fu degli flrati or dì pietra ^ or dì argilla , e 
formano, fcappando dalla prima' apertura , che lor Ch 
prefenta , Nun fonte , o pafTàggiero , o perenne ; a rai- 
fura della '(^flenfione , e profondità delia cavità , che le- 
raccoglie . T^l h il parere dell' elegante .Autore della 
Spettacolo deìra.Natuta . Jl fatto che fa più colpo da 
luì prodotto , l un calcolo tratto dall' Opere del Sìg. 
Mariptte. Quefla gran Fifieo pretende ,. che riducendo , 
le cole al conto più riflrettO', Te terre che fommini- 
flrano P acqua délJa Senna , a Parigi, ricevano, qgnia fi- 
no fettecenquattordici, nrigliaja di milioni, cencinquanta- 
milioni di piedf cubici d' acqua r laddove mettendo le 
cofe al più alto computo noa ne paffa ogni ann® (ot* . 
tp gli archi del ponte Reale , che dugenveuti migliaia. 
di milioni, dugenquaranta milioni di piedi cubici d'ac- 
qua della Senna. Ma £e il Sig* Mariotte aveffe ben 
calcolato la quantità d^ acqua necefTiria al maiifesinien> 
to degli alberi, d^H'e piante, e degli abita nri. del/a 
tetra ,, sì/r^gionevoli , che irragionevoli ; fé avefs' egli 
efaminatp foprattutto la quantità, d'acqua,, che.il Sor 
le Tolleva in vapori , non avrebbe trovato l' acqua piof , 

•vana 
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\'ana tanto abbondevole quant' ei Io fofiienf^p4l mante-' 

nimenfo de' fonti , e de' fiumi . L' efperienzà c'JÌnfegn* 

che fé per un anno fi efpone all'aria aperta un.vafoy 

nel quale abbiati avuta cura di mantenere una certi 

quantità d' acqua , il Sole ne avrà follevato in maggior 

copia in vapori, che non ne avrà fomminiflrato Ja 

pioggia. Per l'altra parte, quand'anche la Senna {ro- 

valle tiell' acqua piovana che cade ne' contorni di Pa-» 

rigi una provvigione bafle vote pel fuo .mantenimento 9 

potrebbefi forfè dire lo ftefTo di tutti i Èiumi del Mon-^ 

do rifpetto all'acqua piovana,* che cade fui redo della 

fuperfizie della Terra? Parecchi Fjfici potrebbero rivo-^ 

càr in dubbio la coni'e^uenza . Finalmeiite noi fiamp 

ficurl , effervi de^ fonti che vengono immediatamente 

dal Mare y poiché hanno il loro fluffo e rifluffo cona« 

1' Oceano; tali fono non pur 1 fonti , che veggonfi. 

preffo Cadice, e preffo Bourdeaux, ma infiniti ..altri, 

ancora, che trovanti in varj paefi del Mondo , de'qpali 

non \, qui neceffarìo farne la enuiixefazione . Tutte que* 

(le ofiervazioni ci obbligano ad adottare in parte 1* 

opinione de'Cartetiant , e in parte quella degli Ànti* 

cartefiani , che però noi affermiamo fenza timor a in^ 

gannarci , eflervi de* Fonti , che vengono unicamente 

dal Mare ; a^tri che vengono unicamente dalle, pio^fe 

e dalle nevi ; altri tina/menre , che vengono' parte, dal 

Mare , e parte rfalJe pioggfe e dal/e nevi . La facilita* 

colla quale noi rifpondiamo alle varie queflionì j che.. 

fógifonfi fare fu di quella materia, è • un ticura. ,iir- 

§omento della bontà, della ipóteti, che noi àbbrac-*^ 

ciamo * > . - , . 

Prima quefione . Per qual ragione parecchj fonti Jiaa-? 
Bo il lor rifluflb,. iìccome il Mare 7 ,..'.] 

Questi fonti comunicarlo per certi condotti fotterra- 
nei con quell' elemento , da cui non sono gran . fatto 
lontani. . ,. ■ ■ 

Seconda quefi'tone ì Perche certe Fonti difèjccano ^ia 
tempo di Cecità? 

Quefle fonti non devono la orfgin loro , 'che k\\é 
nevi e alle pioggie . 

Terza quefiione . Perchè , certe fonti, nel tempo delle 
maggiori ticdtà yan minorancfo confiderabilm ente ,. 
lenza però mai difeccare ? . . 

(Juefle Fonti vengqno in parte dall" acque del Mare 
t in parte dall' acqua piovana. 

^aK '' 
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'QaMTtd questioni f Come pub egli il Mar^ foiAtnU 
fCifiTZ dell' acqua, dolce a certe fonti ? 

È' Verismi le , che la fecrezione del sale dall*acquj 
Hcc\$iC\ ne{Ie fabbìe , che cu^rono il fendo del Mare .^ 
Per quefto trovanfi in p.ochifl[ima> diftanza del Mare 
alcune fòn|:i , e de^ pozzi d' acqua dolce . Il pozzo d^ 
acqaa doke ; per efempio , che ved^fi fulla fpiaggia dj 
Calaisy nt)n può venir che dair Oceano, poiché fglj 
trefce in tempo del ifuflb, e diminuifce in tempo del/ 
rìfltiffo . /. 

Quinta queflhne, Qome'pub egli il Mare fommi- 
nìftràr delP acque a certe fonti , l«i cai forgente e piì^ ' 
élta del lètta d^I Mafe? 

Per rifpoiidere a quefta difficoltà ia un modo ch\i 
dppàghi , bifogna affermare , che quefle fonti comuni» 
inno col Mare , per c^erti condotti capillari . Noi ab- 
Biamo^piegato a fuo luogo ; perchk in fiffatti tubi ì 
i liquidi s' alzino neccffariamente al di fopra del Iot 
ro fivello. Tali: fono fé' oueftioni piti intejjeffantr ch^ 
foglionfi fare parlando delr >6rigine de* fonti . Le {pt- 
frehze f«guenti ci fervìratnno a fpiegarne alcune altre , 
che p^r eflTijr mcti neceflatie, non fon però méndilet^ 
te^r^Ji;. V ^ 

Ptinta efpérhntd. Gittate diverQ corpi , v^ g. a^lcuni 
^ezzt di certo legno in un' fonte che trovali pÈs^K 
Clerraont ncll' Alvernia i quefti varj corpi faranno caìw 
l^ati in pietre^ 

Spiegazione, Le acque del fonte che trovafi preflb 
Clermont nell* Akernia, fon pregne di granellici are-, 
na , e di pietruzze infenfibili • Quefti granelli di fab- 
W*r e queffe pietruzze entrando ne* pori di certi cor- 
pi , che gittanfi in quel fonte , li rendono piti pefanti' 
€ piò duri, e fé può dìrfi, li convertono in pktra* 
Qu^erti fi chiamano in Fifica Tanti pietrificanti . 

Anche in Polonia ritrova nfi parecchi Fonti , che in 
S o (5 ore.canglai^o in rame disile iaftre di ferro. . E* 

(probabile, che le acque di quelle foifti paflino per del.. 
fe miniere di rame , e che le particelle , orlile fi cari- 
cano, entrino neVpori del ferro per cangiarlo in rame .. 
Quefti due fattf ci fervono a fpiègsrre il peluche fé 
Jàimergefi un baftonè iti uno ftagno d' Irlanda , e trag- ' 
Ijafi fuori folamente dopo qualche mefe, la parte im-. 
merfa fino nel fatico farà cangiata in ferro , e quella 
cVi circondata foltanto dai acqua y in pietra ^ 
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Secovda tfferiema . Bevete in gran copia dell' s(c^u4 
di uà font^y che trovali in PafJagoaia , voi vi trov * 
ve/ere tanto ubbriaco , come {% 2lv^{ì^ bevuto 4el yi*? 
no. in eguai quan^itÌL, 

' Spiegazione. I) vino non ubbriaca, (e non perchè 
cagiona d^Ua oftruzioni nei cervello « L' acqua. c(tÌ 
Fonte mentovato , trovafì cariciT di corpufciòU atti 4 
produrre fotniglianti odruzi^ni^ ^eve eflal dunc^oe ub- 
)}f2acare chi ne beve in qu^in^ìtà . ^ 

T^riiA efpexienz0. . Bevete de^^ acqua A\ un fonte 9 
pile t^iQsrti^ a Senlifles, Villaggio vicina ^ Chevteufa : 
vi caderaono i demi f^nza duffione e fenza dolore,. 

SpiegMT^ione . Le ficqoe dei fonte di Setili^e^ pa^fTaré- 
no per certi iuolglvi pieni di pitri; paflando vi 3' impre- 
gnarono di corpufcoU di riitro aeutifTifni , e attiffìmi e 
fptegar le radici dei denti; non è danque n4tiirale>f 
(he .in(inuandofì queir ac^ue quaSfi ihfeoubrlmènfe nel** 
je gi^ngive facfiajpo cadere i denti fetiza fhifione , d 
enza dplore ? Forfè eoa fingile ftratag^mmA cetti Ciar - \ 

l^uahi fanuo cadere un dente guado gitt^ndovr fop^r^ 
plquant^ go^ci^ di un liquore , ai qaale non mai taCci^^ 
pò di dar qualche nome (Iraptdmario, e ' {ìudianii àX 
farlo pagar carilHmo ^ 

^ S^^r$M efpetienza • Immergete la mano iti que' Fon<i ' 
ti y che diedero il nome alle Città d' Aix in Safvoja ^ 
è 4'AÌ^ In Provenaa ec* voi (entirete un calore fen- 
6biiifnmQ, 

Spiegatdone . { Fifìci non vaq d^ aecordo tra loro in* 
forno alla origine de{Ie acqufe calde . Altri afTertnano ^ 
che fono rifc^ldate da fuochi fott^rran^i, e la prova f 
che ne adducono , non mi fembra fpregievole • Dovon- 
que ^i fon d$'vulcaqi| dicono, trovanfi àe* fonti caU 




ac<|iie a'Aix in i-'ray^Q'za 9 ma deir acque 
é* Aix tn Savoia , di- Baiarne in Linguadoca ec. 

Altri Fifici penfàno , che le ac^e pa<kle> , dette vol- 
garmente .irrf Are minerali y devOMo il lot ^iore ai n^i- 
lierali dfverfi , de' quali fon pregne. £cco, all' incirca, 
<:Qme fpiegano il lor fe^timento . Le jlcque fotterranee , 
paflando per v^rie? miòiere s' impregnano di varie for- 
te di particelle faline, ferruginofe, vitrioliche ec. que- 
fte particelle atnite itifiemé fermentano*, e la loro fer- 
in^ntazione procace ^iK calore , che rilevafi nelle acque 
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teiin<raU . E non veggiamo noi forfè , fog^iufigòno , che 
fé nell' acqua gittafi del fior, di zolfo colla limatura di 
acciaio l'acqua farà calda in guifa, che fé ne vedran* 
aio ufcir de' vapori , e del fumo caldo ; perchè dunque 
la mefcolanza di una infinità di particelle min-erali nfon 
perebbe rifcaldare 1' acque fotterranee t 
r. Farmi ,.che potrem fare per T origine dell'acque cal- 
de ^ ciò che abbiam fatto per 1' origine de' fonti . Idue 
fiareri furriferiti non hanno. niente di contrario alle 
Leggi della f*na Fifica; fon confermati* ambidue-dalle 
fperienze più palpabili; farà dunque ben fatte unirli 
infieme , e afficurare , che- certe acque devono* iLlor 
calore a' fuochi fotte rranei ; .alt re^ alia fermentazione 
di varie force di particelle mineraii ^ delle quali fi-fo«> 
no. impregnate pacando per diverfe miniere > altre finaN 
tntate devono li lor calore in parte ai fuochi fotterra-< 
Bei , e in parte aJIa fermentazione di varie particelle 
minerali , e di diverfi fall , de'quali fon come impregna te j 

Quinta efperte»Z0> Se fi mette la marto in un fonte , 
che* trovafi alla China., 1' acqua parrà fredda al di fa- 
pra, e caldifTima nel fondo i 

Spiegazione. £'. probabile , che 1* acque del fonte, 4i 
cui parliamo , deggiano il lor calore alla fermentazio-* 
ne di varie p.articelle minerali , àelÌB- quali fono ijn- 
p regna te r Le particelle minerali, che trovanfi ''Verfo 
la fuperfìzie dell' acqua, fi dileguano*: facilmente* peP l'* 
aria; quelle per lo contrario che fono nel fondo*, non 
potr^bbono dileguarfi, perchè fon riterrute dagli, (Irati 
fuperiori dell'acqua; quello fonte deve dùnque averlo 
(uè acque fredde al dilopra., e calde net fondo. - 

Sefta efperienZa • Mettendo la mano in un fonte , ch& 
tj:ovafi nella Cirenaica, fi proverà, che l'acqua è fred- 
da il giorno, e calda la notte « / 

Spiegazione . Il calor del giorno ditata l' aria , che 
oirco<ida il fonte di cui parliamo , e il freddo de|lx not- 
te la condenfa . Le particelle minerali, che trovanfi 
nell'acqua di quel fonte fi diflìpano facilmente : attra- 
verfo di un' axia dilatata; fiffatte acque debbono duiv 
que efier fredde il giorno , e caldeia notte ; poiché U 
>calore nafce dalla fetméntazione delle particelle mine- 
rali che racchiudono, e il freddo dat diflipamento del- 
le medefime particelle . 

Settima efperienza . Avvicinate una torcia accefa ad 
un fonte, che trovafi nel Palatinato di Cracovia ; voi 

vedre- 
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vedrete una fiamma* leggiera diffonderfi full' acqua , co- 
me fbpra Io fpirito di vino * 

Spiegazione. E' probabile, che Tacque di quel fonte 
pa/Tando per certe miniere di zolfo e di bitume fìanfì 
impregnate di particelle infiammabili, alle quali voi 
appiccate il fuoco , accoflandov ici con una torcia ac« 
cefa . Quel che ci dà motivo di far una fimile ct)nghiet- 
tura fi è, che fé P acque di quel fonte fi trafportano 
altrove non prendono fuoco,- prova evidente , che le 
particelle infiammabili fi fono diffipate nell'agitazione 
del trafporto . La fpiegazione non pur di queftoFeno» 
meno> ma di parecchi a^rt- ancora l' abbiam tratta dai 
Trattenimenti Fifici ed P. Regnaùlt Gefuita. 

Ottava efperitnza. Efaminateper molte ore que* Fon- 
ti che chiamanfi imermittenti ^ voi gli vefdrete fcorrcre 
in più volte . 

Spiegazione . I Fonti intermittenti devono comune-, 
mente P origin loro alle nevi. I raggi del Sole inter- 
rotti dalle punte di varie rupi cadendo interrottamene 
te degli fcolamenti intermittenti, offia de* Fonti iute r* 
mittenti. • \ 

'Nona efperienza . Vetfo il levar del Sole sdraiatevi 
luogo dillefo, col mento fulla terra, e offe r vate , o la 
fupcrfizie, o un pò più alto della fuptfrfizie della cam-, 
pagna, vedrete in certi luoghi un vapore umido, il 
quale fi folieverà ondeggiando . 

Spiegazione . La fperienza e' infegna , che queflo fé* 
nomeno dee attribuirfi Me forgen ti d'acqua , che tro- 
vanfi in que' fiti ; fé però cercate voi qualche forgente 
d' acqua per la vodra campagna , fate appuntino tutto 
ciò, eh' 6 prefcritto. nella preparazione di quella nona 
efperienza ; e comandate poi , che ù fcavi nel fito , do- 
ve avrete veduto follevarfi un vapar umido; e afucu- 
ratevi, che i lavoratori vi daranno la nuova , che tro* 
varono P acqua . Vi fon delP altre maniere per cono- 
fcere quali fiano i fiti , dove può trovarfi P acqua fca- 
vando . i.o I Giunchi , le canne , gli ontani , i falici 
non riefcon bene-, che ne' luoghi , dove c'è dell'acqua . 
2.0 Certe nuvole di mofcherini non vengono gran fat- 
to verfo terra dopo levato il Sole, fé non inqueUuo*- 
gbi , dove ftavando ponno trovarfi delle forgenti d'acqua. 

Vontana d'i CompreJJione . 

La Fontana di compreflGone fe una fontana artifizia- 
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)e ai rame, ó ài latta, di cui una nletà ^ pie^iil d^ 
acqua, e l'altra metà contiene un'aria compreCTa in 
modo (iraordinario • Aprendoli la chiave di iqueda fon- 
tana vedefi i'acdaa uicirne con impeto j e alzarfi ad. 
Una ptodigiofa altezza i, perchè? perchè l' ària compref* 
(a preme là fnperfizie dell' acdua con tutta la forza , 
che le dà la fu^ elàfUcità^ e la coAririge a fcàppare iti 
form^ di getto pel tubo, che ttovàfi in mezzo della 
ibntana , e che difcende quali fino al fondo ; 

/ Fontana di Èrone • 

La fontana artifi^^ìàlc i di cui lìam per ifpiegire il 
Meccani (mo, ^ fiata intentata da un celebre Fificd 
chiamata ^rone. Ella è compoHa di due conche, che 
fono efattamente cbiufe , e che comunicano infìemé per 

Iella fdntaii 
'acqua ; qU( 

ilcqua caccia l'arii di dued' ultimo bacino i e l'obbli- 
ga a falire ptì canale di comuilicàzioiiie nel bacino fu. 
periote i Queda nuoV'aria gravità fuUa fuperfiiie del 
vino e lo fa ufcire in forma di getto ^ Ed ècco il per- 
0hè i Filici Ciarlatani difinifcono là fontana di Etone^ 
uni fontana che dà vino ^ quànd^^Ie fi dà dell'acquài 

FORMA* Ogói cotpo ha una forma, che gli viene 
d^Ha difpofizione , e configurazione delle fuè parti fen« 
fibili ed infcnfibili ». 

FORZA é I Fifici pfr la forza di un òòrpo intencìd* 
iid il prodotto ^ che rifulta dalla fua malfa moltiplica* 
tà per la Velocità. Se il corpo A ha io libbire di liiaf- 
fa^ oHfia di quantità di materia con io gradi di velo« 
cita , il corpo B noti abbia che $ libbre di ma0a , e 5^ 
di velocità ; quello non avrà , che it^ gradi di forza j 
mentre quelto ne avrà loó. Le principali forze i che li 
confiderano in fifica fonò le forze centrifuga i centripe- 
a, d'inerzia, di proiezione^ e le forze vive e mor-» 
te 4 Ne parleremo a parte a parte in 5 articoli i 

Forza Centrifugai 

^ Ceni corpo, che 4efcrive una linea curva, v« g* ùd 
circolo , fa ad ogn' illante uno sforzo reale per aTlon« 
tanarfi dal centro del fijo moto ^ e per ifcapparé' per 
la tangente ; or queAo sforzo chiamafi forza centrifu- 
ga • La efillenza di quella: forza riman comprovata non 
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^r dalle I^g^i pii^ conanti del mop , come fi i prò-' 
Vato neii' articolo del Moto per linea curva ; mai p^r )^ 
tfperìeiize altresì più coniuai e più facili da far/ì, In- 
ferri Tacciafi girare una piètra in una fionda; la fu§ 
forza centrifugai è cagióne , che la furie della iipndd re- 
fi! refà > facciati circolare u(i bicchier pièno d'^cijuai 
)i forza^entrifuga del fluido gli fa f#iref uno^fòrzo con* 
tro li foflfdo del vafo i e itiipedifce i che npn fi ffup- 
3a • D^tèrmkandp nel feguente articolo il valore deU 
ta fjprzà centripeta di un .corpo , il qual deferiva ua$ 
circonferenza circolare , noi determineremo n^( tetnp» 
fleflo il valore della fuai forza centrifuga • ^qì abbialo 
dimòflrato parlando del circolo j la pe^fert^ ^S^^glU^ 
ii , che pafTì tra queite du^ forze ^ 

Forza Centripeta. 

Per Forza centripeta, ovvero per 1^ forz^ 4'i .g^**^ 
Vita de' corpi s' intenda quella *forz|(, che fpipgt i cgj> 

f\i verfo' un centro comune , v, ^, verCo il centro del; 
af Tetra, e la tui dire zione ^ una linea cf'.evy a ter- 
minare al centro . Ogni corpo. , che defcrive un cir'cp- 
lo ^ animato da una forza centripeta cotiibtnata cor 
una forz^ di proiezione «^ come s' V dimofìrato negli 
articoli Moto per linea curila in generaJf^ t Moto circO' 
lar^ in partiéoiare . Or. fi dimanda guài fia il v^Iqre del- 
ta (oTZZ centripieta in un corpo , che defcrive un cir- 
colo r I Newtoniani dim bfira 11 o ; ch'ella i eguale aX 
(^juadrato dellai velociti di ^ueF corpo, divifó p^l di|i- 
^ttro del circolo y cui defcrive • Supi^onghia^xho , dico- 
no, che il corpo ^ con io gtkdi dì velociti pefcórrÌT 
il circolo O Fig. i. Tav. i. il tur diametro BC fia di 
io; piedi 'ì la fua forza centripeta farà eguale al quj^* 
(irato di io divifo pef 20 ; vai dire a loo. divifo ptX 
tò i oppure pei" e fprimermi più chiaramente la forza 
ceDtripeti^ tfei Corpo A in tutti i ponfi 4^1 circolo 0^ 
fari ai ^ gradi -^ ' \ 

Per dimoflrai'e quella propofizton^^ , c^e dee rifguai:-' 
d^rfi come una propofizione foncIameAtale, fuppongona 
i Newtoniani eoe l'arcp B(i fia Mn arco infinitafìiente 
piccola^ e eh' egli Gi percorfcf in un tempo infinita- 
mente PÌC0I9 <al corpo i'f ciò l'uppodo, ecco com^ 
pfòcedonov ^ . 

I.» Poiché l*aWQ. li H i infinit^mefite piccoli^ y 1^ an- 
golo C del triangolo B HC è infinitamente piccolo, ^ 
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per confeguenza può effcr conputato per nulla fenza 
nefTun error fenfibile . 

2.« L'arco infinitamente piccolo BH, dev^eflTere rif- 
guardato come una linea retta . 

^.o Noi abbiam dimoftrato nelP Articota , che co- 
iTiincia dalla parola Geometrìa ^ che i tre angoli del 
triangolo BHC, vagliono i8o gradi, e che l'angolo 
J5 ne vai egli folo pò ; dunque P angolo H , ne avrà 
fenfibilniente 90, e per confeguenza il triangoloB H C, 
farà fenfìbilmenre rettangolo in H . 

4.« Di piti dimortrato , che la linea HF, tirata per- 
petidicolarmente dalPangojo retto H fui diametro BC , 
forma Un piccol triangolo BHF , il q^iale ha tutti gli 
angoli eguali a quelli del triangolo maggiore BHC; ov- 
vero per parlare più chiaramente , è dimoftrato , che il tri- 
angolo BHF, e il triangolo BH,C , fono equiangoli . 

5.0 E* dimoftrato >^nalmente , eh' eflfendo il maggior 
triangolo BHC, e il minoreBHF equiangoli; quelH 
due triangoli 'hanno \ lati córrifpondenti proporziona- 
li , olfia in ragione diretta ; vai dire à dimoftrato che 
fi dirà: il maggior lato BC, del maggior triangolo 
B HC,' è al, fuo minor Iato BH , come il maggior la- 
to B H del minor triangolo BHF ^ al fuo minor la- 
to B F . Suppofìe quefte tre dimoftazioni , ecco come 
ragionano i Newtoniani . 

Poiché nella proporzione ennuziata , BC trovafi pri- 
mo termine, BH fecondo e^ terzo», e BF quarto, e- 
gli è evidente, che iì avrà il giuftò valordi BF , mol- 
tiplicando BH per 'BH,cioè prendendo il quadrato dt 
B H e dividendo quefto quadrato per B C , come T ab- 
biam fpiegato parlando della ragion diretta \ dunque 
B F 'e eguale al quadrato di B H disrifo per il diametro 
BC/Ma BH efprime la velocità, e BF la forza cen- 
tripeta del corpo B , poiché B H dinòta lo fpazio per* 
corfo dal corpo B , e B F , lo fpazio , che percorre- 
rebbe lo fteflb corpo accoftandofi al centro O, s*ei 
non aveffe , che la fna forza centripeta , Dunque la 
forza centripeta di un corpo, che' defc'rive un circolo ,. 
\ eguale, al quadrato della celerità di vifo pel diametro . 

La forza cintripeta fiegue anche la ragione - ihvet* 
fa dei quadrati delle diftanze al centro delle forze, 
come lo abbiamo fpiegato, e dimoArato ^elH Attico- 
Io della ÌMìia^ fénza- ric^orrere ui 9X\i Geometria , né 
air Algebra . 

> Fi- 
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Fintloiente. Ir forza centripeta ha deli' altre ctialiti , 
delle qaaii fé ne troverà il detagUo nell' Articolo Gr^- 

Forza d* Inerzia ^ , , " 

Ogni corpo confiderato precifamente come corpp , % 
effenzialmente indifTerente al rrpofo, o al moto. L' 
effetto neceffario di quefìa indiferenza è' di far (jrerfe* 
verare il corpo nello flato .nel. qo al fi trova, infatti 
fé an corpo in quiete efìgeife il meto , o fé il corpo 
io moto efigeiTe la quiete ,. i^on farebbe più ìndifTer^n* 
te alla quiete o al moto . I Fifici hanno dunque ra* 
gione di avanzare, effervi nella natura una vera tfor^ 
za 9 la quale efige che i corpi coafervino lo flato , in 
cui fi trovano ; queft' è q«ella forza che chiamano F<xr-' 
za d* inerzia i aiSermano elTer ella fempre proporziona- 
le alla maffa, offìa alte quantità di materia; e con ra- 
gione, infegnandoci la cotidiana efperienza, che la 
refiftenza, che un corpo di 20 libbre opppae al moto , 
è doppia di quella che oppone un corpa di 10 libre, 
quando quelli due corpi fono in quiete; lo fteflb^del- 
1^ refidenza^, che oppongono alla quiete, quando fono 
in nioto ♦ 

Torza Motrice > 

Tutto ciò che imprime dd moto ad un corpo , cbia- 
mafi in Flfica Torzs motrice . 

Forza ProjettiUn 

Il Corpo B F/g. I. Tav. i. percorre P arco B H in 
virtù di due forza , ui^ delle quali variabile in ragio- 
ne inverfa dei quadrati delle diflanze , è rapprefentata 
<la BF, come fi ì notato ne U' Articolo di Fòrza cea- 
trhet^ j e l'altra coftaute e uniforme è rapprefentata 
dalla linea B C ; quella e. quella forza che chiamafi 
frojettiU , ovvero di projezione , 

FORZA VIVA , e FORZA MOKTA . Son queBi 
4ae epiteti , che Alcuni Fifici moderni , alla teda de' 
quali dee metterfi il Sig. Leibnttz danno alla forza de* 
corpi . In tutti i tempi per aver la quanrità della for- 
za di UH corpo fi moltiplicò la sua maiTa per la sua ve« 
locità . Se ricercavafi una volta a un Fifico , qual folfe 
la differenza tra la forza del cSrpo A , e quella del cor- 
po B, nella ipotefi , ch^ il primo aveue una maiTa 
Tom. II. C di a 
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4ì 2 libbre con io gradi dì velocità , e il fé coHrdò j 
gradi di velocità con una maffa di 8 Libre ; per tro- 
varla , moltiplicavafì ciafcuaa maffa per la fua veloci-^ 
tà» e concbiudevafi , che Ur forza dei corpo A .* aliai 
forza del corpo B : : io : 40 ^ vai dire conchiudeya 
egli 9 che il corpd A non kv&ffe che là tnet£ della for- 
za (Ut cìorpo^ Bé Quefta maniant d^ mifurare \à forza 
di: un coRpo che parve meccanicbinimj^ agli Arcimedì , 
ai Cartefi , artNevvoton tCé natt par fifìca ai Leibniz!»* 
dì . Secondo tfTi bifogna diAitiguerc dua forta dt for* 
^ 9 le forzf murti^ e \^. forzi vìve v "Hoì fupponghia- 
mo ehe quelli che vorrano comprendere le loro ragio- 
ai j avranno prcfente quanto da noi li è detttf nell* 
articolo della Summ* Ecco all' incirca come procedono *' 

La fotzé mona non il che una tencfenza al moto ^^ uir 
fempiice sforzo , il qual (ufJìite in un corpo malgrado' 
1^ oièacolo flranrero^ che lo impedifce in ogni; monien-' 
to di produrre uà mota Focale^- Tat ò la forza di un 
corpo pelame fofpefo pe« un filo , o foAenutO da^ ftlnar 
tavola orizzontale ; ei non diCaehde , lo io i ma difcen- 
denbbe infatti ^^ fé ii filo o la tavola non egli oppo- 
■effero un òflacolo invincibile^ Secéndil ì Leibniziani ^ 
quefia fpezie dì forza h^ per mifura di fua quantità la 
maffa moltiplicata per lo sforzo*^ attuale y che fa' que,- 
ilo corpo per difcendere y vai dire per là fua velocità^ 
di/pofitiva-r 

La forza viva e qMelfa, che rifiedé i uA corpo quan* 
do egli ^ in un moto locale . Tal è la forza di' un 
corpo che cade pel fuo peJo dacché acquidò già quaU* 
che grado dà celerità^ tal è la forza ai una molla y 
che lì fvolge da fé , ui S finalmente la forza: di una 

rila da cannone, cacciata ^IP azione della poly>ere ^ 
Leibniziant afTicurano , che quella forza V fempre 
porporzionale ailiaf maffa moltiplicata pel* quadrato ài 
fna velociti. Il corpo A,' V. g. difeienda per i iflante^ 
il corpo B per a ifìanti ; il primo non- avrà' acqiflato 
ehe un grado di veFocits^, mentre il fecondo no aVrà< 
acquiflati due fecondo tutti i principe della Statica, 
I aiienfori delle /òr^* vive pretendono, che fuppofii 
quelH due dorpr eguali di maffa , là fom^j^ ótl còrpo 
A .* alla forza dei corpo B ^ il quadrato delire celeri- 
tà del corpo A ^ raprefentato dai numero i : al qba^ 
drató della celerità dei corpo B rapprefenta^o dal: nu- 
m*^ 4i vai dire pFeiecciono , che fa forza del Corpo 

A non 



F O R ^j 

A tioft fia che il quarto della forza del corpo B. Le 
fegnenti fperienze fono da e/fi rifguardate , come una 
vera diipoltrazipne delia boar^ del lor fentimento. 

Prima $ffefienza » Preadete due palle; di pioonbo A e 
i) di maffa e di figura perfettamente eguali. Lafciate 
cadere la palla A per un fecMdi^y e la pala B per due 
fecondi di tempo* La prima non percorrerà ^ che 15 
piedi , e la fecouda de ', duncjue lo Xpazio percoifo dalla 
palla A^ allo fpa2Ìo percorfo dadla palla B: : 1 ; 4 ; 
dunque » dicono $ tiiéntzia»i , la. forza della palla A: 
alla forza della palla B ; ;i : 4; dunque U. forza della 
pulla A : àila fotcza della palla B : : il quadrato della 
velocità della palla A : al quadrato della vetocità del* 
U palla B ; impercioccbi la prima ha i grado , e b 
feconda due gradi di velocità 9 dunque le Jorz/r vive fo- 
no proporzionali non alle femplici velocità , laa ai qua- 
drati delle velocità. 

Setonda efpetienz^ . Prendete due palle di piombo C 
e D ^ eguali di maH'a e di figura. Sofpihgete in alto la 
palla C con tanta velocità,, quanta ne avrebbe acqui* 
Oato cadendo verfo terra in xxv^ fecondo » Fate lo (lefso 
della palla D ^ cao. queda differenza- ^ che le cooiimi- 
cberete tanta velocita « quanta ne avrebbe acquìQata 
evadendo Uberamente iti terra per due fecondi dì tttivf% \ 
la prima hììrì. ail' altezza di 15 , e la feconda all' a' 
rezza di òo piedi ; e i' una e T altra faitratino in *^ 
tempo eguale a quello > che avrebbono impieg^itaP^^ 
difcendere ; dunque la palla C percorfe quattro ^^^|^ 
men di fpazio della palla D >- dunque la fora- ^^^^ 
palla C noti ì , che il quarto della forza deila^^l'* ^i 
ma la palla C ha ricevuta una velocità, ch^f Ua>e»à 
di quella , che fi è conxunicata alla palla D» dunque 
la forza della palla C:. alla forza delU pal^ D- • ^ 
quadrato ^ella celerità di quella; al q^ad^^o della ce- 
lerità, di quella ; dunque le favzt vive foia proporwo^ 
uali n#ii-aIU femplicì velocità, ma aiqwdraii delle 
velocità • 1 L W>T 

Ter%4 efp0rià»z4 . Prendete due palfe di piombo M , 
ed N, eguali di maffa e di figura. ?'at^U cadere fopr a 
opa terra molle, la prima da un* atezssa di 15 P^^ ^» 
e la feconda da' un altezza di éo^iedi; laeavità, che 
farà nella terra la palla M , non farà ch^ il quarto di 
quella, che farà la palla N; m» qpefta non ha ,. f ^r 1 
ptinópf dtllM Siatic0y che z- gradi di velocità, laddove 
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quella ne ha i ; dunque la forza della palla M : aMi 
forza della palla N : ; il (quadrato della velocità. della 
prima : al quadrato della velocità della feconda ; dun- 
que 1< forze vive fono proporzionali , non alle fempli- 
ci velocità, ma ai quadrati della velocità. 

Quarts esperienza. Prendere due palle di piombo R, 
, ed S , la prima di 4 libbre*, e la feconda di i libra dì 
màffa . Fatele cadere fopra una terra molle , la palla 
R dail?altez2a di 15; diedi, e la palla S dalP altezza 
di 60 piedi; faranno nella terra delle cavità perfetta- 
mente eguali tra loro ; duncjue quefte due palle hanno 
egual forza. Ma moltiplicando la loromaffa per la lo- 
ro velocità, non avrebijono e^U2\ forza ^ p0ichèlapal- 
la R ha 4 libbre di mafTa , e i grado di \^eIocità , e 
la palla S ha i libbra di mafTa e 2 gradi di velocità ; 
dunque bifogna moltiplicare la loro maffa pel quadra- 
to della velocità s vai dire bifogna moltiplicare 4 lib- 
bre di mafia per i grado di veloci'tà , e i libbra dt 
malfa per 4 gradì di velocità; dunque \e forze vivefie^ 
7 guono la proporzione non delle femplici velocità > m* 
\ de' quadrati delle velocità • 

Quinta efpnienza • Siavi una tavola di marmo into* 
\iacata di un lieve ftrato di^ fevo , o di cera . Prendete 
^ le palle di avorio F e H , di malfa e di figura egua- 
V fatele cader fu quella menfa di marmo , la palla F 
^fXaltezza di 15 , e la palla H dall*^ altezza dì 60 pie^ 
^* 5 \ impresone, che farà> fu di quella tavola Fa paU 
J* ^ \)n farà , che il quarto di qiiella , che farà la pal- 
la H.N^a'fe le fòrze foifero cómt Je femplici veloci- 
tà, P imyeffiotie della palla F dovrebbe elTere la me- 
tà della ^preffione della palla H , poiché queft» nor^ 
ha , che u'^ velocità doppia della velocità di quella ; 
dunque le ff^e ^w fono proporzionali non alle fem* 
plici velocità^ ma ai quadrati delle velocità, 

Sefla efperièiza . Prendete due palle d* avorio G ed 
p , la prtma ^,4 libbre , la feconda di t libbra di maf- 
ia . Fatele cadet.fujla tavola di marmo dianzi mento- 
vata , la prima Òb1j> altezza di 15, P altra dalPaltez^ 
2a di 60 piedi. L\ impreffione , che faranno fulkr ta- 
vola , farà la ftefla y dunque farà la fteffa la loro for- 
za . Ma ììt forza no^può efler la fteffa , fé fi moltì- 
plica la lor maffa perla loro velocità; poiché la palla 
G ha 4 di mafsa e i Ai velocità ; e la palla O , ha il 
il maffa e « di velocità ; dunque fi deve moltiplicar U 

lor 
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lot m4fl*à pel quadrato della loro velocità, fc fi, vuol, 
trovare U5' eguaglianza di forza in qaeCle due palle i 
duiique le forzff vive fono proporzionali non alle fem* 
piici v^ocità , ma ai quadrati delle velocità . 

Suppofle quelle efperienze , ecco come ragionano i 
Leibniziani; Ogni forza è proporzionale al fuo effetto; 
ma r effetto delle forze vive i fempre proporzionale al 
quadrato della velocità; dunque le forze vive fono pro^ . 
porzionali ai quadrar^ delle velocità • 

Io non fono mai flato difenfore delle forzp vivi ; 
Contuttocib ci avea quache difficoltà in non ammette- 
re un raziocinio, il quale'pàrea, che foffe la confeguen- 
za immediata di fei efperienze , che cento volte ebbi 
óccafione di fare • Incerto a qual partito doveffì appi-^ 
gliarmi , e fianco dalle ragioni prò e cantra , che mi da- 
vano da una parte Stubner ^ dall'altra Maciaurin , fsra 
quafi determinato di non trattar queflo punto di Fifì- 
ca , quando mi fi comunicò la dotta e ammirabile Dif* 
fertazione del Sìgn. de Mairan fopra la lEjlimazione e 
la mifura delle forze motrici de^ corpi , Io 1* ho letta 
collo fleffo piacere , ohe mi diedero le fue Opere fopra 
1^ Atdrora boreale ^ e fui Ghiaccio . Si dileguarono a un 
tratto 1 miei dubbi ; ficchi guidalo^ da quello gran mae- 
Uxo j credo di poter avanzare le ''dud propofiaioni fé- 
gueutr. 

Prima Propofizibne • 1/ raziocinio , eie Praggono i Lei- 
bnÌ7Jani dalle fei Sperìenze precedenti ^ è mn vero para" 
logifmo . 

Dimifirazione . Pietro e Paulo fono in viaggio cogli 
fleffì oflacoli ; Pietro fa una lega in un^ora, e Paulo 
4 leghe in due ore • Egli è evidente che P effetto che 
produce la forza del primo non ì che il quarto delP 
effetto , che produce la forza del fecondo . Ciò nulla 
of^ante io farei un vero paralogifmo ^ s' io concludeffì 
che la forza del primo non è che il quarto della/orza 
del fecondo; e perchè? perchè Paulo non pub avgre 
una for«a quadrupla di quella di Pietro ^ £e non in quan- 
to et percorrerà 4 leghe in i^ e non in i ore. Don* 
de naice dunque il difetto del mio raziocinio? avver^^ 
tebbe certamente perchè in un cafo, dove fi tratta di 
fpazio percorfO'k non avrei riguardo al t^mpo^ che s' 
è impiegato a percorrerlo. 

Tal è la condotta dei Leibniziaui nella prima ifpe- 
fienza , deIJa quaici U tìnque feguenti noia fono ch^ 
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ima re^etizione. La Palla C, io io fo percoìfe ^o Jjie- 
dt, int litri? ia Palla A non ne percorfe che i^ ; ma 
la pilli B impiega z fecondi^ di tempo a percorrerli y. 
xiìentre la palla A non ne impie^ che uno ; dunque 
ìt foTTie dì quelk due palle non fono in ragione dc^lt 
ifftaS percoTfì, confider^ti afiblutamente , ma in ragio* 
ne d^ii fpaz) p^rcorfi divifì per il tempo impiegato a 

Si^rcorrerli ; dunque la forza delli palla A : alla forza 
ella palla B : ; y* : * 5 ma \ : < : : i : 2 ; dunqut la 
forza della palla A : alla forza della palb B : : i ; 2 ; 
dunque la /orza della palla A ^ ia metà e noufempli- 
cemenre il quarto della forza delia palik B ; duncjue U 
forze vive font) , come le forze morte , proporzionali ^ 
non ili quadrati della velocità, ma alle (empiici velo- 
. cita; dunque il razrocinio, che traggono i Lelbnizianl 
dirle fperiehie precedenti , i un vero paialoglfmo . 

Seconda pròponz io ne * V efpetiehza proDa , che le forze 

vive non fono proporzionali ai quadrati delle velociti •. 

Dimoftrazrone « Io fuppongò che la palla A , e la paU 

' là B fiano perfettamente elafliche ; io fuppojigo anco^ 

ra , iche la prima abbia j libbre di maffa con i grada 

di velocità; e ia feconda una libbra di mafia con i 

tradi di velocità ; io fuppongò finalmente che quede 
ae palle s' Mirtino con moto contrario : la fperienza m' 
ìnfegna , che ne rifulta un ritorno indietro dopò V ur<^ 
to colle medefime velocità , come prima dell' urto ;. 
duntfUe le palle A e6 aveano avanti l'urto forze egua- 
li , le la forze vive foffero (late proporzionali ai qua- 
drati delle velocità y ed eccone la prova . La palla A « 
alla quale io ho dato tre libhre dt maffa j e 1 grado. 
di velocità , non avrebì>e avuto che tre gradi di for- 
za ; ia palla B , che^ ha tre gradi di celerità con una 
malfa di una Hhbra , avrebbe avuto p gt^di di forza , 
dunque le palle A e B non avrebbonò avuto avanti 1** 
urtò forze eguali , fé le forze vive folTtra fiate prò* 
pcfrzionali ai quadrati delle velocitai. Ma, per confef- 
lione 'di tutti i Matematici , le palle A e B hanna 
avanti l'urtò fòrze eguali ; dunque le forze vive fono 

{)rèiporzioniaIi nou al quadrati delle velocità , ma alle 
empiici Velocità > Quando le mafTe fono eguali j e fono 
ptoporzionali ai prodotti delle ma(re per le Semplici 
velocità, qaaado le ma(fe fonò ineguali. 

Ttll fon «li argornenti addotti Cóntro le forze vive 
ikl Sig» de Mairati ndla fua DiìTertiazione , ^^lla qua^ 

le 
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à noiabbiatn libito Panaitfi incera in un* Opera pi^ 

ampia di quefla. Son defli convincenti abbaflanza pet 
farci conchiudere , che la forza motrice de^ corpi non 
niii è in fé fleffa , né ne* Tuoi efTetti , xbe proporziona* 
ie alla feoiplice velocirà; vai dire «gli fpazj .per<;orfi 
divi/i pel tempo impiegata in pe|:correrU • Concludia- 
mo inoltre , che la dlflln?:ipne , che fi è volata-intrp- 
durre di forzo Wvf, e forze morte ^ ad altro non fer- 
vi , che ad ofcurare , e ittibrogliare ufNi materia dz$k 
chiariffìma , e del tatto iitcontttofitbile , 

FOSFORO. 11 Fosforo e una materia luminofa e 
ardente . La polvere ardente del Sig. htimberg v. g. k 
un vero fosforo : ella è compoffei di un miei gomune , 
e di allume di rocca pefto in piccoli ^ezzi . Per aver , 
dice H ò/^. Homberg^ un' idea verisimile del modo , 
onde (juelta polvere sMnfiamma) qualor fente l'aria , 
è da riflettere , che la materia, della quale è compo- 
(la , ^ (lata gagliardamente calcinata dal fuoco • In que- 
lla calcinazione eli' ha perduto tutta la parte acquofa , 
che conteneva, e la maggior parte del Tuo olio, e del 
fuo fai volatila, in guifa che la polvere ,f che ne 51- 
mane ^ non coafi(l« , che in un teffuto fpungofo di una 
materia terrea , la qual ritenne tutto 11 ftro fai fìnfo^ 
e uà pb del fuo olio fetido ^ e . i cui pori voti confer- 
vano per qualche tempo una parte della fizmic^^i, , che 
gli hsL penetrati durante la calcinazione. 

Cib fuppofto non dee recar maravi^jlia , cìhe' quefla 
polvere s'infiammi un momento dopo ^ che prefe.Pi. 
ria , e che ogni fuo granello diventi un carbone «r. 
dente, alla cui fu perfìdie rilevali nelle tenebre una fiam- 
mella violacea . Infatti il fili 6fso , eh'' è ia ^ran copia 
nella polvere ardente , afsorbe in un attimo P unudo 
delr aria , che la tocca s l' introduaionefubit'a dell' umi- 
dità dentaria 4ie' pori della polvere ,' vi produce un 
fregaoiento capace di eccitare un pb di calore , il qua- 
le^ ^sendo unito alle parti della fiamma confervata nt- 
jjli iléin pori , dà uq calor ù gagliardo, che b^fti^per 
infiammare il poco olio , che fi è fottrattp al vigore del- 
la calcinazione > e eh' fe una parte della poliiK,ere arden.te . 

FOSSILjl . Tutto ciò che fi trae dal feno daella ter- 
ra può chiamarfi yòj[/ì/ff . I metalli e le pietre preziofe 
tengono il primo rango tra i fo((Ui . 

FRAZIONA . Chiamafi frazione due cifre 1' una fo. 
pra V altra feparate con una linea i ^ueile due cifrf* 

C 4 (igni- 
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fignitìc^rtd una , o pih parti della unità i così ^ figrif^ 

fica un quarto . La cifra fuperiore chiamafi nùmtraio- 
, e rinferiore denofntnattre , Siccome le fraiiont %"* 



Prima Regola. Ridurre ie Frazioni a una fteffa 

binomi nazioni « 



Efemp 



IO 



A B 



e 



3 

D 



T* T3 



Spiegazione 4 Per ridurre la frazione A 
e la fi'a^itìne B a una fteffa denomina-zìa- 
ne , fenza cangiare il lóro valore , bifo- 
'gna, i3tioltiplicai*c i due termini delfa fra- 
zione A pef detiominatore della frazione 
B , e fi avt^à la frazione C. Hlfogna mol* 
tiplìca*fe altresì i due termini della fra- 
zione B pel denominatore della frazione A , e (r avr^ 
:la frazione D; or là fruizione C, e là frazione D han- 
no ambidtfeil per denominatore , e rapprefentano lor 
fìefTo valore della frazione A e della frazione B; dun- 
que la frazione A , e la frazione B fono ftate ridotte 
a^una (leffa denominazione.. 

Notate, chiB volendo ridurre a u-iio (Tefto denomina?- 
tore un numero intero ed una frazioni, v. gr. 3 e y 
bifogna prima ridurre in frazione il ^ , mettendovi ioì^ 
to l'-i 5 e poi operare fecondo il metodo precedente . 
Quindi i. e * ridotti a uno fteffo" denominatore vi da- 
ranno i ^ e \ ^ 

Seconda Kegoia • Aggiugnne delle frazioni . 

Ef empia n :j Spiegazione. Per aggiungere le frazioni' 
A e B, bifogna prima ridurle a uno ftef- 
|fo denominatore, e fi av^ra'nno le frrfzior- 
ni C e D ; bifògni poi aggiungere li due 
numerat'ori delfe frazioai C e D ^ fenza 
mutare i! lor denominatore , e fi aVrà la 
frazione E, che rapprefenta la fomma to- 
tale delle frazioni A e B unixe infieme ^ 



A B 



z 



e D 



TT 



•tt 



TX 



• <«f 



Ter- 



I 



N 



V 
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Tetza RegoU . Sottrare una frazione 4a un* altra . 



M/empio 
A B 



C 

Ti 



2 

T 

D 

s 



Spiegazione. Per Sottrarre la frazione 
B, dalla frazione Aj ridurrete prima que- 
fìe due frazioni à lino fteflb denominato- 
re 5 6 avrete Ife frazioni C e D ; fottrae- 
te poi il numeratore della frazione C, e 
il refiduo vi darà ciò che cercate , vani- 
re li frazione E . 

Quarta Riegola . Moltifticare Una frazione per «»' altra» 

Ifemfio , 

A B 
f 



fi 



C 

y ■ 

7 



Spiegazione' 4 Per aver la frazione C , 
vai dire , per aver il prodotto della fra- 
zione A per la ffazione B , fi fbno inoU 
tiplicati i numeratori \r uno per P altró^j 
è i denominatori P uno .per P aitilo, e" 
ebbeto \ cioi , ^ . 
Sorprenderà forfè a prima Vifià , che il prodotto 4 , 
fià più piccolo del moltiplicando .^- ; ma cefférà og»i 
forprefa qualor fi ridetta , che in Ogni' moltlplickziohe 
il prodotto ^ fempre eguale alla fomma del n^oltipli- 
cando prefo tante volte , quante vi fono unità nelmol- 
liplicatore ; or nel moltiplicatore B V unità non vi fi 
.trova , che una mezsia volta 3 dunque il prodotto C 
j]on dev^efferci che ìsi mttìi'dtì moltiplicando A ^ vai 




il 



dir« non dev' e^ere che 4- oflia 

Ma, dirà forfè alcuno, due terzi di foldo vagHon 
S denari , e la metà dì un foldo vai 6 denari . Se io 
moltiplico 8 denari per 6 denari , io avrb .per prodot- 
to 48 denari ) perche dunque moltiplicando ^ dì foldo 
per l- di feldo non ho che un 4 di foldo , ovvei 4 
€ien«ri? 

Queftà difficoltà , che a prima vifta può imbrogliare , 
Ufi principiante, non fe poi in fóndo, che una inezia. 
E* vero che nel cafo propofto non ho che il terzo di 
tin foldo per prodotto j ina quefto i il terzo di unùA- 
do quadrato , fé mi i permeflb parlar così , perche per 
la moltiplicazione tutte le mifure fono elevate al qua-^ 
drato i or il terzo di un foldo quadrato vai 48 dena- 
ri , pòlche un foldo quadrato ne vale 144; ^dunque nel 
càfo «p^efente io ho per prodotto 48 denari • 



/ 



../ 
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Quinta Redola ♦ Dividere una frazione per nn* uhm • 

Spiegazione. Volete voi dividere la fra- 
zione A 9 per la frazione B ì Moltipli- 
cate prima il numeratore ^ della frazione 
A per il denominatore z della frazione 
Ss moltiplicate poi il numeratore i def« 
la frazione 'B pél denominatore 4 della 
frazione A, e quefte diverfe moltiplicazioni vi daran- 
ho la frazione Ò» che ^ il (quoziente delia frazione A 
(Avtfa per la frazione B* 

Il quo2;iente C parrà a prima vifla eforbitante . Ma 
convlen rammentare, che la divifionè h una operazìo» 
ne, nella (juale I' unità i al quoziente, come il divi* 
fore al dividendo; dunque, la operazione precedente 
non ^ buona, fa non perchfe poflTo dire 1 è alla frazio- 
ne C, come la frazione B fe alla frazione A; dunque 
C dee valere z*. ovvero i'-. ,* dunque il quoziente C 
con fc Un quoziente eforbitante ; ianperciocchè i e tan*» 
to>^iiiferiore a <L quanto ^, lo fe a i^ , 

Sefta pegola . Rèèiurr^ una frtìffsjsme k mmori 

^termini , 



Tfimpfé . 



^ Spi&gationf . Per ridurre la frazione A 
a minori termini, dividete per Io édeiìfìi 
numero , v. gn pel numero ^ , il fu 6. 



AB 

vV T llnumeratiore',i il foo denomìnatoiFe , e da 
quma idirifione nafcerà tieceflfariaitiente la frazione B, 
la qaak quantunque efprefTa in minori termini, vi 
jaipprefeMerà nulla oftaote la medefìma fomma . 

C«rW. Quindi ne fiegae ^ ^chc una frazione, il cai 
aiuraeFatore , e il denominatate^* non pioflbno eiTer divifi 
per lo flefTo numero, non pub efTèr ridotta {a nùnosl 
termini, 

W « T A, 

SMìrnafia a una potenza qualunque una frazione rì«^ 
dotta» irinalzando il ifiio numeratore e il fuo denoniì- 
itatore alla potenza richiefta . La frazióne l ha dunque 
per quadrato -^ e per cubo ^. . Parimenti fi efhae da 
«na frazione ridotta una radice qualunque, eftraendo 
dal fuo numeratore e dal fuo denominatore la radice 
xichiefta/La frazióne i^ ha dù^ne ^ overò y P" ra- 
dice quadrata.' e la frazione y^. w \ per radice cubi- 
ca • Ve* £jlréiZÌQ»f . 

Fra- 
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Trazione Deeirnsle ^ 

Le frazioni decimali fono jrazioni » [che hanno per 

> denomina te re le quantità io, loó, looo ,, loooo ec. 
Ecco ciò che un rifico non può ignorare fu di quefto 
, articolo • l,^ Non fi fcrivono mai i denominatori di 
fìflfatte frazioni; fi sa che contengono feinpre tanti ze* 
ro , quante ci fono cifre nel numeratore; fi fa che que- 
f fìi zero fon femgre preceduti dalla unità ; fi fa final* 
' mente , che Te prime cifre feparatfe dall' altre con un» 
virgola fono numeri interi , che non appartengono ai- 
la frazione decimale. Quindi ^ , 42 fignifica 5,^^1*5 

aj i *43 fignffic* 35 , f^^l o , 0042 , Cgnifica o , Tò?**^ 
ovvero ^^^\^^. 

Da tutto queilo (i conchiude i.» che ^quat^k) la quan- 
tità comincili per o, e che queik) o è feparato €ÌaI re- 
(lo con una virgola , con:>e -n è veduto n«i^'ultitfifò dtMi 
tr« efempli precedenti , U frazione ciecimale non ha 
neffun numero intero. 

2.0 Che quando la frazione non ha che uq% cifìx; 
il fuo denominatore , è io j quando ne ha 3 , egli ^ 
lOQ > quando ne ha i ^ e^li e ^qoo ; ^juan^o -iM mi>4, 
è loòoo ec. / 

' ^•o Che le frazioni , «delle quali parlai! nelIa/taVoIa , 
che trova/i in £ne^deH*artic9Ìo intorno alta Y^nfitàéti 
corpi j fono frazioni ^ecinaaii , che haneo pjTr denomi- 
natore lOOÒ . ' 
^ 4.0 Che non ifcriyendofi mal il denoRfyiilitéFe <telfe 
frazioni decimali, fì dee operare intorno a qtfefté 'finir 
zioni decimali , fi dee oper^ire intorno a quelle ffazio- 
nj^ome fopra i fiumeti interi « Queiìe operazioui fi 
riducono a 7 principali. 

Prima Regola . Unire infieme delle frazioni 

decimali , 



l^femfio . 

A. 2, 352 

B. 1, J06 

C. 3,4<^54 



Spiegazione . Per unir infieme le tre fra- 
zioni decimali A , B , C , la prima delle 
3uaH ha 100 per denominatore , la fecon- 
a 1000, la terza 1 0000, bifogna met- 
terle l'una fotto l'altra, come abbiain 
[fatto nell'efempio ,- ed oprare fopra quefle 



tre frazioni , come^fopra tre numeri interi,- la lor fom- 
ma totale farà rapprefentata .dalla frazione D* 

Se 
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Seconda Regola . Sottrarre una frazicne dee/mali 

da t4n* altra . 



Ef empio . 

A.4> 5»2 
B. 8, P4 



Spiegazione . Per fottrarre la fraziona 
B , della quale il numero intero \ ^ , 'e 
il denominatore è loo, dalla frazione A, 
P o ^che ha 4 per numero inrero e 1000 j)er 

^' ^' ^ ) denominatore, bifogna metter la frazio. 
ne B fotto la frazione A, come abbiam fatto neli' 
efcmpio precedente, e bifogna operare fopra querte due 
frazioni , come fopra due numeri intéri , il refiduo fa* 
rà rapprefentato dalia frazione C. 

Terza Regola . Mohiplicare una frazione decimate ^ 

per un^ altra • 

Efemtio . 

Moltiplicando A 2, ^2 

Moltiplicatort B 5 , 42 



VI * . »" 



4 

pi 

II 60 



64 
8 



Spiegazione . Per moltipli* 
care la frazione A , il cui nu» 



mero intero e 2 , e il deno- 



Prodotto C. z2, 57 44 



minatore i 100 , per la fra* 
zlone B , che ha 5 per nu-» 
meratore e 100 per denomi* 
natore^ i.o bifogna confiderà - 
re quelle frazioni come due 
numeri intieri, fenza Heppur 
badare alle virgole , che feparano le prime cifre dall' 
altre . Bifogna 2.0 mettere il moltiplicatore B , fotto 
il moltiplicando A, e operare come nella moltiplica- 
zione ordinaria . Bifogna ^.o nel prodotto C feparare 
con una virgola tante cifre a delira , quante vj ^fon 
decimali, tanto nel moltiplicando A, quanto nel mot* 
tiplicatore B. Tutte quefte regole fi fono offervatt nelP 
elempio precedente j che però fi è meffa una virgola 
ta la cifra 2 e la cifra 5 del prodotto C 



Quàfi 



FRA 45 

Quarta Regola. Dividere un/t frazione decimale 



^ Efempio. 
Dividendo A 8 , 5264 
Divifione B ^ , 42 

à, 84 



Quoziente D i , 686 



> il 4P 






^68 



/?ffr uni' alrra \ 

Spiegazione . Per dividere la 
frazione A, il cui numero in- 
tero è 8 e il denominatore 
iQPQo, per la frazione B', il 
cui numero intero è g e il 
denominatore -joo , bifogna 
operare fopra qucfìe due fra- 



5 1 



184 

42 
078 



zioni 9 come fopra due nu- 
meri interi , fenza mal bada- 
re alle virgole , che feparano 
le prime cifre dalle altre , e 
^troverete per quoziente 2 , 
X9 , cioè 2 y^l . 
Offerrate , che ritrovato che s' abbia il quoziejite 
bifogna Separarne tante cifre a deftra con una virgo- 
la , quante ci fon piìi decimali nel dividendo, A , che 
nel divifore B ; e quefto fi è offervato nelP efempio 
precedente , col metterci una virgola tra cifra 4, e la 
cifra 2 del quoziente D. 

OfTervate itioltre , che fi pub fenza confeguenza tra- 
fcurare il refiduo dopo l'ultima operazione ; quefio 
prova folamente , eh' è impoffibi/e divider cpn esattez- 
za 8, 5264, per j, 42. 

Quinta Regola . Ridurre una frazione non decimale 

in decimale . 
TJ empio , Spiegazione , Per ridurre la frazio- 

A B l A D ne A in decimale , fenza cambiar il 
T. T^ 'T. T-6¥ If"^ valore, v. g. per ridurre la fra- 
ziotte A in una frazione , die abbia io per denomi- 
natorc , y' aggiungo un o al numero i , il che mi dà 
20 -, divido il 20 per l' antico denominatore 5 , e il 
quoziente 4 mi darà il numeratore della frazione de'- 
cimale, che io cerco. Infatti -,? e -/_ rapprefentano la 
ftefl^a guantità fotto diveffi termini . 

^^}^ ?^^^^ voluto ridurre la fiefla frazione A ad 
vna frazione, che àvefle avuto 100 per denominato- 
re , o avrei, aggiunto due o al numeratore 2 \ io av- 
rei \zno fopra il numeratore 200 le lleffe operazioni 
fatte fopra il numeratore 20 , e avrei trovate^ la fra- 
2io«e D, che rapprefenta la flefla fomma come la fra- 
zione A . 



— -♦, 



Se. 
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Sefta Regola . Tftrarre ta radhe qujtdrata da Mìk 
numero compofig 4* interi e di decimali . 

tfMffiù ^ Radice quadrate \ 

7 , 84 2 , t* 

Spiegazione • ÌA radìc» qtiadnicà di ^ $ S4 è i , 8\ 
Infatti molripticate 2, 9 per 2 > 8^ avrete perprodot<« 
to 7, 84» Per edrarro quefta radict fì e cQnGder4t0 7, 
^^ come un nunsero intero, e fi ìi operato fopra que- 
fto nmaero mifto fecondo- le regole efpoQe aell' Artico- 
lo , che comincia 9 dalla parpla Efii^azio^pe^* Bifogna pe^ 
rò noure, che la radice quadrata non ha mai ^ fé non 
la metà delle decimali date* Bifogna inoltre notare ^ 
che fé il numero dal quale i^uoffi edrai la radice , non 
ha un pari numero di decimali « bifogna renderlo pari 
aggiungendovi un zero. Così invece di eflrarre la ra- 
dice quj|draea da 2^ 452, voi laeftfarreteda 2 ^ 4$ao> 
parimenti , invece di eftrarre la. radice quadrata da 2 r 
4, voi l'eftrarrete da 2 ^ 40. Del rimanente z , 4 
;=:=: 2^ 40, e 2, 451 k= 2j 4520* 

Sértima Regota • EJfrarte la radice cuidc/f dut uà 
numero A , compofto d^ interi e di decimali • 

E/emptOi Radice cubica é 

A. i^ 9 924 B* 2 f 4. 

Spiegazione. Il numero B i evidentemente la radictf^ 
cubica del numero A , che Ci è eHratto feconda le re- 
gole deir Articolo , il qual comincia dalla parola £/Jri/* 
zione, Bifogna notar tuttavia ^ che la radice cèèica 
non ha mai , che il terzo delle decimalt'date- Bifogna 
notar inoltre , che fé il numero dal quale vuòlfi eflrar 
la radice cubica non ha precifamente 5 , ovver, ò, 6 
9, o 12 decimali ec. , fi dee renderlo comple'to mercè 
un numero competente di zero. Quindi invece di eflrar 
la radice cubica da 9 9 25 , eflraetela da p, 450 y così 
parimenti invece di eflrar la radice cubica da 4^ 5282, 
eflraetela da 4, 52^200, perchè, p^, 4J ^^ 9, 450» 
4» 5.292 ^=J 4> 52p2oo. 

Frazione di Frazione 4 * 

Si dà quello nome ad una , piti parti di uiia fra^ 
zione , • 



Efem- 



k/imfto 
A B 

ino/tiplicarc 



V ^ A ^ 

Quindi U {rwànt A i valdiié la nilv 
tà di I 1^ und frazione di fragiQM.. Pet 
ridurre fifTatte frazioni n una fola £raii9* 
ne j fenzft cambiare il loro valor baftt 
il numeratore di una pel numeratore dell* 
altra i e il. denomitiaiore di una pei denominatore dell' 
9lcrà y il prodotto vi darà nnà fra2ìioiH i che rappi^ 
feoterà la fteilia fomoiit ^ che la frazione di frazione ^ 
Così fi ^ fatto neir efempio precèdente ^ fi b moltipli* 
cato I per ± per avere un nUovo numeratore ^ e % p^c 
j per avere un nuovo denominatore , e il prodotto ha 
dato ia frazione B^ che fottoi diverfi, termini rappre- 
fiénta U medefima fomma ^ che la frazione A^ 

FREDIX), I Fifici fogliono dividero il freddorinaf' 
lolutd , e in relativo; Il freddo a(ToIuto è una priva-ì 
zione totale* di calore; quindi; fé un corpo non con* 
tefen neffuna particella di fuoco, fola cagione del ca- 
lore , non né dòntetrà di fitTattè particelle che in per« 
fetta quiete, farà egli freddo afTointamente • Il freddqf 
relativo non è che una diminuzione fenfibile- di calo^ 
re , é per conf«guenza un corpo dee parerci piì^ fred^ 
àó di prima, qua nd* egli perde una certa Quantità di 
particelle ignee , oppure quando que(\e particelle per- 
dono in parte il lor moto; Il Sig. de Maìran ,^ nellai 
fua ecceìlénn Di/Terralzfone fopra il Ghiaccio , ha Rac- 
colte le cau/é principali xìcl fredda rtlatìva , clie fono 
fei . Il Sole, dice egli , h k priocipal cagioJie 4el ca« 
lore ) quindi la diftanza alla qual fi trova qnefi' Af^to $ 
io fempre rtfguardàta come la prima caufa dei freddo; 
jier ^ieilo fe^za dubbio il freddo dev' effer più vivo nt^ 
tre pianeti fuperlori ^ Marte, Giove, Saturno^ che ne*" 
due pianeti , inferiori, Venere, e Mercurio < Il fted. 
do relativo in feconda luoga deriva dalla fituaziono 
obliqua di un paefé rifpetto al Sole • Se fa fiìi freddo 
nella ^onsi^ temperata , che nella zona torrida , avviea 
fenza dubbiò j perchè quella riceve i raggi del Sole mev 
perpendicolarmente di quefia : lo ftefTo t della zona 
glaciale rxfpettd alla temperata. L' atmosfera , che cir- 
conda la terra , e della q[ual« noi abbiam parlalo a fuo 
luogo, i la terza caafa del freddo, che noi proviamo^ 
Perchè f perchè non foiamente impedire > che mo)ti 
raggi fofari noa arrivino fino a^^noi , ma inoltre pei> 
cbè cagiona in fanelli , che ci arrivano , una rifrazÌQ«« 
ae , la qual diimnttt£ce coofideubilmeote il tetta molo» 

Cej. 
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48 F R E 

^erti corpnfcoli 3 che fi mefchiano nell' aria , cbe ref- 
piriamo, e J quali ritardano il moto della materia 
Ignea, coene fono i corpufcoli di Tale , di nitro «<;. » 
fon rifgaardati dai Fifici , come la quarta caufa dei fred- 
do rigorofo , che pros^afi in certi paefi . Roma e Pekiti y 
per e/empio^ fono all' incirca nella Aeffa iatifudine ; ejp- 
pttre fa caldiflimo nella prima di qaede due Città , e 
ireddiffìmo nella feconda . Perche ? perche it nitro è ab- 
bondantiffìnio a Pekin , ed ^ rarifTimo a Roma • Lo 
fleffo l della Normandia, e della Ukrattia ; fa affai meti: 
freddo nella prima di quefte due Provincie , che nella 
feconda , quantunque la lor (ìtuazione rapporto al So- 
le fia all' incirca la ftefla , Cerri 'venti, e foprattutto 
il vento del Nord, che ci porta in copia de' corpufcoli 
di nitro e di fale , fono la quinta caufa del freddo y 
che proviamo in certi tempi dell'anno. Finalmente i-t 
Sftg. de Mairan adduce per fefla caufa d«l freddo rela-> 
tivo la fopprefUone totale, o parziale delle efalaziont 
calde , che il fuoco centrale dee trafmettere inceffan- 
temente nell'atmosfera terreflre . La efìftenzadi un fuo- 
co acceffo dal Creatore nelle vifcere della Terra , è 
comprovata affai chiaramente, aon pur daRe fiamme y 
che vomitano l'Etna, e ii Vefuvio ; ma irìoltre dalle 
fcoCfe terribili , onde la terra pur troppo frequentemen- 
te ^ abitata. 

FUOCO . Per formarci un* idea naturab del fuoco > 
dividi^mlo ili elementare, e in mifte , ovveii ufuale . 
Il fuoco elementare , ch'io non diflinguo dalla mate-, 
ria elettrica, ^ un fluido compofto di particelle infini- 
tamente fciolte, il cui moto i di una rapidità incom-^ 
prenfibile. Il fuoeo mi fio , ovver ufuale , altro non è 
che il fuoco elementare, il quale perfarfi fenfibile , fi 
unifce a una infinità di cotpufcoli , che i Fifici chta- 
mana infiammabili, come fono i corpufcoli del zolfo,, 
del bitume , dell' olio ec. lor comunica il fuo mcto- 
violento , e divien atto ad operar fopra i corpi fenfi- 
bili gli effetti più forprendenti . Ma qual ^ la caufa 
che produce e conferva nel fuoco elementare quel mo^ 
to, onde fono agitate le fue particelle? Gran queflio- 
ne , che dee rifguardarfi come uno fcoglio della Fifi- 
ca , o almeno come il più di'fiìcil Problema , che pro- 
por (ì poffa ad un Fifico , Giudichiamone dal feguen^ 
te dettaglio . II fuoco fparfq dappertutto in maggior a 
minor copia, i formato evi(Ìeatemente di unamateri» 

(ciol- 
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icioltiflima 5 agitata da un moto violento per ogni ver- 
fo y di queAo fé ne rileva una prov^ fenfìbile nella 
fiamma intefa a confuqiare qu^Ifìvoglia corpo . II mo* 
to per ogni verfo del fuoco è evidentemente cagiona- 
I to da un numero innumer^^bile di moviipenti in vorti* 
ce, ciafi^aa de' quali fi fa intorno a un centro parti- 
colare y dì quefto pofHam reflarne conventi dando un* 
occhiata all'acqua bollente, Jl moto in vortice^ che 
, fiam coilretti di riconofcere nel fuoco , non può effer 
l'effetto di un jBOto generale , ^ual ammettevafì da 
Cartefìo nella materia del fuo primo elemento ; non 
^(fendp ^Itro queflo che <in ingegnofo romanzo propo- 
ilo dall' Autore , il più acconcio per imporre a' fuoi Let- 
tori , Come dunque (piegare fìficamente un n^oro per ogni 
vcrfo , vai dir© un moto che fembra diréttfimeqte op- 
pofto a tutte le leggi meccaniche f Come riconofcere un 
moto in vortice in una materia fparfa dappertutto , e 
non ammettere nella' natura quel mpto generale , di cui 
Cartefìo fece il fondamento del fuo fiftema diFifìca .' 
Per quai leggi infomma fpiegare \ piccoli vortici ^ onde 
la materia ignea fembra «(Ter ConipQfU , fé / grandi 
vortici Cattejtani , che fembrano efleme conie l' anima , 
fono contrari alle leggi della meccanica l La cqfa ^ in- 
fatti difticile, ma non impoflì.bile j ed ecco in qnal 
maniera io fermo i miei vortici ignei . 

Prima di tutto io ridetto ^ cht laLupagifa (d'intor^ 
no alla Terra ìa virtù di due mpp , J'' uno centripeto ca- 
gionato dalP attrazione delia Terra , V altro di proie- 
zione immediatamente impreflo dalla prima caufa . Ved} 
Attrazione^ e Luna ,,'£.zco ciò, che fuccede in grande , 
e in un n)odp vifibile in Cielo ^ ed ^cco ciò, che (ie- 
gufc in piccolo , e in un modo inviabile in Terra . 

Immaginatevi un globo infinitamente piccolo del ^r/- 
mo ordine^ intorno al quale fianvi de' globuli' infinita-r 
mente piccoli del fecondq ardine ; ognun di quefli fari 
fenfibilnnentf attratto da quello , poiché gì' innnitamen- 
^" te piccoli del prir^o ordine fqiio infinitamente più gran- 
di degl' infir^itamenre piccoli del fecondo ordine . Im- 
maginatevi molerà che 1^ caufa prima abbia impreffo 
• a ciafcun de' gloUuIi cqllocari allfi. circonferenza., una 
fcrza di proiezione proporzionale all^ Ipr forza centri^- 
peta , quefti globuji animati n^l tempo ^ffo da quella 
aae forze , faranno obbligati a girare intorno al glo- 
])Dlp infinitameate piccolo del primo ordine • Metter^ 
Tpw. li. D ii>- 
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infieme pareccki di auelH vortici ^ voi avrete tin fluida 
agitato per og;?/ ver/0 , de* cui movimenti vi farà faci- 
le render ragione in una nnanierà meccanica . V-oleté 
Yoì àe- vor.fici ignei minori àncora di qticlli da me defw 
crittivi f Collocate nel centro or un glòbulo infinita- 
Biénte piccolo del fecondò ordine intorniato dà globuli 
infinitamente pìcòoli del r^rz» orfl^/W ; or un globulo^ 
infiftitarhenté piccolo dei terzo o^///»f intorniato da glo- 
buli infinitamente piccoli del quarto ordine ec . ^ voi 
avrete un fuòcd il ()Ìli fciolto y che mài fì {Sofia imma"^ 
giuàre . Ecco in due parole,, qual io créad efferè \à 
irikttfrià del fuoco . Vedi quefta materia' ridotta a^ fuoi 
pfincipj nel noflra Trattato ^ di pace tra Cartefio e New^ 
tori f toni, 5, pdg. Sé. feq: Ciò che mi fa entrar irf fofpet- 
to di non elTermi difcoftatd dal vefof è là facilità col-' 
la quale fi rende ragióne in jqdeftà ipotéfi de* fenòme- 
ni, che ci prefentrf il fuoco. ;^rei;niiamci ,àVvdue prin- 
cipali^ che fotìo di rifcaldare, ed illumina^'e; • 

E primieramente' il fuoco qon f^uò comunicare al no- 
ftto fatngùe , e a' nòftra.4fm*ori u^nr motp'pef ogni vérfo , 
fenza cagionarci unrf fetifàzionfe i' 'alla ^uile noi àbbiam 
dato il nome di calore^ Entra egli irf gran copia' in un 
corpo liquido.^ eì vi cagiona delle efferv^efcenze y e de' 
bollimenti.' S'egli arriva af divide^ le parti da' un cor- 
po, ehe contiene net fuor feho parecchi vortici di' ma-- 
teria ignea in' una fpezie di' violenza' e di captività , vi 
•• . càgiqna l' infi^temazigne^. Ch^' ftrage infatti tion dev* 
egli, cagionare , qìiàtor 1 vortici da sé fprigioriaYt ff uni- 
fcpiio ad effo per agir contro- il corpo / le cui .interne' 
parti fervirofi lofo per lunghiffi.mo^tempo' di» career* ? 

t^% folamente il fuoco^ ha^^ per proprietà: di rifcatda- 
fe, ma inoftre ha quella d'illuipinarc / U 630' moto /» 
vortice non' fc iffolutamente op()ofto al moto Tétto, chef 
tutti i Fifici débbóncr ricònofccre nella luce / Nof veg- 
èiam tutto giorno la' fl^éffa ^aJla' muóv^ffi' rieT tempo 
ftefla," e con uri moto di l'otaziorie intorno al fuò affé,' 
e con un- moto diretto' in linea fetta ; perche dnnque 
il globulo Centrala? di un vortice igneo nòir potrà egli 
arrivare agli occhj liortri.irr linea retta ,- mentre iglò- 
bull collocati alla circonferènza gireranno' d'intorno a 
fui ? Dunque. la noflra ipotefi dev'eflerè.rifguàrdata co- 
me conformi/fim» alle Leggi della fana Fiftca • . 

FUSILE DA VENTO. Chiunque ha veduto' deTu^ 
fili da venta dovette confipferiderey che un'aria ftra* 
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8td\nariam!eiite:compre(ra per mezzo di una tromba pre- 
mente collocata net Calcio fa^Ie veci di polve , e cac- 
cia fuori una palla, che uccide in diflanzadiyg paflì . 
Leggafi ciò che abbiam.'detta intorno alTari^i, e fi tro« 
Vera la ragion, fìffca di quello fenomeno * 
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GEOMETRIA . Noi (^uì 'prendiamo la Geometrie non 
precifàmente per una fcienza., cb6 infegn^ a mi- 
forare la terrai rna per una fcieaza, che dimóQra le 
proprietà dell^ eftenfione i e in queflp fenfo Ci dee ri- 
(gaardarla còme aflblutamente neceffaria ad unFifico. 
Là Geometria di Euclide non ha paragone . Noi dun- 
I que dall'Opere fingolàrmente dj quefto Autore irarre- 
' mo tutto ciò, che fiam per dire in quedo WiigO «d im*- 
portante articolo • 

. • -* . ' 

Delle verità fondamentali della Geometria . 

Le verità fondamentali della Geometria fono Defi^ 
n/zioni \ AJfiomi -, e Suppofiz^ionl * 

Definizioni , 

Difinizione prima . CKJàmafi S0Ì44ÌP qualunque grandez- 
za di cui fi confiderano e le ^ dimennoni , vai dire lup^ 
ghézza, larghezza, e profondità; offia denfità« Sia/^r 
efempio ricbieflov qual % il pefo di un corpo ?. Allora 
^ueftò ^orpo è confìderato co.t^e un/oiiWo, ^ perche quan- 
to più farà largo, lungo, e profondo, ovver denso., 
tanto più confideràblie sarà il '^up pefo;» 

Definizione Seconda* hi .fuptrfizit h ì^nil gradezza , di 
Cai non fi confiderà che la lunghezza e.U larghezza* 

i Cercafi là mifura di un terreno f Prendefi allora per 
ana fuperfizie , perche quanto più farà lui^a' e larga , 

^ mnco tara maggior il numero delle persiche che conter- 
rà. Non fa di meftieri avvertire, che h profondità 
non può accrefcere^ ne diminuire in nelfuna ni^nlera 
la erteofione . , . , 

Ihfinizione terzji . La li^fa è una gna nc^zza di cui 
n'Oli fi confiderà , che la lunghezza . Cer^afi quanto 
una torre è di f la n te dall' àUra? Lo. spazio <,;?he le di- 
vide fi prenderà allora, per una lìnea; perchè qiiaato 
più farà lunga tanto più diftan^ù /aranno le torri. 
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Definizione quarta» Il funto è quello dì cui non ff 
confiderà nb la lunghezza , n^ la larghézza , ne la pro- 
fondi rà . Le due torri da noi mentovate v. g. fon rif- 
guardate come due ponti ; per/hfe non b neceffario cono* 
jcere la loro lunghezza , larghezza , o profondità per 
fbrmarfi un' idea netta della loro dìftanza . Impunti 
terminano una linea, la qual noti ^; che una ferie 
di punti . Le line terminano» la superfizìe , la quale 
non \ che un tefTuto di linee ; e le fuperfizie termi- 
nano i (elidi, che altro non fono , che un ammafTo di» 
fuperfizie pofte 1' una full* altra. 

Definizione quinta^. La lìnea retta b quella cbe va di- 
rettamente ^ e per la pili corta via da un punto a un 
altro : la linea ctttva \ quella ch€ non va direttamen-* 
te da un punto all^-altro. La linea ^XyVig, i. Tai/^ 
2. ^ retta, e la linea BHD è curva. 

Definizione fefta . Chiamali àngoh l'apertura di due- 
line^ che (ì toccano in un puntp^, e che non formano U 
fteffa linea , Le due lìnee CE), e CF, Fig \, Tav. 2^ 
che s'incontrano nel punto C , formano l'angolo DC F^ 

Notate , che quando difejgnafi un angolo con tre 
lettere, quella di mezzo indica il vertice di quel!** 
angolo . 

Definizione fettima . li circolo b una figura della qua-, 
le tutte 1' eftremità "f^ho egualmente diftanti da* uno 
^c'^fuoi punti che chiaitlafi centra La Tigk 1. della Tav^ 
%• t^^ efempio rapprefenta un vero cìrcolo . La w- 
conferenza di quefto circolo^ è la- linea curva A B H D, 
che io circonda ì i raggi C F , C B , CD, fon linee 
rette eguali tra loro , che fono tirate dal' centro alla- 
circonferenza ; i fuoi diametri B C D , e GC F , fon* 
linee rette eguali tra loro., che partano pel centro, e 
vanno a terminare a due punti dir-ettamente oppoftl 
nella circonferenza ; un arco \ una parte della- circon^ 
ferenza , tome B M G , ovvero CAD; un fettore \ 
una figura miRa compofla di due raggi e dell'Arco'' 
comprefovtraque'fti due raggi, come GGD, ovvepo> 
F C D ; la tangente è un» linea retta , la quale e/ren- 
do prolungata eziandio d' amdidue i lati ; tocca il cir-^ 
colo fenza tagHarlo , la fecante per contrario taglia la 
circonferenza. ' ■ 

Definizione oHavk . Chiamafi fegmento di un circo-^ 
io una porzione di circonferenza- terminata da una li- 
IIC4 retta 9 e auefta linea setta cbiamafi corda. V accq 
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G Nt B , Fà^. 1. Tav. 2. è un vero ftgmento ,. di cfli 
ia linea B Cj b la corda * 

Definizione nona . Un angolo è in un fegmento, 
quando la corda di qael fegnienco gli ferve, di bafe . 
V angolo A K V Tig. 8. T«v. a. è nel fegmento A K 
I i V i lo fteiro è dell'angolo k b y . 

Definizione decima . pxx^ ,c\xcoW eguali fono quelli', 
che hanno i lor raggi, b Llor diametri .eguali « 

Definiamone undecima • Qli àiiahi fon le inifure degli 
aagoii per mifurare , v. g. l'angolo F C D , F/g. i, Tav. 
2. prendete il vertice C di elfo angolo per centro di 
un circolo , che voi delcriverete a piacere , e la cut 
circonferenza la dividerete ia^ ^óo parti eguali , che 
chiamarete gradi ; numerate poi quante di quelle ,parr 
ti eguali contiene 1' arco F D ; e fé ne contiene 40 ^ 
ovver 50, conchiuderete y che 1' angolo FCD, e di 
40, o di 50 gradi . 

Definizione duodecima .. U angolo retto ha 90 gradi , 
e per confeguenza \ tnifurato dalla quarta parte della 
circonferenza del circolo ; i"* angolo ottufo e mifurato 
da i|.n arco maggiore del quarto della circonferenza; ha 
egli dunque piti di 90 gradi e l' angolo acuto mifurai^o 
da an arco minore di un quarto delia circonferenza, 
ha men dì pò gradi. U angolo HCI Tig. 15. Tav.%. 
\ retto Tango/o A C I è ottufo , l'angolo A CÈi acuto . 
Definizione tred ice/ima Una linea è perpendicolare- fo- 
pta di un' altra , quando non inclina pib da un canto , 
che dall'altro ; o per parlare geometricamente, due li- 
nee fqno perpendicolari, T una all'altra^ quando for- 
cano un angolo retto . La linea. EM Tìg. 2, Tm/, a. 
è perpendicolare fopra^ la linea FD. 

Definizione quattordecima . Due linee fon parallele^ 
quando tutte le linee perpendicolare , che fìpoffon tirare 
tra lor due fono eguali fra loro . Pollo queflp principio 
le due linee AB , e C D Tig, 4. Tav, 2, fon^\^arallelt. 
Definizione quindi cefima , Un triangolo rettilineo 't^n^ 
> figura terminata da tre linee rette le figure 2 e g ^el- 
la Tavola a, vi danno quattro triangoli rettilinei. Se 
le tre linee fono eguali ) il triangolo ^ equilatero ; fé 
, non ve ne fono che due di eguali , il triangolo b ifi^ 
fceie'y fé tutte fono ineguali , e /r^/^ne. 

Il triangolo dividefi in rettangola ^ oUuf angolo , tocu* 
(Angolo . Il prìtnfl ha un angolo reito ^ il Ucondo un 
angolo ottufo ^ C U UtlQ tutti gli angoli acuti • 
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Notate, che quando fi paragona lin. trjan^oh) cotx 
un altro; i lati carrifpondenti j v. g. le due baiì , chia- 
ma nft^ Jatt omblQghi 

Definizione sedicefinta , Un. quadrilatero, r.^go/Mre e pna. 
figura cohipona di 4 ahgtìii , e di 4 tati paraileli due 



rcuMio e Ja romboide • Il quàdrùtì) ha tutti i^ fuot lati 
fegimli , e tutti gli àfrg'óU tetti, !( quadrato lungo ha 
tutti i fuo angoli retti ffl? non ha che i fuoi lati iop-> 
pofli eg^rali. li, rtmtbo ha i fuoi lati eguali , ma non 
' gli angoli rett^ . La rombòide non ha ì fuoi angoli ret- 
ti., ma fo!o i fiioi l*ti òppòfti eguali . * 

Notate, che ogni quadnlaicro regolare ha il nome 
di faralMo^rafnmo 

Definizione diciaffettefima . Una diagonale \ una' lìnea 
retta trattata da un angolo di un qtiadrilatero regolare 
all'angolo che gli ^ direttamente oppofto. Tal è la li-. 
, tiea E F Tig, p. Tav, 2 . 

Definiiéone diciottefilna , Si dà il. nome di fropofizione. 
ad ogni verità, che ha bifogno di efTerè dìmortrata . 
Le verità puramente fpeculativa,. chiamanfi teotemi ; f. 
fi^/<fW e' ìnfegnano, a ^^^ qiialche loperaiiotie ; un, 
letrmìè \ una verità aflanta affo luta mente per dimoftrar- 
ne tìn' altra ; un corollario è cotne il frutto , che.fidee 
racdÓlfiere da una propofizione dimoftrata . 

Defimzi(»ie deciànnovefima. Gli ajfiómi fono vetità , 

a tutti note, 

Affiofni principali 

i.o II tutto il più grande di qualunque fua parte . 

2.0 Due grandezze eguali a una terza , fono eguali 
tra loro', /' 

3.0 Se fi accrefcono fi diniinuifcono. egualmenre 
due cofe eguali, Tederanno eguali j ma ie fi accrefco- 
no, oTrdiminuifcono inegualmente, tederanno ineguali. 

4.^ Le quantità dpppie, triple, quadruple ec. di 
quantità égtiali , fono eguali 'tra loro . 

5.® Le quantità , che foho le metà , il terzo il quar-. 
to di quantità , eguali , fono eguaU tra loro. 

6.0 Due linee , due figure ec. , fono eguali , qtrando 
tflendo fovrapolle i*nna all'altra convengono perfetta-» 
-'metìte j cioè quando quella eh' fe fopra euopre efafta* 
inente quella eh' e fotto * 

7.* Due 
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^t9 Pii^ linee rette noa ponno comprender fpazlo» 

!,• Da Xin punto qualunque a un ^Itro punto qua> 
lunque fi può tirare una linea re^ta . 

2.0 Da un cèntro qualqn^ue a un intervallo qualun- 
que fi pub defcrivere un circolo . 

j.o Non Q'è linea retta fopra la quale condur non ^ 
pofia una perpendicolare , ^ 

4.0 ^on e' b linea retta alla quale non fi pofTa tira- 
re una linea parallela. 

5.0 Ogni linea, ogni angolo, ogni arco ec. poiTQnp 
(lìviderfi in du^ parti eguali , 

PìCOpofizioni del primo libro di "Euclide neceffari^ 

a un Tifico. 

. Sette propofizioni e alquanti Corollari comprenderan-* 
no quanto y' ha di neceffario in Fifica nell» 48 Pro- 
pofizioni del primo Libro di Eucliije . 

Propofiz^ione prima . Due triangoli fonoesuali, quaa-* 
do avendo gialc^no due lati omofoghi eguali , T angolo 
compre fo eia quelli lati \ eguale in ciafcuno . 

Spiegazione , Mi fi dia il triangolo B A C , e il trian- 
golo P E F, Tig, 2. Tav. ?. e mi fi dica, che il lato 
A B, è eguale al lato ED,- il laro A C al Iato E F > 
e i'fingolQ !/^ eguale all'angolo. E, il qu^Ie fi fuppo- 
ne non efiere fiato ancora divifo dalla linea £ M , dico che 
quefli due angoli fono perfettamente eguali tra loro • 
Dimofir azione . Applicate fi lato E F fppra il lato A 
C , non folan^ente , egli Io coprirà, ma inoltre , a mo- 
tivo della egualità, che trovafi tra l'angolo A , e 1' 
angolo E, il lato]^ Dcaderà fopra il lato A 6 , e lo 
coprirà . Ecco dunque come io la difi:orro ; fé i due la- 
ti E F ed E D del triangolo P E F cuoprono «fatta- 
mente l'uno il Iato AC, e l'altro il lato AB del 
triangolo B A C, la bafe F D caderà fopra la bafe C B ; 
perchè ? perchè due linee rette non potendo compren* 
'dere fpazio, per Tafiìoma 7 , la bafe F D non può ca- 
dere, n\ fotto U .balie C B, v, g. nel punto K.» né fo- 
pra la fieflTa bafe , y g* P^^ punto. ^9 dunque tutto il 
triangolo F E D .coprirà tutto il triangola BaQj dun- 
que per \* ajjioma 6 il triangolo F ED farà eguale al 
triangolo B AC; dunque due triangoli fono eguali , 
Quando aver^do ciafcuno due lati omologhi eguali , l^< 
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angolo comprefo tra quefK lati è eguale in ciafcuild.' 

Corollario I. In ogni triangolo liofcele gli angoli Co- 
pra la bafe fono eguali . Infatti dal vertice del trian- 
golo Ifofcele DEF, Tìg, 2. Tay, 2. tirare la perpen- 
dicolare £M, la ^ual divida la' bafè F Din due parti 
eguali rie! punto M; egli è evidente per Ir prima prò - 
fofizione ^ che i|> triangolo FEM ^ eguale al triango* 
lo D É M , (>oichè qu'efli due triangofr hanno due Iati 
omologhi eguali, e l'angolo compre fg^ da quéfti lati è 
retto !ri ciàfcuno ; dunque 1' angofo F del triangolo 
FEM è eguale all' angolo D deltriangoro D E M : 
ma P àngolo F e 1' angolo D fono due angoli foprà la 
bafe FD del triangolo ifofcele DEF; dunque in ogrii 
triangolo ^rfofcele gli angoli fopra la bafe fono egoali • 

Corollario II. Ogni triangolo, i cui angoli fopra ia 
bafe fono eguali , \ ifofcele . Infatti , il triangolo FEM, 
per la propofizion prima è eguale al triangolò DEM , 
dunque il lato F E è eguale al Fato D E ; ma il lato 
FÉ, eli lato D E fono due lati fopra la bafe del 
triangolo DEF, dunqìi^ il triangolo DEF ha 1 fuoi. 
tre lati fopra fa bafe eguali s dunque cfgli è ifofcele ; 
dunque ec. , 

Fropofiziofte feconda, Diie triangoli che hanno tutti 
i lor lati omologhi eguali , fono egualr tra lóro . 

Spiegatiofte . Se il triangolo ABC e il triangolo £ 
D F , Fig. i, Tav, 2, fono tali , che il laro A B fia egua*- 
le al lato DE, il laro BC allato DF, e il lato AC 
al lato CFi io dico, che l'angolo B farà eguale alP 
angolo D , l'angolo A all' àngolo E, e 1' angolo Cali' 
angolo F . Per dimoftrarlo , dal punto B come centrò 
col raggio A B ovvero ED, defcrivete i' a^rco di dis- 
colo AG, e dal punto C come cenrtrò Col ragg^io CA » 
ovvero F E , defcrivete 1' arco di circolo A M , che ta- 
glieri necelTariamente il pi'imo nel punto A. 

Dimoftrazione , Tràfportate ìì lat» D F del trrangolo 
E D P fui lato BC cfel triangola ABG, in' guifa die 
il punto F cada fui punto C, e il punto D fui ponto 
B ; avverrà neceffaria'mente che il punto E del triàngo- 
lo E D F caderà fui punto A del triangolo A B G, in- *. 
fatti , il punto A del triangolo ABC cadera evidente- 
mente nef punto d' interfezione delli due arch; A G e 
A M , polene il primo di quefti archile ftato^efcritra 
col raggio A By e il feconao col raggio C A j ttia, il 
punto £ del triangolo £DF dee cadere altresì nel 
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^iìntd d' iDterfe3flone delH due archi A O e A M ; im^ 
perciocché quefti due archi fono {igni defcritti 1* utìo col 
taggio EDy e l'altro eoi raggio F E; dunque il pun- 
to E del triatìgòlo E D F cadere fui punto A del trian- 
goio ABC; dunque il triirigolo A D'F coprirà il trian- 
golo ABC; dunque per V ajfioma 6 , quem dtie trian- 
goli faranno egtiaJi ; dunque due triangoli , che hanno 
tutti ì lor lati omòloghi eguali' , fona eguali tra loro • 
Prepofizion^ terza. Se due triangoli hanno un lato 
eguale, e i due angoli che fono agi' e (Ire mi di qutl 
kto eguali tra lóro, quefti due triangoli faranno egua- 
li in ogm fehfo . 

Spiegazione: Suppon^hiamo cilene due triangoli ABC 
e D F, Fig. ^. Tav. 1. il l^ito A C fila eguale al lato 
DF i l'angolo A all'angolo D, e T angolo C all'aa- 
golo F *y io dico che quefli due triangoli faranno eguali 
in ogni fenfo. Per dimoftrarlo , prolungate il lato D E 
fiho al punto H, e tirate le liiiec FG, FH. 

Dimofirazione , io II Iato AB nel cafò prefente ène- 
ceniiiriamente eguale al lato DE^ poiché non può egli 
effere né minore , né maggiore di quel lato ; eccòne la 
prova fenfibile . Si dirà forfè cHe il lato A B é mino^ 
te del lato D £ ? Allora fi potrà fup^orre ilUto A B 
aguale a una patte del lato D £ , v. g. ^la pahe^ C^ ^ 
ma una fimìì fuppoiizione è impoffibile, perchè p^r/if 
prima propofiziom ij .xxi^n^oXo A BC e il triangolò' D 
G £ farebbero eguali tra lofo \ dunque P àngolo D r G 
farebbe eguale all' angolo A CB. Ma quefto è già fiifp- 
pofto . eguale ali' angolo D F E ; dunque l' angolo D/F G 
farebbe eguale all' angolo D F E , dunque il tutto fa- 
l'ebbe eguale ad una delle fue/>i7///, dunque il lato AB 
non pub èffer minore del lato DE. 

Si proverà colla fteffa facilità ^ the nella ipotefi pre- 
fente , il lato A B non pub élfer maggiore del lato D E \ 
perché? perchè allora u potrebbe fupporre il lato AB 
eguale al lato D E prolungato fino al punto H ; dun* 
que per fa Propofi^ione prima ^ il triangolo ABC fa- 
rebbe eguale al triangolo DHF, dunque l'angolo D 
FH farebbe eguale all'Angolo ACB. Ma quefto é 
già fuppofto eguale all'angolo D F E>* com'è facile di 
convincerfene , rileggendo la fpisgazione diquefta^fr«^ 
'Bropofizione , dunque 1* angolo D F H farebbe eguale aJl* 
•angolo D F E ; dunque il tutto farebbe eguale ad una 
delle fue parti ^ dunque nel cafo prfcfenrc il lato AB 
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pon puèf efferenè minore , ne fna^gior del lato PE ^ 
^ttnqnc egli è eguale . 

2.0 II triftngolo ABQ^ ì' triangolo DEF hanno l* 
cingolo A eguale ali' angalo D, il dato A B eguale al! 
lato DE, e il laro AQ eguale al iato pF ; dunque 
tf la prima Propofizioiif queHi i\iQ triangoli fono e'gua- 
i tra loro ; dunque fé due triangoli hanno uà lato egua-. 
le , e i due angoli che fono agli edremi Ji quel lato 
^gu^ili fra loro, quefti due triangoli faranno eguali ir^ 
pgnl ienfo • 

Q§roilario L Se il lato A C folTe (lato fuppofìo eguale 
^l lato D F , il lato B Q al lato E F , e l' angqlo ACB. 
m^g^iore dell'gngolo F E^ fi alerebbe avuto il latot 
A B maggiore del la|o ^D E • Eccone, la di.n^odrazione . 
.1*'» IPlato D E, nella ipotefi fatta ^"^ non può effer 
eguale al lato AB, perchè allora i triangoli ABC, e 
DEF, i cui lati omologhi foffero eguali, avrebbono 
per la feconda propa/izione ^ (' gngolo D FÉ eguale a^W 
•atigolò ACB-; il che ccontro la fuppofizione prefente . 
a»o II lato D .E non può effer maggiore del lato AB, 
perchè allora folcendo una parte qualunque DG eguale, 
al Uto AB, e tirando il lato F Gf eguale alktoBC, 
fi avrebbe, per Ja ptopofizione feconda , l' angolo, D F G 
eguale all'angolo ACB^ il che è imponibile, poiché 
Pargolo ACB e flato fuppodo maggiore dell' angolo, 
PFE. . 

Corolle II; Se due triangoli hannQ due Iati omolo* 
ghi eguali, ma fé i' angolo formato dai due lati deisti- 
mo'è maggiore dell'angolo formato dai due lati del fe- 
condo, il terzo lato del primo farà maggiore del ter- 
^0 i^to del fecondo . 

Coro//. HI. Se due triangoli hanno due lati omolo- 
ghi eguali , ma il terzo, lato del primo èm^glore del 
terzo lato del fecondo, T angolo oppofto al terzo lato 
del primo ftrà maggiore dell' angolo, oppofto al terzo, 
. lato del fecondo. 

CsralL IV. SiC in un triangolo un lato è maggiore 
dell'altro , Tangolp oppoflo al maggior lato, farà mag- 
gior deir angolo oppofio al lato minore . 

Coro/A V. Se in un triangolo un angolo è maggio- 
re di un altro , il lato oppofio al maggior angolo, fa- 
rà ms^ggiore del lato oppoAo all' angolo minore . 

Qoroll. VI. Ogni triangolo, che ha i fuoi latieguj^r 
U , )u i fuoi tr^ angoli pur eguali» 
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CoroìP, VII. Nel tr|farrgt)lo D EVTtg. i. Tav, 2. ii U-- 
t9 D F prefò folitarìairienie èmipore dei Iati D E e E F 
ftefì infiemc . Matti D F ^'fTendo tina lineti retta ^ vi 
dev* cffere rtiim)re (Irada piEfr andate ditettamtnte dal 
punto F al puntò D, che per andane ^al puntò FallQ 
heffo punto» D pafTando pef punto £• Ciò che abbiana 
<ffettq ^el triangolo D E F, '^loi pofTiatn dirlo ^ì ogni 
triangolo renifinto ; dunque in ogni triangolo rettili- 
lieo due Iati prefì infieme' fono rnaggtori del ter^o. 

Profq/tzhne quarta . Pue lìnee rette , che fi taglia- 
no , formano quattrq angoli, ciarcun de'c^ualiè egaa-. 
le a quello , che gli i pppolio al vertice • 

Spiegazione, Siano date le due linee BD, GF, Tig^ 
%• Tav. 1. ch^ fi taglino nei punto C, 9 formitKKgru 
angoli I , 2, ^, 4), dico che l'angolo % il eguale all' 
angolo 4, e l'angolo' '2 all'angolo ^.'P^r élimoftrarlo , dal 
punto C codine centro io deferivo il circolo A B H D. 
Dimùftfa%ioHe • I due angoli i e j vaglionq ^80 gra- 
di y poiché fon mifurati ^al feraicircolo B G P ^ pari- 
menti i due angoli j e 4 che fon mifurati dal femicir- 
colò GBF, yagliono 180 gradi; dunque la fomtna 
de' due angoli x ^ 3 e aguale all^ fommà de' due an- 
goli j e 4 , Ciò fuppofto , ecco come io la difcorro 
dalla fomma de' due angoli i e ^ togliete l'angolo. 2 , 
e delia fomma de' due iiflgoli ^ e 4 togliete l'angolo 
^ , i due refidui di queOe due fbmme faranno eguali 
per l'affiom^ ^ y ma i due refidui^fono appunto i due 
angoli I e 4 oppofli al vertice C3 dunque gìi angoli 
pppofli al vertice fono eguali. 

Nella iìeÌTa maniera fi proverà che gli angoli 2 è 
^ fono eguali tra loro, 

CorolL 1. Una linea rètta cadendo fopra un'altra % 
forma 2 angeli retti, o 2 angoli, eh' e(}uivdglionb a 
due netti , perchè fon mifurati a?^!!^ femicirconfercnza . 
Cono//, IL La linea EK, Fig. 4. Tav. 2. che taglia 
le due parallele AB e CD, fa gii angoli 2 e g egua- 
li; petehè? perchè le due linee AB e CD effendo pa- 
rallele , la linea E F dey' efTer tanto inclinata fopra 
l'una, che fOpra P altra . I Geometri cfhiamàno, gli 
angoli i e ? alternativafnente oppofti , 

Chro/l. Il}, La linea EF fa ^nche gli angoli 2 e 5 
eguali. Infatti l'angolo 2 t eguale all'angolo ; perii 
Corvihnio precedente : l' angolo 5 è eguale allo fteflb 
fingolo 3 per la Propofizione quarta ., dunque per l* af- 

fioma 
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Coma fecoytido l'angofo 2 è eguale all'angolo 5. QvLt* 
ili due angoli G chiamano angoli alterni eflernì «, 

CorolL IV» Finalmente la linea £ F fa gli angoli x 
e ^ eguali* Infatti l'angolo ^ è eguale all'angolo $ - 
per {% prppqfizfone quarta s V J9.ago\o 1 per la ftefla ra* 
gione è eguale all' angolo a , che fu egli iìeffo dimp» 
mate eguale all'angolo 5; dunque per V ajfioma fecon* 
do l'angolo ^ ^ eguale all'angolo i ^ Chiamane que- 
lli due angoli alterni interni ... 

CorolL V. Una linea retta? che taglia due paralle- 
le , fa con effa degli angoli alternativamente appoili 
eguali, degli angoli alterni , efternl eguali^ e degli an* 
gol! alterni interni eguali. .. 

CorolL VI. Se una liaea retta, taglia per modo du« 
altre linee , ficchè tutti gli angoli or or mentovati /bi- 
no eguali tra loro, le due linee faranno parallele; e 
pefqhef perchè ciò nóa fuccede, fé non quando le due 
linee fon precifamente pofle nella (lelfa maniera ì'una 
rifpetto all' altra , 

Protofizione quinta. Se fi prolunga un lato qualun- 
que di un triangolo , V angolo elterno farà eguale ai 
due interni oppoAi . 

Spiegazione, Se nel triangolo B AC Tig- 5. Tav, %, 
fi prolunga il Iato A C fino in T, P angolo efternp B GT 
farà egli folo eguale ai due angoli interni B , A , che 
gli fono oppofli . Per. dimoftrarlo , tirate la linea MN 
parallela al lato AB; dividerà ella l'angolo efterno 
BCT in 2 angoli, ch'io chiamo l'angolo i e l'angolo 2. 

Dimoftrazione . 1,0 Le linee parallele A B , M N fo- 
no, tagliate dalla linea B C ; dunque l'angolo i è eguale 
all'angolo B, per il CorolL IV. della propofizione quarta, 

2«. Per lo fiejfo Corollario l'angolo g è eguale all'an- 
golo A . 

50. L'angolo g e l'angolo 2 fono oppoAi al vertice ^ 
dunque la propofizione quarta , ì' angolo j eguale ali* 
angolo 2. Ma l'angolo ^ fu dimollrato eguale all'in- 
goio A ; dunque per /' ajioma fecondo V angolo i egua- 
le all'angolo A. 

4^- L'angolo efterno BCT non i che un compoflo 
delli due angoli i e 2 ; dunque fé quefti due angoli 
fono, eguali l'uno all'angolo B, e l'altro all' angolo 
A; l'angolo efterno BCT farà egli folo eguale alli 
due interni oppofti B ed A • 

CoroU, L I tre angoli del triangolo B AC fono egua* 

11 aU 
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li alli due angoli AOB e BCT; ma qtìcffi due ultimi 
fona eguirfi a dti« angoli retti, pel Coro/J, prim9 della 
tropofizìfine quarta ; dunque i tre angolt del triangolo 
2AC , e in confeguenza i tre angoli ^ ogni triaago-» 
io rettilineo fono eguali a due angoli Tetti • 

CovlL II. Quando in uh triàngolo v* è* on angolo 
retto , gU ahri due fono acuti . 

Corolf, III. Poiché i triangoli equilateri hanno i lof 
angoli eguali,' ne (ìegue evi^ntemente , che ognlati* 
golo del triangolo equilatero vale 60 gradi, 
' Corali. IV. Due triangoli non pofTona aver due an- 
goli eguali fenza effer equiangoli ^ dob fenza avere 
tutti i lor angoli eguali , 

Propofiziene fefla , Due quadi?llateri regolari , che fo • 
no fulla (ìeda bafe , e che fon comprefi tra le fteffe pa-- 
rallele , hanno le lor fuperfizie eguali . 

Spiegazione, 1 due quadrilateri regolari ABCD^ e 
CDEF, Fig. 5. Tai, 2.' che fono fulla \ bafe CD, e 
fon comprefi tra le llefTe parallele , hanno le lor fuper- 
fizie eguali 5 vai dire, fé voi gli mifurate colla fteffa 
mifura , la fuperfizie d^ quadrilatero A B CD non con- 
terrà più voltQ querta mifera comune , che «on fia el- 
la contenuta nella fuperfizie del quadrilatero DCEF. 
Dtmofttazione . 1.0 II lato A B è eguale al lato C D 
per la definizione fedicefima , per la flefla ragione il Ia- 
to E F è eguale aiì ìaxo CD -y dunque per l* sjfioma fe-^ 
condo il lato AB è eguale al \dito £F. 

2.^ Aggiungete il laro B £ al lato AB^ aggiugnete 
lo Aeffo iato B £ al lato £F ; avrete per V ajioma 
terzo -la fomma ABE eguale alla fomma BEF. 

^.o II triangolo DA E, e il triangolo CBF, haitno 
t lor lati omologhi eguali , Infatti il lato AEs'^ di- 
mo(\rato. eguale al lato BF, il lato A De eguale al 
lato BC, e il lato DE è eguale al lato C F, per la 
Definizione fedicefima ; dunque per la PropofiziBne fecen* 
daj il triangolo DAE b eguale al triangolo CBF. 

4.0 Dal triangolo CBF togliete lo ileffo triangolo 
B G E , e dal triangolo CBF togliete lo ilelTo triango* 
lo B G E , reitera per Paffioma terzo , il trapezio A B D G, 
eguale al trapezio G C E F . 

5.0 AI trapezio A B D G aggiungete il triangolo 
DGC, e al trapezio GC £F aggiungete lo Ikffo tri- 
angolo DGC, voi avrete per V ajfwma terzo il qq»- 
4rila^ero A B C D eguale al quadrilaterp D C E F s duTw 

que 
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ìjue due quadrìlauri regoit^ri, piatitati fuila AeUa bafej 
d ch« fonp compreii ^r.^4e fUffe patall^U , bacino le lor 
due fuperfizie eguali ; . 

C«r«//« L Du« quÀdnlaterl regolati , che fonò foprà 
due bafì eguali» e che fono comprefi fra le fteffe pa- 
rallele, hanno Je Igr fuperfizie eguali ; e perchè? per- 
chè non e' è differenza tra il prender due volte la fleC- 
fa bife ) è prender dt^e. bafi eguali • 

QoroJL IL La metà d^l quadrilatero A BC D ^ eguà* 
le alla metà del quadrilaterg D C £ F ptr'i^^ffioma quinto^ 

CorpilL IÌL .Le fuper&ziedi due triangoli^ chenanno 
la (lejfTa bafe ) e che fono comprefe fra le (Ielle paral- 
lele i fono eguali fra loro j e perchè ) perchè quelli due 
triangoli fono ciafcunó la m«)tà di due quadrilateri 
eguali. Che un triaqgplo fia precifàmente la metà di 
ìxn quadrilatero regolar^ , quello è evidente a chiunque 
gitterà gli occhi fullà Fig. p. dalla TaV, i. Infatti » li 
triangolo D^E F ^ e il triangolo E F G , hanno il lato 
E F comune , é gli iangoU agli eflremi di quel laro egua^ 
li tra loro per il 'Corollario qHart(K deìù Bropoftvonè 
quarta \ dunque ptrja PropoftT^ione fe^T^à j il triangolo 
D £ F è eguale al. triangolo E F G ; dunque il triàngòit) 
D EF è precifàmente là metà del quadrilatero E D F G. 

Coroll, IV. fé un quadrilatero e un triarìj^olo hanno 
la f^effa bafe ^ e fé fono compreH fra le fteffe paralle^ 
le^ la fuperfizie del quadrilatero far^ il doppio della 
fuperfizie del triangolo i . 

Propq/kjonà Yettim4 . In im triangolo rettangolo iì 
quadrato fatto fopra V ipotenufa , vaìdire fopra il lato 
oppófto all' angolo detto, è eguale alla fomma de' qua- 
drati fatti fopra i due altri lati di quefto triangolo . 

spiegazione. Jo-fuppongOj che il triangolo ABC| 
^^é:.^' Tav. 2. è rettangolo in B, valdire ipfuppon- 
go ). che 1' angolo B del triangolo ABC fia retto ; e ^ 
dico , che il quadrato ACDE , fatto fopra il lato AC ^ 
è eguale al guadratp ABFG, fatto fui lato AB j é al 
quadrato CBHI ^ fatto fui lato CB . Per dimoftrarlo ^ dal 
punto B io tiro la linea BL parallela al lato AE j 
allo (leffo punto B io tifo la linea BE, e dal punto 
F la linea FC . ^ 

Dimofirazione * i.o I due triangoli FAC e BAE, 
hanno il la,to AC eguale al lato AEi ppìchè fono dtic. 
lati dello flpfTo quadrato ACDE; hai>no inoltre il la. 
iq AF eguale ^1 lato AB, poiché il quadrilatero ABFG 

e fup- 
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l fuppoilo un quadrato perfetto ; banno finalmehte r 

V strigolo FAC, compoftò dall'angolo retto FACj é 

daii' angolo acuto B AC ^ eguale^IP angolo BÀE^coKfr 

po/?o delp àngolo retto CAE j e dello iltefFo angold 

acuto BAC^ du<n4uiB pei la Frop^fiziéne prima '^ il triaat 

goio FAC \ eguale al triàngold BAE ; 

. à.o II qu^ratdABFG i fatto fòprà il lat«"AE; ed 

è tìnchìufo tra le due parallele AP^ è GBC ; così il 

triangolò FAC è fatto fui Iato AF, e trovali oòm- 

prefo tra le parallèle AF^ e GBC ; dunque petit Ca. 

follarlo ^. della Propofi%ioné h il quadrato ABFG^ 

è doppio del triàngolo FAC, 

, ^.o Per la Aeffà ragione il quadrilatepo AEKL £ 
doppiò del triangolo BAE^ poiché l' Un' e l'altro fon 
fatti fui lato AE; e fon comprefi tra le parallele ÀE ^ 
BL; dunque per ì^ affiomà 4, ^1 quadrilatero AEKL è 
eguale al cjuadrató ABFG» 

. 4.0 Si dimòftrtrà nella (leffa maniera ^ che il qua- 
drilatero CKDL i i eguale al quadrata BCHI ; dunque 
tutt«. il quadrata AGDE l eguale ai due qiftadrau 
ABFG è jBCHI . Tali fono le pfopófiziònì del prtnxi 



della quale ih Fifica. noii fì p o/Tal farne di tnéno ,* jp^ir 
^ueflo nod ne daremo noi qui il riflretto^ 

4» ■ . . . ' » ' • •■ , ' . 

Propofizi^ni del terza LOr» ^ di Euclidi n/fceffèrìi è 

un Tifico^ 

li tèrzo Librò di Euclide ha per ogg«ttd ti circò-^ 
lo . Contiene , come quafi tutti gli altti i de' teoremi 
è dé^«|Mblemi ; Di quelli ve ne fono ^ , di quelli ve 
tié fonò 31. Noi còmpretideremé in tre proporzióni j 
«^.irt aìcuiìi Corollari tutto ciò; che v- è in qùelJo 
Librò di ncceffàtio ad uri Fifico - ' 

Propùfizione prima i Ti'ovar il centra ini un circolo. 

Spiegazione i Si cerchi il tcnttd del circolo AEBF yFig, 
7. Taiv, 2i Per trovarlo 'i.» prènda^ piacere due punti 
delM circohfei'enzi diélTdcirciilo ^ e per quelli due ptrii- 
titiro Incordi EF. ai.» Divida quelli^ corda: in .à parti 
eguali appunto K^ j.o ^à tiro' per il puuto K la li; 
iità perpendicolare AÈ ^ «h' io divido in ^ pahi eguali 
hcl pttfito C; dito, che il punto C Vii centro richieftoi • 

Di" 
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Dim0flr/9tioife . Se il cejitro del circolo A EBF tro« 
vafi nella imea AB, egli è evidente , che farà nei pun* 
to C, p^r là definizione Jìejfa del raggio^ ma non può 
eflfer fuori della linea AB. Infatti fupponghiamolo nel 
punto D, e tiriara le linee DF, DK, DE; che ne 
avverrà ? I triangoli E D K , F D K , avranno i.^ i4 
lato EK eguale al lato KF, poiché la corda £F è 
Àata divifa in % parti eguali nel punto K ; avranno 
2.0 il lato D E eguale al la|o D F , poic.bè faranno due 
raggi del circolo A EBF; avranno ^.» il lato DK co- 
mune ; dunque quelli due triangoli avranno \ lor lati 
omologhi eguali ; dunque per ia propofizione feconda dei 
primo Libro ^ faranao eguali in ogni fenfo ; dunque 1' 
angolo £ K E farà eguale all' angolo D K F ; dunque 
la linea DK farà perpendicolare fopra la linea £F , 
per la definizione trediceftma , dunque 1' angolo P K F 
farà retto.; ma quello ì impofSbile ^ poicl^ la linea 
AB, elfendo fuppofta perpendicolare fopra la lineai 
ÉTF, l'angolo CÌCF \ retto; clunque il centro, dei 
circolo AEB F non piiò trovarfr nel punto D, ne iq, 
qualdvoglia altro punto fuori deils^ linea AB; dunqu^e 
deve trovarli (lel punto .C <. 

Caroli, I. Ogni linea, cbe; taglia p'i^rpendicolarinente 
in % parti eguali la corda 4i u^ arco, e cheva'a ter*^ 
minare a 2 punti della circonfeteqza di un circolo, ^ 
un •diametro • . "" 

Coro//, il. Se un diametro taglia in due parti egua-^ 
ÌX una corda, la taglierà pt^rpendi;ColarmJ^nte ; e fé fc» 
taglia perpendicoIarme;ite , la taglierà in due parti 
eguali . 

Fropòfizipne fe<;onda .' Ogni linea perpendicolare aliai 
ellremità di un diametro , cade fuori del circolo e Io 
tocca in un folo punto . 

Spiegazione , Supponghiamo , ^he la liijea AN> ^ig* 
7. Tav, 2. (ìa tirata perpendicolarmente alU ^flreimità 
del diametro A 'B , dico ch'ella non avrà che il punta, 
A di comune colla circonferenza del circolo C , « che 
tutti gli altri fuoi punti fi, troveranno fuori della. cir- 
conferenza. Per dimoftrarlo tiriamo Ja linea CV. 

Dimoflrazfone ., Se in un circolo regolare il pi|nto V 
della tangente A M toccaffe la circonferenza ^I cifco* 
lo jC , il lato C V oppofto air angolo r^tto A fatebb/e 
aguale al' lato C A oppoHo all' angolo acuto V ^ m^ 
quefto è.impoffibile , per il QorpJ. j, della propofizion^ 
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J^. del Lib» L danque il lato C V è maggiore dellato 
C A; dunque fé il cìrcolo C^è regolare , >1 punto Y 
dee trovarii, fuori della circonferenza • 

Quel che fi è detto' dei punto V, i\ diri di ogni al-' 
ffo punto qualunque della tangente A N , che non fa- 
rà il punto A ; dunque ogni linea perpendicolare all' 
eftremità di un diametro , e per confeguenza ogni tan- 
gente cade fuori del circolo, e Io tocca folamente in 
un punto . 

QorolL I. Se la tangente A N tocca la circonferenza 
del circolo O nel punto A > la linea CA tirata dal 
cttxxo C al punto del contai;tQ A , farà a quella per- 
pendicolare ; e perchè ì perchè non fi può fupporre che 
neffuna altra linea tirata dal punto Cj v. g. la linea 
CV le fia perpendicolare, 

CorolL II. Ogni raggio è perpendicolare alla fua tan- 
gente s ed ecco perchè i Geometri affermano , che ogni 
raggio è perpendicolare alla fua circonferenza . 

Propofizion^ terza : In un circolo l'angolo al centro 
è doppio dell' angolo alla circonferenza 3 quando que- 
lli due angoli infiltono allo fteflb arco, 

spiegazione , L' angolo M C T , il cui vertice è al 
centro , e l* angolo M B T , il cui vertice è alla cir- 
conferenza, del circolo A E B F, F/g, 7. Tav, 2, infiften- 
do stmenduc fbpra lo tteffo ateo MT; dico che per 
quefta ragione appunto V angolo M C T è doppio dell' 
angolo M B T . Per dimoHrarlo io tiro la linea BCA . 

Di'fTfojlrdzìo^^ • i.o I due angpli fopra la bafe B M 
del triangolo ifofcele BCM., fono eguali tra loro, per 
il CorolL I. dejia propo/iz» i. Ut» I. 

2.« U angolo efterno- M C A è eguale ai due^ angoli 
interni collocati fopra la bafe BM del triangolo BCM, 
per la propofiz. 5. del Irò, i. dunque l'angolo efterno 
M C A è doppio dell' angolo MC B, uno de' due an- 
goli collocati fopra la bafe BM, ': 

2,0 Per la fl^ff^ r^giou^ ì' sngolo efterno A C T è^dop,^ 
pio dell'angolo interno TBG ,• dunque tutto l' angolo 
MCT è doppio di tutto l'angolo MBT; dunque l' 
angolo al centro è doppio dell' angolo alla circonfe- 
renza , quando quelli due angoli infiflono fopra lo ftef- 
fq arco. 

Caroli; 1. Polch< i' angolo. M C T è mifiirato da tut- 
to r arcò MT,!'' ingoio M BT dev' effere mifurato 
dalla metà dell'arco MT; dunque l' angolo alla cit- 
Tcm. IL E * con- 



/ 



/ 



66 ' ^ GEO "- • . ; 

co^jferenza è òiiAirato dalla metà deli' arco fai. ({\mè 

infifttf/ ... . , , . . \ 

Coro/i' n. Se un'angolo alla circonferenza mMt fo- 

pra ÀI fernicircelo , egli ^ retto , (e infiflefopra unar^' 

ed 0iafBgiore delU circonferenza i egli ^ otturo i fé fìhal- 

menré mfifle foprsT un arco minore 4^1 femicircoio, egli 

i acato' . La* ragione Ìi. evidente ; un angolo Mti circon^ 

ferente i tìiifùrato dalÙ meta dell' arco fui quale irififte.' 

' CórotL IIL Qli angoli alla: r/rroxr/Vrf;7t« 9 che infinonoi^ 

jbpra uiu) Aeffo arca dr circolo y fono eguali tra loro» 

CùtQUi IV. In ogni quadrifatero ifcrìtto inr un* cir- 
colo gli angoli oppofH equi vaglio nor à due retti . In- 
fatti i: due angoli fc^V eKAV del quad'rìlatero AK^V^r 
F/^/ ?. Tav. i. fon riiifuratt* dalla metà dì tutta la cir-^ 
conferetìza , nella* qutle^quefqiiadrilatero è ifctitto > lo 
fleffo i degli angoli A V ^ e A K^'; dunque in ogni 
quadrilatera ifcritto ili un circolo / gli ang'oli oppoft? 
•quivagtiono a due angoli retti . 

Coro//. V; L'angolo N AB^ F/g^ j. Tav. 2, forma- 
to dalla* tangente NA^^- e dal diametro A B y che fi può^ 
rifguardare come ia corda: del femibircolo A£^, ì: 
roifurato dalla nietà dì elfo feniiciròolq / poich* egli è 
un angolo* vtttci ^pe^ Caroli", i. della propòfiz. 2'. dt^ue- 
ftó ìib^ j; Io fteflV farebbe di o|ni'a1tra corda e di ogni 
altra tangertte / dunque' l'angolo formato da' una tan- 
gente*, e dM. una corda qualunque % nìifurat'o dalla me- 
tà dell' arco" foftefo' dalla corda .• 

Quede fono'^ le pr'opofizioni del j' libro rieceflarie ad' 
un Fidco r Siccome if 4. lib; detto fteffo Autore nonT 
ferve che a- quelli , che vogliono darfi alla- Geometria'' 
pratica ; così non ne faremo qui il' compendio . 

Profofizionr 4el V. Uh. di Muclidf nece^aric sd 

un Fijic^w 

Le proporzioni fono afTolutanlènte ueceflarie Ih Fi-^ 
ficar; che però noi configli amo' gì i^' amatori di quèHa' 
Srtenza, di applica rfi allo- ftudiod©! Libro V. di Eu- 
elide j deF quale ne darem qui- il compendia' con tutta' 
la cfattczza poffibile. 

Definizioni .' 

Definizione' prima\ Un tutto ha le fue parti aliquei' 
ftf, e le fue parti aliquante , Le parti 49/r^Ao/^ fon quèN 
le ^ che ripetute un certa namesk> di yolte nvifuràua 

efat^ 
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Wattamente /y tutto ;.così 3 è Una parte aliquota dliz. 
Le parti aiiquémtf fon quelle ^ che ripetute un certo 
numero di vólt^ non poflbnp.mai niifurare efattamen- 
te // tutto i 5 y V. g. è una parte fiUquantd di 11, 

Definizione fecoiida\ La ragione di una grandezza ad 
un' altra , è il rapporto che v' è tra due grandezze del- 
la fleffa (pezie. C'è una verar4r^/ò;rè tira 12 e 6 ^ perchè 
c'è un vero rapporto da 12 a 6. Là prima grandezza 
di cui una ragione è còmpòfta ^ chiamau antecedente ^.^ 
la feconda chiamàfi confeguente . ' 

Definizione terze . La ragione è multipla ^ quando P 
antecèdente conriene piìl volte il Tuo confeguente ^ t fuh^ 
multipla } quando 1' aittecèdente _ è contenuto pili volte 
nel Tuo confeguente ^ La ragioiìè di 12 a 2 è multipla , 
di I a 1 2 è fubmuhipU é 

Noti/i y che quando 1' antecedente contiene ^ z , .^. ^ o 
4 volte il fuò confeguente <i la ragione è dupla ^ tripla , 
D Quadrupla ; ma ella ^ fùidupla , fubtrifla y fuhqua»' 
"drupla y quando V antecedente è contenuto > %s J , o 4 
Volte nel fuo cofifeguente ♦ . . , 

Nótifi inoltre , che la. cifra ^ eh' efprime quante vol- 
te nn'* antecedente contiene il f\xo confeguente -, ovvero è 
contenuto nel fuo confeguente ^ chiamàfì efponente della 
ragione . La cifra 2 s P^^ efempio , è 1* efpohente della 
ragione dupU > e la frazione ^ della fubdupla 4 

Definizitje quarta . Due ragioni fono eguali tra lo- 
ro , quando j' antecedeiìte ^tWz prima contiene tante vol- 
te il {mo^ confeguente y quia n te V antecedente della fecon* 
da còntié&e il fuo ^ oppure (Quando i' antecedente delU 
prima è tante volte contenuto nel fuo confeguente. , 
quante t'antecedente della fe^condà ^ contenuto nel fuo . 
Los! la Cagione ^i 4 a 2 è eguale alla ragione di 20 a 
ló .' o la tagiohe di 8 a tò j è eguale alla ragione di 
56 a lóó. 
Definizióne quinta . Ctiiamafi proporzione, geometri^ca ì\ 
l Rapporto che v'è tra due ragioni eguali « V è propor- 
j^kJone geometrica tra queite quattro grandezze 4 ^ 2, 12, 
I 6; perchè 4 è a i ^ come 12 è a 6 ; o per fegnare le 
'(ofe alla manièra cfe' Geoinetri 4:2: : 12 : 6. 

Notili ^ che quede grandezze fono chiamate ptopor- 

ornali • ' 

Notifi inoltre > che ìs prima e 1- ultimax di quelle 4 

grandezze chiamaiifi li due efiremi ^ e la feconda colia . 

^ì^zà i ^ue nied/ . * 

E 2 No- 
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*NotiC finalmente, che in ogni pròp9rz^"on9 Geometrìa 
ca^ ì due antecedenti hanno il nome dì gran^^ezze omo^ 
Iq^e'y io ^eflb è de' due confeguent/ . 4 e 12 nella pro- 
porzione fuperiore fono due grandezze omologie , e lo - 

Ibno altresì 2 e 6 . 

'£)efimzione fefta . 5. Grandezze fono in proporzione^ 
continua y quando la prima grandezza è alla feconda co« 
me la feconda b alla terza : j , 6 , 12 , v. g. fono in. 
proporzione continua.^ perchè fi può dire 5: 6: : o: 12. 
La grandezza 6, eh' è tiel tempo Ile fTo ^o»/>^«mff del- 
la prima ragione, e i»»r^^fl/tf«*tf della feconda , chiamaft 

meiiia proporzionale , ,. ^ * ,. 

Definizione fettima . 4. Quantità fono in ragione di- 
retta , quando il primo e il terzo termine di una pro- 
porzione Geometrica appartengono a una grandezza , & 
il fecondo col quarto termine della Iteffa proporzione- 
appartengono a un' Sihra grandezza . Supponghiamo y 
V. g. che Bietro faccia 4 leghe, e Fauto' z leghe in z 
ore; egli h evidente , che la celerità di Ptetro :• alla- 
celerità di Pauio : : 4 ^^ghe i a 2 leghe; egli è altre^ 
sì evidente , che il primo, e il terzo termine ài questa. 
proporzione appartengono a Pietro, e che il lecondo cot 
qifar-to termine appartengono a Pah lo ; quindi fi after- 
ma. in Fifica, che due corpi. , che- percorrono fpaz) di- 
verfi nello fteflTo tempo , hanno la lor celerità in ra^ 
eione diretta degli fpaz j percorfL. Sq P itero aveffe fatto. 
4 leghe In. 2. ore, e Paulo i lega in l ora, fi avreb-. 
be avuto la proporzione feguente ; 4 le^he : i i le- 
ga : : il quadrato di 2. ore rappcefentato dalla cifra- 
4; al quadrato di i ora rapprefentato dalla cifrar i j 
quincU. in^ quefta occafione fi avrebbe detto , che gli- 
foazj pereorft erana in ragione direna^ dei quadrati dei- 
tempi impiegati a percorrerli., o che ^li fpazj percorfi- 
erano in ragiotne diretta duplicata dei tempi obbligati, 

a percorrerli.. 

Per la ftelfa ragione fé Pietro avefle fatto 27 leghe 
in ^ are, e Paulo i lega in i ora, gli fpaz} percorfi 
farebbero flati in ragioìie diretta dei cubi dei tempi , o> 
in ragione diretta triplicata, dei tempi impiegati in per- 
corredi , perchè il cubo 4i ? è 2.7, e il cuba di i e i. 

Definizione ottava . 4 Quantità fono m ragione im}er'. 
fa.y ovvero reciproca, cjuando il primo , e il quarta 
ter«iine di una. praporzione Gipow^mV^ appartengo.po a. 
^nà grandezz^a i e il fecondo col terzo, tarmine dellae 
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fteffa pfoporzione appartengono a un'altra gr^fidezza . 

i^ leghe V. g. fon elleno percorfe in g orti dai Pietro^ 

e in 6 ore da PomIoI fi avrà la proporzioi^e feguen- 

te; la celerità dì Pììptù ; alla celerità di Bauh : : 4f 

ore .* a j or^ . Ognun vede che il primo ^ il quarto 

termine^^i qUeHa proporzione, appartengoiìo a Pietro y e 

che ir fecondo col terzo termine dtìh ^{Ta proporzione 

Sippàrtehgonó à Paulo; quindi fi avanza ^ome prihci- 

pio in Fifìca , che due corpi , che percorrono lo (leffo 

fpazio in divertì tempi, hanno la lor velocità in ra* 

gione inverfa dei tempi impiegati in percorrerli . 

Se Pietro aveffe percorfo 4 leghe in i ora , e Pau- 
lo I lej^a in 2 ore , fi avrebbe detto ; io fpazio pefr 
corfo da Pietro: allo fpazio percorfo da Paulo .* .' il 
quadrato di 2 Ore rapprefentato dalla cifra 4 ; al qua- 
drato di I ora rapprefentato dalla cifra i \ quindi fi 
avrebbe affermato in quefla occafione , che gli fpa^j 
percorfì erano in ragione inverfa^ o teciproc» dei qua^- 
Arati dei ,tempi impiegati in percorrerli <, 

Per la lleffa ragione fé Pietro aveffe percorfo 27 le- 
ghe in 1 ora , e Paulo i lega in ^ ore , gli fpazj per- 
corfi fareb'bero (lati in ragione inverfa dei cubi dei tem- 
pi impiegati a percorrerli • 

Defiftitione nona, fJon c* è mai ragione compofta fen- 
za moltiplicazione ) due còrpi v« g. ineguali in ^^77^- 
tà e in volume hanno ii lor pefo in ragione compoiìa 
delle denfità , e de' volumi ^ e perchè ì perchè non fi co« 
nòfc;e il lor pefo refpettivo , che moltiplicando la * lor 
denfità pel loro volume . Infatti fé vuolfi paragonare 
i\ pefo di una maffa d'oro, ii cui volume è 2 eladen* 
fita è ip , col pefo di una malfa d' acqua^ , il cui volu* 
ine è 6 e la denfità i , fi deve dire , il peCo d' oro : 
al pefo dell' acqua : : :^8 : 6 . 

AJfioma primo « Due Ragioni eguali a una terza louo 
eguali tra loro ', infatti 

6 : } : : 14 : li 

8 : 4 : ; 24 : 12 
dunque 

/ é : ) : : 8 ; 4 

Per io fteffo principio 1 fé di motte ragioni la pri- 
ma b eguale alla feconda, la feconda è eguale alla 
terza ec. la prima fa^k necefiatiausenie eguale ^l^a 
terza • • 
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EJempio, 

1 :': i6 : 8 
: 8 : : 20 : io 

dunque 
: 2 : : 20 : io 



D' ordinario le due prime proporzioni fi fegnano^ in^ 
quefta raaniera . 

"^ 4 : 2 : ! \6 : % i : 20 .• io 

Jijfioma fecondo , Due grandezze eguali lunno^ iino^, 
lleflo rapporto , una flcffa ragione a una terza grai\« 
dezza • Se la grandezza^ A e la grandezza B v. g. fo- 
no eguali j il rapporto della grandezza A alla gran- 
dezza C , farà lo fteffo , che quello della grandezza B^ 
alla grandezza C • 

Per evidente confeguenza. due grandezze fono egua* 
li tra loro , quando hanno lo nefTo rapporto a una, 
ttrza . 

JJfioma ferzo . Due; tutti^ fono come le lor tnetàj ì 
loro terzi ee. 

16 : 12 : ; 8 : 6 

così 
16 : 12^ : : 4 r 5 

AJfioma^ quarto. Quando fi moltiplicano. 2 gratidez-. 
^e per »qa terza 9 i due prodotti fono tra loro (;ome- 
i due mottiplicandi • Moltiplicate per ^ le 2 quantità^ 
4 e 8, ver averete da un lato x 2 e dall' altro 24. Ór 
il : ft4 : :' 4^^ ; 8 ; dunque i dne prodotti fono come 
i due mdhipficandi ^ 

Affioma f^into • Se fi dividono due grandezze per 
una terza , i quozienti fono tra. loro come i dividenti ^ 
Dividete per j le due quantità ^o e òo, avrete per 
quozienti da ìin canto 6 , e dall'altro 12 ; or 6 : 12/ 
.* ^o : 60 'y dunque i due quozienti fono come i diy 
videndi • 

Propofizione fondamentale , 

In ogni proporzione Geometrica il prodotto degli e- 
ftremi i eguale al prodotto de' me^s/ • 

Se fi trattaffe folamente di 4 quantità numeriche, 
non farebbe neceffario dimofìrare quella pròpofizione , 
perchè farebbe dimoilrata dalla efperienza , che ognu* 

no 
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no potrebbe farne. Ma ficcome non fi opera fempre 
fopra de' numeri, così non poflìam dirpenfarcidi farne 
una dfmoflrazione nniverfale . *Io dico duncjoe che fé 
A:B,-.C:D, iL prodotto dMai gr^nd^za A molti* 
pligame IsL gi^andezza X> y dot Au farà eguale al /^ro* 
dotto dtW^L grandezza B tnoltiplicanre la grandr^za C, 
vai a dire /;/ prodotto BC. Ognuno fa, che fi molti- 
plica una lettera per l'altra, mettendo una lettera 
accanto dell' altra/ 

Dimojirazhne . Poiché A ; B : : C : D , fupponghia- 
mo i.o che io moftiplÌGhi W grandezza A pel^o»/>. 
guente D , e la grandezza B per iofteffo coafegueJtte D ^ 
il prodotto farà da una parte AD, dall' altra BD 9 e 
per I* ajfxoma quarto io avrò la proporzione A : B : .* 
AD : BP , . , 

Supponghtamo 2.0 che io moltiplichi la gr^ndei^aQ 
pel confegueme B , e la grandezza D per io fiejjo con* 
feguente B, àvrb per V ajfwma 4 la proporzione geo- 
pierrica C ; D : ; BC ; BD . 

5.0 Poiché per fupppfizione A ; B : •" C,.l), avrò U 
j . proporzioni feguenti . 

I.* Proporzione A: B: : C : D 
2.* Proporzione A .* B : AD: BD 
2.» Proporzione C : P .• ; BC : BD 
Dunque per l'a/fioma primo AD; BD.-; C; D 
Ma per ia proporzione j.* C ; D ; ; BC; BD 
Dunque per 1' ^ffioma primo JKD : BD : BC ; BD 
^ Dunque per l* ajfiom a fecondo ^ le due quantità AD, 
e BC, fono eguali tra loro, poiché hanno lo fltiTo 
rapporto alla quantità BD.,. . 

Propofizione inverfa ^' 

4, Grandezze fono in propcu'zione geometrica , quando 
U prodotto degli ^y?rri«; è eg^iale ai prodotto de' fwft5?;/. 

Spiegazione, Siano date ie quattjro grandezze À, Bj 
C , D , e fuppongafi che II prodotto AD fia eguale ^ 
prodotto 8C , dico che A ; B ; : C ; D . 

Dimofirazton^ , i.o Se io moltiplico le grandezze A 
e B per la grandezza D , avrò per 1' ajfwma quarto ia 
proporzione AB ; ; AD.; BD . 

2.0 Se moltiplico 1^ due grandezze C, D^ per ^a 
grandezza B , avrò par lo ÌÌeDò. affioma la proporzione 
C: D.-: CB, 3ÌQ . " -? -*' ^ *^ , 

3.« SI fuppone, che \1 prodotto AIO fia eguale al fro- 

E 4 ^ottoi 
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àoiioBC: duAq4ie faràindi^ffererue il metter BC in Iuò|c? 

di AD ; dunque fi hanno le due proporzioni feguenu . 
!.• proporzione A .* B ; i BC .* BD 
2.* proporzione C . D : : BC : BD ^ 

Dunque per l'aflioma primo A .' B : ; C :, D*. 

Corpiiarf • 

Coronaria I, Se 4* quantità/ fdnO" própoirzionaU y P 
antecedente della prima ragione ; all' antecedente della 
feconda; il confeguente della ..prima ragione t al confe* 
guente della feconda , il che' chiamati argomentare a/-^ 
ternandffi 



12 



12 



12 



CoYoUartò It. Sc^ quattro quantità 
(ono' pTopùrztond lì ^ il confeguente del- 
la prima ragione: al {viO antecedente i 
lì' confeguente della fecòfida ragione: al 
fuo antecedente ^ * e' (juéfto è argomen- 
tare convertendo. 

Coronario III. Se quittfò quantità 
41 fono proporzionali ^ V antecedente e il 
confeguente^ della prima- ragione unitt^ 
8 in fi e me: al lor confeguenle : V Ante- 
cedente e il confeguente della feconda ragione uniti in- 
fìeme : al lor confeguente; queft' e argomentare compo- 
nend/) * 



'Efempio 
6 :i % 

dunque 
8 : : 8 



Efempio • 

: 6 : ; 8 

dunque 

1 z .* ; 4 



Efempio . 

12 :*6 : : »; 4 

dunque 
18; & : :^ iz:^ 



Efempio . 

ir: j : : 8 .• 

dunque 
p ? 3:' : : 6 .• 



Siano date 
Siano date 
Vedefi.j.» 



Corollario JV. Sé qua'tti'o quantità 
fono proporzionali , nella prima ragion^ 
1' ecceflb dell* antecedente fopra^ il con'" 
feguente : iiì confeguente : : tìèlla fecort- 
dìL ragione J* eccelTo àeìV antecedente fo^ 

Sta il confeguente: al confeguente yquQ*' 
"i argomentare dividendo. 
Corollario V. In una proporzione dt 
eguaglianza ordinata , il primo e V ul- 
timo termine' àt\ primo rango fonò 
proporzionali al primo e air ultima 
termine del feconcfo rango; 

Effmpio-. 



i.o fé j quantità li, d, j 
2.0 le j quantità 8, 4,2" 
che 12; 6: ;^ : 4 



Ve- 
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Vedefi 4.0 che 6: j : : 4: 2 

dunque 12 y j ; .* 8 : 2 .^ 
Coro//an'o VI, In unsL proporzione di •fgf^agUanzafft^ 
ìurèatà y il pHmo, e l'ultimo termine del'primo raJBgO 
fono proporzionali al primo , e all'ultima termine àtV 
fecondo rjingó . 

Sfempio, 

Siano date i.o le i quantità 12, 6 ,2 

Siano date 2.° le j quantità 24 » 8 , 4 

Vedefi 5.0 che 12 : 6: : 5: 4 

Vedefi 4.0 éhfe i5 .• .2 : : 24 •' 8 
'^ dunque 12; 2; : 24: 2. 

La vierità di quefti fei CoroHar; Sfondata fopia que- 
llo principio , 4 grandezze fono in proporzione geometri* 
ca , qtiando it prodotto degli ejìremi 3 eguale al prodoì'^ 
to de^ mezzi . . • 

NÒTA. 

Non cohfohdl^fnò proporzione géometh'ca con propàr* 
zione aritmetica s 4 grandezze fonò ih piroporz^ione ariì- 
metica y quando la quantità perlaquale la prima difie- 
rifce dalla feconda , ^ eguale alla qùantftà per là qua- 
le la terza dlfférifce dalla quatta • Così le grandezze 
i. i. ^. 4. fono in proporzrohe aritmetica; è fi può 
dire I. 2. j. 4. /ciocci ftà a i, come j a 4, perchè 
3n quella guifà , che il niimefo 1 efpriine la djffereft- 
sa che pa/fa tra ia grandezza i e là grandezza 2;| co- 
sì parimenti il numero i erprìmie la differenza , <;he 
pafTa tra la grandezza ^ 4? 4. 

Quindi colici udè te , che in uh a proporzione aritmeti- 
cà là fomma degli ejìremi Ì eguale alla fommsi 4^^ mez- 
zi 5 vai dire concludete , che aggiungendovi da un 
canto il priiiio tèrmine della proporzione aritmetica al 
quarto; e dall'altro canto it fecondo termine al ter- 
^ò , avrete due fomme eguali. Infatti fervitevi dell' 
efempio precedente; e aggiungete da un canto i a 4, 
e dall' altt"o i a j , avrete due fomme, ciafcuna di j . 
, Concludete inoltre , che fi fa ufo della moltiplicazio- 
ne per là proporzione geotiietrica , e della addizione 
per la proporzione àritrnetica • \^ 

Fropofizioni del feflo ^ ùndecimo y e duodecifno Li6p* 
di Euclide npcejjario a un Tifico . 

Trattàfi ^ui solamente di appJicare le regole delle 
proporzioni ad alcune figure, l'ufo dèlie quali è fre- 
quentifIìn>o in.Fifica, 
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Si ponofce I' area di un rettangolB moltiplicando ! 
fu^ altezza per la Tua bafe • 

Spiegazione i.o Ogni figura confpofla di 4 lati , e 
4 angoli retti è un rettangolo . 

a.o Lo fpazip ^omprefp tra i 4 Iati di un rettangolo 
àictd^area . 

^.o Io fuppongo, che il rettangolo ABCD, Fìz. j, 
Tav. 2. abbili la Tua altezza A D di 5 piedi r e là fu^ 
Ibafe PC di 3 ; io 0co , che là fua area far^ di 15 
piedi . 

Dimojlr azione .\tnm2^^\na^ttv\ che la linea AD fcor- 
ra fulla linee DQ parallelamente a fefl:e(ta ; fi conc^« 
pira gi^ formata T area del rettangolo ABCp intera* 
mente, girando la Ifhea AD partita dal punto D, fa- 
rà arrivata ai punto C. Ciò fuppoftO) ecco com^ io 
Ragiono; per efprimer il cammino fatto dalla line^ 
AD , bifogna prendere taiue volte il numero' de' piedi 
eh* efla contiene, quante ci fono unità nella linea DC, 
Tal vire bifogna moltiplicare l'alterca AD per la ba- 
fe DC^' ma la (Irada fatta dalla linea AD non è aU 
tro , che l'area del rettangoto ABCD, dunque perefr 
primere V area di quefìo rettangolo bifogna móltipli- 
(:are l'altezza AD per la bafe DC. . 

frofofiziqw prima, 1 Rettangoli , che hanno la ftef- 
fa a(tez:^a , fono In ragione diretta delle lor bali, 

Stiegazfoni , I due quadrilateri AKLE, CKDL,F/]g. 
6. Tav. a, che hanno la ftefla altezza, fon veri ret- 
tangoli., perchè hanno \ lor quattro angoli retti. Di- 
co dunque che il rettangolo AKLE : al rettangola 
CDKL:: la bafeFL: tifa bafe Dt,. Per dlmoftrarlo, 
io fa la b:ife £L di io piedi, l'altezza E A di 12 ^ 
la bafe DL di 7. piedi , e l'altezza LK di ii , 

Dimoflrazione . t.o JL' area del rettangolo AKLE con-. 
tiene 120 piedi, e {' area del rettangolo CKDL ne 
contiene folamente 24, pòichi fi conofee l'area di un 
rettangolo ; moltiplicando la fua altezza per la fua ba- 
fé i dunque il rettangolo AKLE : al rettangolo CKDL ; 
X20 piedi j a 24 piedi , 

2.0 120. piedi: a 24 piedi:.* io piedi fax. piedi ; 
dunque per 1* affioma primo del 5 libro , il rettàngolo 
AKLE : al rettangolo CKDL : : io piedi ; a 2 piedi . 

j.o La bafe EL del rettangolo AKLE è di io pie- 

di * 
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^l j e la bafe DL del rettangolo CKDL di 2 piedi^ -^ 
dunque il rettangolo AKLE : al rettangolo CKDE ; : 
Ja bnfe EL/ alla bafe DL. 

4.0 II rettangolo AKLE , che ha per bafeEL, e \l 
rettangolo LKDL, che ha per baie DL, hanno la 
(lefTa altezza ; dnnque due tc^t^ngoU , che hanno la 
ileffa altezza, fono in ragione diretta dell^ lor bafi . 

CùroiUrìo I. I R^ettangoU fono in ragione compofta 
della lor bafe, e della^ loro altezza; poiché fi cono- 
fce lo fpazio , che comprendono i 4 lati di un rettane 
golo mqltìplicandp la bafe per Pa]tezz^. 

Corollario IL Quel che abbi^m detto dei rettangoli 
fi dee applicare ad ogni quadrilatero regalare, poiché: 
un quadrilatero regolare )t egdale a tìn rettangolo , che 
ha la HeiTa bafe , e la fieff^ altezza , ficcome lui , per 
la propof. 6, del primo libro; 

Coro(/ariq III, Poiché un triangolo fc la metà di un 
quadrilatero, regolare , purché il triangolo e il quadri- 
latero abbiano la fieffa bafe, e la fleffa alte»^a , p^fl 
Corollario 4. dellt^ Prop, 6. det lib. i^ ne fiegue evi- 
dentemente ^ che due triatr^pli, che hanno (a Ueffa 
altezza , fono tra loro come le bafi \ ne ììegué inol- 
tre , che due triangoli , che hanno l2\ fteffa bafe y fono 
tra loro, come le altezze . La ragign^é evidente ^ due 
tatti fono tra loro c^mt le lor due metà, dunque fé 
due quadrilateri , che hanno la (^t^^ altezza , fono tra 
loro come le bafi ; due triangoli che hanno ià fleffa 
altezza faranno neceffa riamente in ragione diretta del- 
le lor baii • 

Propofizione jeconda • Se in UH triangolo fi tira una 
linea parallela ad uno de'fuoi lati, efla taglierà idu^ 
altrr ^ti proporzionalmente , 

Spiegazione • Se nel triangolo DCF , Tig, p. Tav. a. 
SI tira BA parallela a DE, dico che i Iati CD e CE 
faranno taglii^tl proporzionalmente , cio^ dico , che H 
j^vrà la proporzione f(?guente CB : BF : : CA ^ AD • 
Per dimoftrarlo j io tiro le linee EA , e DB . 

Dimojtrazione t.o 1 due ttiangoll BAD , e FBA , che 
hanno la fiefia bafe BA , è fon cpmprefi fra le AelTe 
parallele BA DE , fono eguali tra loro , pel Corolla- 
fio j. della Prop^ 6. del lik, i, 

2.0 I 2 triangoli EBA , BAD, hanno uno fleflo rap- 
portò al triangolo ABC, £fr P JJJìoma 2. del //^. ^.t 
■^ pub dire y il triangolo BAD ; allo fteifo ABC . 

j.oSe 
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^.9 Se io prendo BC per h bafe del triangoto CBC^ 
e.BE per la bafe del triangolo £BA,, io avrò, pel 
Corollario j. delia Propofiztone precedenti , quella pro- 
porzione, il triangolo ABC: al triangolo £BA : : la 
bafe CB; alla bafe B£, polche quedi due triangoli , 
che vanno a terminare al punto A, hanno evidente- 
mente la (leda altezza. 

4.9 Si dimoHrerà della fleffa maniera > che il trian-» 
golo ABC: al triangolo BAD;; la bafe CA ; alla ha-» 

Te AD. 

5.0 Si ha dunque la proporzione continua feguen- 
te : CBi BE: : ABC: EBA : : ABC: BAD ; :\CA: 

^ AD; dunque pet /' Affioma i. del lib, 5. CB : BE : : 
CA .* AD ; dunque fé in un triangolo fi tira una H-^ 
nea parallella a un de' Iati > effa taglierà gli altri due 
lati proporzionalmente . 

Prop9jÌ7^ione terza • I triangoli limili , ovver equian- 
goli hanno ia proporzione i lati che comprendono an- 
goll eguali . 

Spiegazione • i.o Siano dati i due triangoli BCA 9 ed 
EFD, Fig. 9. Tav. 2. e fia io certo, che V angolo C 
è eguale all'angolo F, l'angolo A all'angolo D, e 
l'angolo B all' angolo E. Dico, che quefìi due trian* 
noli avranno in proporzione i lati, che comprendono 
angoli eguali ; vai dire , dico y che BC : AC : : £F : 
DF . Ciò, che fi afferma dei lati aggiacenti agli ango- 
li eguali C ed F, potrà applicarfi ai tati aggiacenti 
agli angoli e^ua|i B ed E, A e D. 

Dimoftraztone . i.o Poiché i due triangoli BCA , ed 
EFD fono fuppofti eauiangoli , trasferite iJ triangolo 
EFD fopra il triangolo BCA i il triangolo EFD occti- 
perà lo'fpazio, che occupa il triangolo HCI , e per 
confeguenza tutto ciò che ù dirà del triangolo HCI , 

.dovrà applicarfi al triangolo EFD. . 

2.0 Gli angoli HIC> e BAC fono fuppofli eguali : 
dunque pel CorolL 6. della Prop. 4. del Hi, 2. le due 
linee , AB e IH fonò parallele . 

j.o Per la Prop»f, 2. di ^uejlo 6. Hi. fi hi la pro- 
porzione feguente i BH : HC ; : AJ : JC ; dunque cotiì^ 

ponendo fi dirà, BC ; HC : : AC; JC; ma HC e egua- 
le ad EF , ^ JC a DF ; dunque BC : EF ; ; AC : DF j 
dunque alternando ^ BC ; AC : : EF,' DF ; dunque ì 
triangoli firn i li , ovver equiangoli hanno in proporzio- 
ne i tre lati , che fi trovano intorno ad angoli eguali. 

Co- 
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Coroi/arn ì, Osni lìnea parallela a uno de'Iati di un 
triangoio , divide il triangolo in guifa , che il piccolo 
è /ìmiie al grande, valdire equiangolo coi grande'. 
Imperciochè le fuppongafi Ij J parallalela ^d AB, V 
angolo H farà eguale all'angolo B, l'angolo } all' 
angolo A , e l'angolo C fjrà comune al gran triango- 
lò B C A , e al piccolo triangolo H C J ; dunque quelli 
due triangoli faranno equiangoli ; dunque ogni linea 
parallela a uno de' lati di un triangolo , divide il 
triangolo in guifa , che il piccolo ^ fimile al grande l 
Corollario IL Due linee che fì talgiono in un circolo • 
fi ragliono in porpozione reciproca , vai dire , poiché' 
le due linee A ^ e K V fi ragliano nel punto e nel cir- 
colo , CFig. S.T^v. 2. dica che fi avrà la propor2;ione 
feguentd A^» .• eK: : eV . eh.. Eccone la prova . 

i.o I due .triangoli A<?K, beV fono equiangoli , 
poiché gli angoli in f oppolH al vertice sono eguali, 
fer la profoj, 4. del Ith, i. gli angoli A Kff , V é e , che 
infiflonq lulParco AHV, e gli angoli K. A r 3 hV e ^ 
che infillono full' arco K^ fono eguali tra loro, pel C^- 
rol. ^. della propof, ^. del lib. ^. 

2.0 Per la Propofizione precederne fi ha la proporzio- 
ne feguente. Ae : e ]L : : ^ V : eh}, dunque le due li-. 
nee Aie KV fi tagliono in proporzione reciproca , 
poiché il primo e l' ùltimo termine di quefla propor- 
zione appartengano alla linea A ^ , e il fecoirdo col 
terzo tèrmine alla linea K V; dunque due linee, che 
lì tagliano \n un circolo , fi talgiano in proproTzioné 
reciproca , òf in ragione inverfa • 

Corollario III. Quando due linee fi tagliano in un 
circolo, il rettangolo fopra i fegnrenti de l'una é e- 
guale al rettangolo fopra i, fegmenti dell' aitta, [vai 
dire il^i^ttangolo fatto fopra i fegmenti Atf, bey h 
eguale al rettangolo fatto fopra i fegmenti K e j e V , 
Infatti fi ha per Coroll, precedente la proporzione fe- 
guente , A ^ ; ^ K : ; ^ V : ei> ; dunque pet la Proportio- 
796 fondamentale del lib. $. Ae moltipjicante dilegua- 
le ad f K moltiplicante e V i msL A e moltiplicante eb 
dà per prodotto il rettangolo fatto fopra i^ fegmenti 
eK y tf V , dunque il rettangolo fatto fopra { fegmenti 
Ae^eb é eguale al rettangolo fatto fopra i fe^gmenti 
# K , eV j dunque quando due linee fi tagliano in un 
circolo , il rettangolo fatto fopra i fegmenti dell' una 
^ eguale al ir^ttangolo fatto fópra i fegmenti dell' altra . 

Co- 
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QùtolL IVf Se da un punto fuori di un circolo fì 

tirano due linee , Tana delle quali Ha tangente , e l* 
ìàltra recante il quadrato della tangente sarà eguale à 
Un rettangolo fatto fopra tutta la fecante \ e fdpra il 
fegmento ederiore • Se dai putito A, v. §• ahè trova- 
fi fiiori del circolo B D M t" C , Fig. io, Tàv. i. fi 
tira là tangente A B e la féeante A C D ^ il quadrato 
formato fopra là tangente AB farà eguale à unrettanf^ 
golò ^ ahe aveffe per bafc. là fecanté A D ^ e per al* 
tezza il fgemento AC Eccone la prova. .. 

t,o I due triangoli À B D ^ A B C hanno V angolo À i 
cV i \ov comune , e jgli angoli A & C e A D B eguaJi ; 
poiché U fkrimo i; mifurato dalia mctÌL dell* arco B C ^ 
pel CorolL 5. della prop. j; Jel lib. 5. ; e il féc&ado 
ila precifameutè la flèna mifura^ pel CorolL ì. dèlia 
JleJJd propi duaquci quefli due triàngoli fono equian- 
goli . ' 

i.o Poiché i due triangoli A B D , À B C fané equi- 
àngoli ,' fì avrà per la propofizione precedente la^ propor- 
zione Tegnente AD: AB:: AB, AC; dunque per là 
pfpofizione fondamentale del Itiro ^Kìntki . AD tnoU. 
tiplicante AG è eguale ad A B moltiplicante A B , ina A B 
moltiplicante AB dà il quadrato formato fulla tangente 
AB, e AD moltiplicante AC dà uri rettàngolo che 
ha per bafe là fecante A D^ e per altezzsi il fcgmen- 
to A Ci dùnque il quadrato della tangete i eguale ad 
tiri rettangolo fatto fopra tutta la secante j e fopra il 
fegmento eSeriore . 

Propofizionè quatta. Due triangoli, che ìiahnò uri 
attgolp eguale e i lati intorno a quell'angolo propor- 
zionali , fono fimili . . . • 

Spiegazione . Se 1 due triàngoli B C A , D F E , Tigi 
cf. Tav. 2, hanno gli angli C, ed F eguali, efiaBC; 
AC:.* FÉ: DF; dico che quefti due triangoli farano 
limili, o equiangoli. Per dirfioftrarlo fatte fopra là ba- 
fe EF il triangolo. FEG fimile al triàngolo BCAi 

Dimoftrazione t.o Poiché i triangoli BCA, FEG 
f^Ho fuppolH fimili fi avara per la propofizionè preùe^ 
dente la propoCone feguente ,• B C : : AC.:; FÉ: GÈ; 
ma per impotefi fi ha già B C : A C : .* FÉ: DE; dùn^ 
que Ci ^vrìperP affwma i. del m$. FÉ: GÈ: FÉ: 
E D ; dunque alternando , FÉ: FÉ:: GÈ/ D F ; 
ma il lato F E J eguale al lato F E ; dun^e il lato 
G E è eguale al lato FD. 
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%.• I due. trianfiolì DFE^ FEG haniia il lajtoFE 
tottiùne, il Jato .G£ eguale al, lato PF, e l' annotò ' 
DFE eguale all'angolcf F EG i dunque per là firopo/U 
itone prima dèi libro puma .^ Quelli due criangcUi fono 
eguali tri lord ... i ^ 

. j.« 11^ triàngolo BCÀ è firnilè al triatigolo FÈGy 
(funque % fimilé ài. triangolo, D F^, che fi' i dima-» 
jirato eguale^ al triiingofo FEGj dunque due trian^' 
goti, che hanno' un angelo eguale, e i lati intorno i 
quell'angolo proporzionali, fonofìmili, o equiangoli. 
Propofizione quinta. In. ogni ^riari^olò rettangolo U 

Srependicolare tirata dall'angolo retto fui lato oppo- 
p divide il triangolo srande in due piccoli triangoli |'. 
ciie, gli fono fimili , e lono fimili tra loro . 
; Spiegazione . Nel tri^ngglp A B C rettangolo in B , 
F/g. 6. Tav, 2. là perpendicolare BK divide il. trian- 
golo grande ABC in due piccoli triangoli BKC. 
£ K A 9 funiU al grande ^ e per confegueàza fingili irai 

'^^^ • , ' ^ . .• . - -^ ' ì ' . ' .- 

!>* Dimoflrazi^ne » i.o II triangolò grande ABC, e il pie* 

col triangolo B KC hanno entrambi un angolo retto? 
1' uno in B , T altro in K , e 1* angolo C e lor comu- 
ne ; dùnque sono equiàngoli > dunq|ue (TnìlU . 
^ 2.0 il triàngolo grande À B C ^ e il pi«co^ triaiigolor 
B KÀ hanno ciafcunò un angolo re'tto , l'uno in By 
e V SLÌtro in K , e l'angolo^ A è lor comune ^ dunque 
fono equiàngoli y é per confeguenza fimili ;, 

?.• I due piccoli triàhgfoli ^ K C; BKÀ fono im^ 
bedu^ fimilt al triàngolo grande ABC, dunque, fon H- 
inilt tra lorQ> dunque là perpendicolare BK divide II 
triangolo grande A BC ih due piccoli triàngoli fimiU 
ad ella, e fimili tra loro., 

CorolL i. La perpendicolare B K ^ media proporzio- 
nale tra i r^gj^ienti fatti dà lei fulia bafe AC. Infatti 
i due triangoli BKC,' e BKÀ fonfimiIt> dunque /^ifr 
la propofizione i di quefto Libro fi può dire .• C K : 
BK:;Bk;KA. 

CcrolL IL là fàmofai prc^ppfizion 7 del iib. x. di- 
venta un Corollario della precedente 3 e fi dimoflra af- 
fai pili fàcilàienté per mezzo delle proporzioni^ che 
6on per mezzo delle linee. Non; farà difca^o l' averne 
qui la* dtmoflrazióne ^ 

i.o ì due triàngoli B K C e ABC lonQ equiangoli 1? 
rfunqtie per la propcfi^ionf ?• di qneflo lìvfo^ (JX : BC: : 

B C : : 
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B C : : AC; dunque per la propofizione fondamentale del 
libro quinto^ CK moltiplicanre AC, vai dire il ret- 
tangolo CKDL fe eguale a ;3 C moltiplicante BC, 
ciob al quadrato B C I H . 

2,0 I due triangoli BKA e ABC fono equiangoli ; 
dunque fi potrà dire , A K : AB:; A B : A C ; dunque, 
AK moltiplicante AC, vai dire il rettangolo AKLE 
^ eguato ad A B moltiplicante AB) cioè al quadrato 
diABFG. 

5.0 I due rettangoli CKDL e AKLE formano 
precifamente il qua^«frto-^AC.AE fatto fopra la bafe. 
AC; dunque in un triangolo rettangolo, il quadrato, 
fatto fopra la bafè A C è eguale ai due quadrati fatti^ 
fopra i due altri Iati . ^ 

Propofizione fefta ^ I triangoli che hanno \m angola 
eguale , e i lati intorno, a queir angolo, in proporzio- 
Tfe reciproca, fono eguali tra loro. > 

Spiegazione , Siano dati due triangoli A B C ^ e 
DB E, Jig^. XI. Tav. 2» i cui angoli in B , opponi aF 
vèrtice fono eguali, e fuppofto che C.B; BD.'.* BEr 
A B ; dico che quefli dae triangoli faranno eguali . Per. 
dimoflrarlo , io tiro la linea A D. 

Dimojìrazione . i.© Li due triangoli ABC, ABD 
lianno la fleffa altezza, poiché vanno a teraiinare am^ 
bìdue al punto A ; dunque pel Corollario ^ della prima^ 
propofizione di qmflo libro ù ha la proporzione feguen-» 
te ; il triangolo ABC: al triangola ABD:: la bafe 
C B ; alla bafe B D . ^ 

«.©Per la fteffa ragione i due triangoli DBE e. 
ABD, che vanno tutti e due. a terminare ài punto. 
D, danno la proporzione feguerire j il triangolo DBE:. 
al triangolo ABD:: la bafe B E : alla bafe AB. 

^.o Si hanno dunque quefie due proporzioni . 
A B C : A B D ; : C B : B D . D B E ; A B D ; : B E ; A B .; 

4.0 Si ha per fuppofizione CB: BD ;; B E : AB. 
dunque invece dMmpiegar la ragione di BE a BA,^ 
potrò metter quella di C B a B D ; dunque potrò di- 
re , ABC: ABD: CB: BD. DBE: ABD:: CB: 
BD. ■' \ \ 

"y^Per l"* affìoma i* del libra quinto y fi potrà dir©: 
ABC: ABD:: DBE: ABD; dunque alternande^ 
farà : ABC: D B E : : A B D : A B D ; ma il triango- 
lo ABD è eguale al triangolò ABD, dunque il tri- 
angolo ABC è eguale al triangolo D6£j ma quelli 

due 
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dtte ultimi triangoli hanno un angolo eguale « e i lati 
intorno a queir angolo in proporzione reciproca 3 dun< 
qne i triangoli, che hanno un angolo^ eguale , e i cui 
iati inforno a quell'angolo fono in proporzione reci- 
proca , fono eguali tra loro . 

PropofizÌ9^ne fettima . I triangoli fnnili fono in ragio-> 
ne duplicata dei loro lati omologhi , vaj^ire fono co- 
me i quadrati dei loro lati omologhi . 

Spiegazione. Se ì due triangoli ABD, FEG, Ftg. 
I2-. Tav^ 2» fono fimili , ù avrà la proporzione fegueur 
te ; il triangolo A B D : ai triangolo FEG:: il qua- 
drato di B D,: al quadrato di £ G • Per ditnofirarlo , io 
tiro la linea AC inguifachi BD: EG :: £G : BC. 

Dimofirazipne . i,o I triangoli ABD y FEG fono fìmiii j 
dunque per la propcfizione terza di quefto libro fi dirà .' AB: 
BD :: FÉ: EG; dunque alternandoy AB : FÉ :: BD: EG; ma 
per cofiruzione , BD : EG :; EG : BC s dunque per rajfioma 
priniù del Uiro quinto j AB : FÉ :: EG : BC ; dunque /«r la 
precedente i due triangoli Al^C , FEG ^ fono eguali ; poiché 
hanno gli angoli B » E eguali , e i lati intorno a quegli an- 
goli in proporzione reciproca ; dunoue tutto ciò che iì dirà 
del triangoh) ABC potrà applicarti al triangolo FEG. 

2r* Quando tre grandezze fono in proporzione Geo- 
mettrica , la prima ; alla terza ; ; il quadrato della pri- 
ma s al «quadrato della feconda . Poiché ^ per e/empio , 
4 : 2 : : 2 : x y fi potrà dire 4/ i : ; il quadrato ai 4 : 
al quadrato di % ; cioè 16 a 4. Ciò fuppollo, eCco coni* 
io ragiono ; per foftruztone BD : EG : : EG : BC ; dun- 
que BD : BC .' : il quadrato di D : al quadrato di EG. 
g.o I due triangoli ABC, A@C hanno la (leffa al- 
tezza; dunque pel Corollario ^. della prima propofi- 
zion^ di quedo Libro : ii triangolo ABD , al triangolo 
ABC ; : BD : BC ; ma JD : BC : ,• il quadrato di BD : 
al quadrato di EG ; dunque per P 4tJJion^a primo del 
Libro quinto , il triangolo ABD : al triangolo ABC ; : 
il quadrato di BD : aL quadrato di ^G . 

4.0 II triangolo ABC e (lato già dinioflrato eguale al 
triangolQ FEG; dunque il triangolo ABD •' al triango- 
lo FED:i il quadrato vBD: al quadrato di EG; dun- 
que i triangoli Cmili fo^io in ragione duplicala dei lo- 
ro lati omologhi , 

QorolL I. ^€^..4 line fono in proporttone , i poligoni 
Smili che, fi coAruiranno fopra quelle linee , faranno 
altresì in proporzione • Perchè ? perchè quegli poligoni 
Tom. ÌL F faran- 
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tatanné pa^ /# precedente come i quadrati di eflfè.H* 
nee ; ma i quadraci di 4 linee proporzionali fono Jd 
proporzione; dunque i poH^ni fìmili, che fì cadrai"^ 
ranno fopra 4 linee propòrzienali', faranno in proporr 
zione . Così F/jj. i j. Tàv. L fé AB / GD : : GH i KI ^ 
fi potrà dire, che il poligono E: al póUgono^F.*: il 
poligono L : al poligono Bif . • 

Se alcun dubitalfe, che i quadrati di 4 linee prò* 
porzionalt refliiTcro in proporzione; ecco come ^o* 
iranno convincerne • Supponghiamo 4 linee y là^prl'' 
ma delle quali fìa di 2 piedi, la feconda* di 4,later« 
2a di $, e la quarta di io; quefìe quattri^ linee faran» 
no evidentemente proporzionali , dico che i !or qua)" 
drati faranno. In proporzione ; '^ Infatti 4: i6:: 25 : 
toc; nift 4 è it qiiadrato della prima linea ^ 16 della 
feconda f I5 della terzi , t ióò tfèlla, quarta ; dunque 
quattro linee proporzionali hanno i lot quadrati ia 
proporzione . 

Corali. IL Due poligoni fimili ifcrltti in due ciròo- 
li fono tra loro come t quadrati dei dfametri de' circo- 
li , ne' quali fono ifcrltti . «e v. g. il poligono AÈCDEr^- 
Fig. 14. Tmv. 2., ififtiile al poligono FGKKL, il pri- 
mo: al fecondo/: il quadrato del diametro AN^ / ài 
quadrato del àiamcfro FN/^ccone la prova ; 

t.o Poiché i due poligoni it)entoVatt fono firftiti., V 
arco AB fari fiAiile all' arco FGy ciob conterrà tanti 
gradi, quanti V arco FG ; dunque l'an^goloÀlVlBjarì 
egual2\ all' angola FNG, pei CoroìL j. deiiap^òfejt' 
zione j. dei Li Aro |. ^ 

2.0 V angolo ABMche infifte ftil femichrcolo AEMy 
i eguale ali* angolof FGN ; che infifte fui femicircolo 
FLN , pei Coroli. x. delia fieffa ptopófizione : dimque 
i' angolo AMB farà eguale all' angolo FNG pei C^ 
rolL j. delia prop. jf. dtl Hi. 1. 

j.o I due triangoli fimili AÌVIB e FGN danno , per 
la prop^fiz* ^. di fuefio libro , la proporzione Diluen- 
te , AB : FG :; AM : FN j dunqne q^efte 4 linee fo- 
no proporzionali ; dunque pei Coroli, preoed. ^ il poU* 
gOBo (opra AB : a un poligono (imile fatto fopra ¥G : : 
il poligono Xbpra AM : a un poligono (inìife fatto fo- 
pra FN . Ma i due poligoni ABCDE , FGHkI foni» 
due pòiieoni fiiìiili fatti l'Unofopra^AB, T altro foprat 
FG ; così pure il quadrato di AM , e il quadrato di 
FN fono duf poligoni Tinnii fatti T uno fopra BM , If 
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altro fopra FN; dunque H polìgono ABCDE.: al po- 
iigono FGHKL : : il quadraro del diametro AM : al 
quadrato del diametro FN . 

Cof0//. IH. Diie circtìli Xonp due poligoni fimtli d' 
ìiìfinm lati j dunque fono tra loro come i quadrati 
dei lor diametri ; aunque di due circoli ì fé urto ha un 
diametro di 1 pi^di , e V altro uh diameiro di un pie- 
de, V àrea del primo : all'area del fecdndo ; : 4 : x. 

CoroiL IV. Si dee applicare n^foUdi t\h , ehe fi \ 
detto delle figure piane, con quella diflferenza , che 
invece di parlar di quadrati j dòbbiam parlare di cubi ; 
Perchè? peréhi nn'/oJido è il prodotto de' fuoi tré 
lari moltiplicati T uno per l' altro ,' oppure , ciò cht; 
to^na I9 (ìtffoj perchè àn foitdo èr il prodotto di una 
baft ch^ e ìik piano , per un' altezza • Or poiché due 
poligoni fiiBiH fono tra Io*ro^ tome ì quadrati deijo- 
ib lati omologhi,, duei folldt fonili faranno tfa loro, 
tòme i cubi dei loro làii omologhi ; ma due sfere fo- 
no due folidi'^flmili ; dunque due sfere fono tra loro 
(t)me i cubi dei lor diametri • Quindi fc di due sfere 
1' una ha.t piede di diametro, t V altra* i piedi i la 
priaia i alla feconda n i •' S . 

Non è deceflTariò provare, che due folidi fono fimi* 
li , Quando fono equiangoli , e quj^ndo hanno iti pi^o- 
ftorzidne 1 hti i che fono inrorno ad a^ngoll eguali • 
' GEOMETRIA PRATICA . Queft'è l'applicazione 
de' principi da noi piantati nell'articolo precedente, e 
in quello! della Tri^cnwmfftria . Fu ella inventata in E- 
git^o, dove ad altro non fervi dapprincipio, che a 
ifkre ilimiri dei campi é delle campagne , cai le inon- 
daT^iói^ì ^P^ ^il<> aveano più volte confufi. Molto piU. 
eftefo ìf^ l'ufo che ii« fanno iFifici a' giorni noihi. Se 
ire fervoh per mifurare ogni fortà di linee , di fnper^ 
fizie ^ e di folidi , qualunque ne. fìa la lunghezza ^ U 
larghezza, e la denfltà. La Geometria Pratica abbrK^ 
« eia dunque la Longimetria j la Pianimetria ^ e la Stef*^' 
nàettifi , delle quali n^t abbiam parlato nei Jofo irti* 
coli j-ifpettivi i 

GHIACCIO ^, Il Sig. de Mairan > nel fùo eccellente 
Trattato fojsra al Ohiaccio fuppone , come t^hi^ prin- 
ei^/^, le vetxÙL feguenti, le quali per riVoearlf in dub- 
mo bifognerebbe ocm avet j>refentt allo fpirlro Iec4u- 
^t fifiche della Guiditi , del catone »> e del fredck>. 
Prtma -vnità . L'àcqnt, che fi converte io ghiaccio > 
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non perde la Aia fluidità , fé non perchè le Aie molte- 
cule infenfibili perdon il loro moto per ogni ver/o . 

Seconda verità . Le moUecUlé acquee non perdono 
il lor moto per ogni verfo , fé non nel cafo che dia- 
fi fvaporamento di una gran quantità di particelle i^ 
gnee, rinchiufe dianzi nel fen dell'acqua, e diminu- 
zione di moto in quelle , che reflanq. ' 

Tertca verità , L' atmosfera , che ne circonda , eoo- 
tiene minor copia di particelle ignee in tempo di fred- 
do , che in tempo di caldo • 

Quarta verità. Le particelle ig^iee ; che trovanfl 
nell'atmosfera; quando il tempo è freddo, non fona 
tanto in moto, quanto allora che il tempo ^ caldo» 

Quinta verità. L'atmosfera contiene piti particelle 
fall ne e nitròfe in tempo freddo, che in tempo caldo . 

Sefia verità* L'acqua dopò la fu a congelazione con» 
tiene piti particelle di fale e di nitro , che prima di 
congelarfi . 

Settima verità , Le particelle' igne che trov-afi nell* 
acqua tendono fempre a metterfi in equilibrio colle 
particelle ignee che troAranft n«ir atmosfera . 

Suppofle quelle verità, fé interroghifi iISig.de Ma- 
ran per qua! meccanifmo 1' acqua in tempo freddo con- 
verta fi in ghiaccio : rifponde quefto dotto Fifico y ch& 
vi concorrono tre caufe principalmente: i.o In tempo* 
fredda efce dal fen della terra una quantità grande di 
particelle ignee; fenza di che V e^uiììbrìo <, di cui Uh 
/fatto menzione nella fenima verità , non potrebbe^ 
suffiftefe . a.o Le particelle ignee che reflano in fé a 
delP acqua, perdono molto del loro moto ; quefta^per- 
\ dita è lenza dubbio occafionata cialle pareicelle fatine 
ve nifóofe, che diverbi venti fanno- entrare^ per line& 
ietta in^ un' acqua:, prefta a gela^rfi • j.o Quefte medefi- 
*^ particelle faline e nitrofe entrano , quafi a-ltrettan^ 
ti\unei nei pori d«ite mollecule acquoie ; gli ottura- 
no >»erfett»mente , e v' impedifconol'ingrefTo alle. par- 
ticehp ignee, e di comunicare alle particelle ìnfenR^ 
bili ^ell' acqua il lor moto per ogni verfo ; 1' acqu* 
f? ^^que perdete la fua ftuidità , e convertir/i ia 
ghiacciV . Le feguenti efperienze ci confcrroeraMno la 
bontà dt.quefìo fiftema. 

Prima \fperienza . Prendete «na certa quantità d* 
acqua , ed efponetela all' aria in tempo freddo ; queft** 
acqua fi gelerà, e occuperà maggiore fpazio di prima» 



spiegazione • Quefto accrefcimento ii Vblatrié vien 
Ifenza dubbio / non foia niente dal gran numero di bàr« 
lieelle nirroft p faline , che T acqua riceve qualche 
tempo prima della ftta congelazione 5 ma foprattutto 
procede dalla dilatazione dell'aria interna; Iftfattì l' 
aria rinchiufa nel ghiaccio Aon comunicando pili coli* 
aria ederha ^ e per confe^uenìa non ellèhdo piiìi in è- 
quilibrio feco flefTa , cominciò a dilatàrfì; dilatata, fb- 
levb le mollecule dell'acqua nell'atto che (lavano per 
gelarli s quelle mollecule follerate hanno occupato uno 
fpazio maggiore, ed hanno comunicato alla malfa in- 
tera un accrefcimento di volume ; 
. Seconda efperìenza . Prendete una bòtHglia di vetro , 
riempuela per metà d' acqua ; otturatela efattamente , 
e quafi ermeticamente , ed efponeteia all' ària nel tem- 
po ftelTo , che il termòmetro trovali molto al difottd 
ael punto della congelazione. Se voi lion agitate la 
bottiglia , l'acqua acquiflerà parecchi gradi di freddò , 
oltre ai folito della óomun congelazione , fehza però 
gelarfi j ma f e agitate l'acqua tohtfenuta nella bottiglia , 
fubito 1' acqua farà fparfa di ghiacclùoli . 

Spiegazione . Quella fp^rienza , di cui Ae fià'iti debi- 
tori alSigv Fahr^neìth , membro della Società Reale 
di Londra , ci prova evidentemente ^ che le molleculd 
fenfibili dell'acqua non pòfforìo attaccarli P uno coIP 
Altre ^ fé non (ono alquanto agirate . 

Terza efperienza . Ptsndete due pezii di ghlacchìo 
eguali tra loro ; mettete il pezio A nella màcchina 
elei voto^ e lafciate il pezzo B efpofio all'aria aper- 
ta ; fé quello Ha 6 minuti 24 fecondi a fgelàrfi^ nell^ 
aria libera ; quello non impiegherà , che 4 minuti à 
fgelarli nella macchina del voto . 

Spiegazione. Ciò che liquefa il ghiàccio 'Ì la mate- 
ria ignea contenuta nell' atmosfera ; quanto pili qii ella * 
materia ignea ha di forza , e piU fàcilmente altresì 
fonderfi il ghiaccio. E' probàbile ,' che fiavi piumate» 
ria ignea 'nel recipiente della Macchina pneumatica , 
eftratta che ne lia l'aria, che non ve ne folfe prima 
^\ cftrarla . La ragione è* fetìfibile : il pollo che occu» 
• p&vi V aria , che fé n' è ellrattà ^ \ occupato in parte 
^» certe particelle ignee eh* entrano nel recipiente pel 
pori del vetro. E' probàbile altresì f che l'aria coWe 
parti fue fpirali , e ramofé indebòlifca notabi Irtientr il 
I ^to della materia ignea i dunque la materia ignea ha 

F 5 piìi 



1 



\ 



più foiza nei recipieiil^ , che fiiorl del recipiente > 
xdunque il ghiaccio deve {^utlì>fto fondfrfi nel recipien- 
le dèlia macchipa del voto^ \li quando* egli e eipoftf 
air aria aperta. 

Quarta effertettZ4 p Prendete due pezzi di ghiaccia 
eguali tra loro > ponete il péz2;o A fopra una tavoU 
d'argento , e il pezzo 3 fopra una- tavola di legno ; 
quantunque l'argento fia più freddo del legno ^ con-. 
tuttocib il pezzo A fi -fonderà piti preflo del pezzo B • 

Sfiegaziom , L'argento è più freddo del legno, loi 
accordo ^ ed ecco perche a prima villa parrebbe , chqt 
il pezzo di ghiaccio B collocato fopra uua tàv4>la di 
legno y doveife fonderti più predo , che non il pezza 
di ghiaccio A collocato fopra una tavola d' argento ; 
Ma i' argento \ più lifcio del legno ; il che non pub 
_t..ineno di produrre un'applicazione più pronta , un. 
contatto più perfetto dei ghiaccio , che vi fi mett^ 
fopra ^ t iiccome il ghiaccio non ii fonde , fé non per^ 
che tocca un corpo men freddo di sé , così non è ma- 
raviglia , che fi h)nda più pretto fopra l' argento , che. 
fopra il legno • Il Sig, Haguenot fece qiuefta crperien- 
za davantir la Società Resfl^ di Mompellier, e tr^vi>^ 
che un pezzo di ghiaccio (i fondeva più preilo. filli* 
argento > che fuUa palma della mano. 

Quinta tfferienza . Prendete quattro pezzi delio (lef- 
fo ghiaccio eguali tra loro ^ fpargete del fai marino, 
ben trito e feccd fui pezzo di ghiaccio A, inguifachè^^ 
, Guefta polvere faccia tutta intorno una fpezie di ero- 
ìta i polverizzate di fai ammoniaco il pezzo di ghiac,-. 
ciò B i di falpetra il pezzo di ghiaccio C, e laiciat» 
il pezzo di ghiaccio É fenza mettervi nulla > fé que- 
lli pezzi di ghiaccio fpno portati in un luogo dove re^ 
gni un calqr naturale o artiGxiale , egual a quello che. 
• regna belle (^ave dell' OflTervatorio di Parigi, il pezza 
di ghiaccio^ farà fufo in meno di un' ora ^ il pezzo 
\ di ghiaccio S 1 in d liiinuti dopo; il pezzo di ghiac« 

^ K.10C uarà due ore incirca a fonder^ ^ e il pezzo di 

ghiaccio pura durerà quaft 5 ore ^^ . 

Spie^qz^one. ^ ;pun£e de' cotpufcoli falini fon come 
fatiti Cline , che (ep j^rano di qua - e di là le parriceHe 
integranti dell' acqua, gelata ; dunque i fali devona 
precipitare la fónte del ghiaccio \ e tanto più devona 
prec^itarla , quanto più abbondano di corpufcoli aci* 
di. Quiadi cQucI^di^mo., che il fai cnari^o. ^a def" cor^ 
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pafcoli più Jucid^ nd e più sterni del fale ammoniaco , 

9 il fale ammoniaco de' corpufcoti pib acuti del fai- 
;>petra* 

^efia gfptrienz^ • Mettete dell* acqua in una bottiglia 
és vetro aflai fottile 9 immergete quefta bottiglia in 
un vaio di ginfta capacità, e circondatela di una me^^ 
fcoJinzJi di ghiaccio e di fale pedo > voi la vedrete 
prefto quel!' acqua ghiacciarfi . 

Sfie^mzione. La mefcoUnz* di ghiaccio e di fai pe« 
fio ^ più fredda del femplice ghiaccio, poiché il ter- 
mometro fatto collo fpiritq di vino difcende plìi baf- 
fo , ioecgendolo in una mefcolan^a di ghiaccio e di 
file,, che non difceiida , quand'egli èimmerfo nel fo- 

10 ghiaccio praflo • Ciò fuppoilo , ecco come ragiona 
il Stg« d« Mairln , il quale ci fomminiftrò quanto ab- 
hiam detto in quefio Articolo : per quanto (ia fredda 
la mefcoianza di ghiaccio e di fale, non é ella però 
dedituta affatto di materia igne^^ queda mefcoianza 
ferve di atmosfera all'acqua , che fi vuol far gelare s 
la materia ignea conteniiu in qu^A' acqua deve dun- 
que , per ofl*ervat le regole deli' equilibrio , ufcir in 
gran parte per i. pon del vetro , entrar nella mlllura 
di ghiaccio e di faie , e procurare colla fua atfenza 
Ù congelazione deli' acqua l'inchinfa nella bottiglia . 

Qaiodi ne fiegue j che mettendo della mefcoianza di 
ghiaccio e di faie ia una tazza , fé quefta tazza la 
iminergete nell'acqua., una parte dell'acqua del vafo 
& gelerà intorno alla razza . 

^e fiegue inoltre , che gittaiido del fale ammoniaco 
polverizzato nell' acqua, può averfi dell'acqua più 
Iredda de) ghiaccio. 

Ne fiegue finalmente, che immergendofi una bot<f 
dglia d' acqua pura men fredda del ghiaccio in quella 
mefcoianza di ghiaccip e di fale amm'oniaco'v ella vi 
ij gelerà^ e quella ^ infatti la maniera, tìtÀtJfi pub 
ottenere nel mezzo d^lla Aate di aver del ghiàccio 
feqza ghiaccio . 

Snùma efphitTtzA . Date a un pezzo di ghiaccio la 
forma di un vetro lenticolare 5 e p.ref<^ntateio al Sole ; 
tannerà, eifò nel fuo foco 1 raggi di quell^ aftio , qua^ 
fi N in tanta copia , è avrà quafi tanta fòrza ijnatito le 
migliori lenti di vetro . Cob fitfatte lenti il Sig. d^ 
Mairan accefc della polvere da cannone i\ Sole dì 
Geqaajo • , . . ^ / 
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spiegazione , Sovvengaci di ciò cHe fi è detto irell^ 
A-rricoIo Diottrica y fopra i vetri Lenticolarì, e fi ve- 
djà che non la qualità delia materia è quella, che ac* 
crefce o dimintiilce la forza de' raggi fola ri , a* quill 
permette il paffaggto » ma ioiamentt; la fua forma e(ter- 
jia , più o inen atta a tannare que' raggi . Per quello 
avvien talora ebe le piante reflano brftcitfte anche dili^ 
acqua ^ quando dopo il ghiaccio, o una derìfa rrebbla , 
il fole cade obbliquamente fopra le goccie sferiche , deU 
le quali reflano coperte / imperciofcchè fono deffe ai* 
trattanti vetri le^nticolart, il cui foco effendo in pie- 
coliflìma diftanzit dalla lor fuperfrzie ,; non pub a 'me* 
no di non cad^fre in molti luoghi per l' appunto fopra 
la pianta, e vèruciarveli . 

GIALLO* Il giallo è il ijcrzo dei 7 coicyfi j^rimiti- 
vi , come lo abbiamo fpiegato nelP Articolo d/ Colori • 

GIORNO • Il giorno tomprende lo*fpazìo~di 24 ore ^ 
perche quefto è il Tempo, eoe impie^ la Terra" nei 
far un giro intorno al tuo affé ; come k) abbiamo fpiis- 
^ato nell' Articolo di Copernico^. 

GIOVE . E^ il fecondo de' pianeti ftperiori / Il fuo 
globo feafibilmente sferico è 1170' volte incirca più 
groffo, e quartrro volte incirca raeii denfodi quello del- 
la Terra* Il fuo moto di rotazione intorno ai fuo af- 
fé fj fa in p ore, 50 minuti, da Occidente in Orien- 
te i, e il fuo moto periodico, che fi fa ptfr da^ Occi- 
dente in Oriente , non ix compie ,' che nello fpazto di 
fi. anni, per parlare più efactamenre 11 anni, ^i^ 
giorni, 14 ore, 56 minuti. Giove percorre una eiififi 
inclinata alla' Ecclittica di: i grado, zp minuti, e 58^ 
fecondi ^ Le nuove ofTervazioni mettono q^efto Piane- 
ta nella fua maggior diflanza dal Sóle nppoo raggi 
terreftci incirca, e nella fua difiatiza- minore loSpoov 
Un raggio terreHre contiene 14J.J leghe . Confultate V 
articolo di' Copernico ^ e vedrete, poiché Giove fcon- 
certi sì fpeffo il corfo degli altri Pianeti. 

GLANDULE . Le glandule fono corpi globulofi , co- 
perti di una forte membrana, e deAmate probabilmen • 
te a purificare il fangue da tutti gli umori , che po- 
trebbero effergli nocevoli . Il Stg. "VVarthon rinnoma- 
to tra gli Anatomici, non teme di ridurre a queft' ufo» 
la famofa gianduia fituata tra il terzo e il quarto ven- 
tricolo dt\ cervello , chiamata da Cartefiò gianduia pi^ 
male , perche è fatta air incirca come na frutto di pi* 
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nò ^ n la rifguard» coi^e ti trono , donde T àniitia prtf-» 
Tiéde a tutte le operazioni del corpo . Quello ingegn^o- 
fo ù(ìem3L fa abbandonato dai FiHci , dacché reOo cotià- 
pti^va^o , che fi poteva vivere colla gianduia pineale 
pietrificata • Il Silvio la tnovò tal^ nel corpo di un uo- 
mò appena fpirato, e che avea goduto per 1' avanti 
f<fnità perfetti flìma . • 

GLOBO . Vedi S/fr» ; 
..GJLÒBULO. I Fifici chi aAianO ^/o^«/o (Qualunque 
piccol corpo rotondo ; 

GLOTTA. La glotta i una feflura ovale capace di 
contrazione 9 e di dilatazione. TrovaG -ella verfo là 
radice della lingua nel principio delh tradeaarteria j 

GOLA. La gola y o l'efofagoè an canale, che tro- 
vali verfo la radice della lingua, e. difdende fino nello 
ilomacO . Il fuo principio chiamad pharìnx a Per que- 
llo canale pafTano tutti gli aliménti che noi prendiamo* 

GRANDINE. Vedi l'Articolo, Meteori étaft^e . 

GRANELLO . Il Granello di un albero è una fe^ 
menza , che 1' albero produce ber la confervazione del- 
la fua fpezié . In Fifica non u dubita ^ che ogni gra-^ 
nello, per. piccol che fiafi , non contenga il Uio albe- 
ro , per quanto grande- efler poiTa i queda é anzi una 
delle migliori prove, che addur fi poffano , quando fi 
afferma, effer imponìbile il concepire fino a quai- fegno 
lii materia fia divifibile . 

GRANO. II grano è ìzJfttaTidki^apkntiiWiptA 
fò che chiamafi graffo. 

GRAVITA' .Per renderd intelligibili in dna materia 
' tanto diffìcile , come quella , noi ci refirigneremo' in 
qieflo Articolo a' foli corpi fublùnari : quel che dire- 
mo di quefii in ordine alla Terra, fi potrà dirlo facil- 
mente delle Comete^ e de' Pianeti In ordine al Sole ; 
ognun confefia, che là fìeifa caufa , che fa^ ricader in 
Terra una pietra gittata in aria , precipiterebbero t P»a« 
Cleti e le Comete in fé no del Sole , ie fMTero abban- 
donate a fedefie ; Quefi' \ una veriti , che noi pur 
abbiamo avanza to. parlando dell' «r/ri9s:/o«^ ; fupponghia- 
' mo che il Lettore T abbia prefente , come pur tutte le 
regole da noi date in quell'Articolo. 

Efier grave y vuoj dtr tendere verfo un centro ; 
quindi i Fifici rifguardano come perfettamente finoni* 
ini i termini di gravità , e di forza centripits • Ma 
qual i la caufa della gravità de' corpi?. Qu^ft* ^ i* *t* 
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f razio.ne ; 9 la facilità colla quale noi fpieghiamo tutti 
i Fenomeni 9 che. ci pr^fenta quedo punto di Fifìca , 
f da neflun Fifico fpiegati prima di Newton , aUneti 
in un modo, probable , ci vai pei 'millevadope delia 
bontà e della bellezza del fiftema del dotto Inglefe , 

Frìm^ quefitona. Perchè un^ pietra gittata ia aria 
licad' ella ip Terra ? 

La Tèrra ha molto maggioe màfla di, quella pietra ; 
di^ve dunque attrarre mdlto piti quella pietra, eoe non 
ne fia amatta , e per <:onfeguepza la pietra dee rica- 
dere in Terrai, . 

Seconda quefttofi0 ^ Perchè una pietra gittata in aria 
ficid* ^Ua in Tetra per una linea perpendicolare f 

I cprpi. fublunari fono attratti ai centro della Tèr- 
ra > cadono dunque in, Terra per una linea che paff«r 
rebbe per il centro; ma una tal linea per confeffione 
di tutti i Geontetri è perpendicolare alla fuper^ziedeU 
la Terra ; dunque una pietra gittata in aria dee rica- 
der in terra per una linea perpendicolare • 

Ter^it quefiìam.. Perchè i corpi fublunari fon eglino 
attratti al centro « e non alla fuperfizie della Terra ., 

Tutte le parti, delle quali ^ compofto il Globo Ter- 
r^fìre , attraggono una pietra , che cade ; quefla pietra 
non paò andar a trovare nel tempo ftetfo ogni parte 
della Terra prefa in particolare , poiché quefle parti 
diverfe fono fep.arate 1^ una dall' altra > che farà ella 
dunque per accpndodarfi a tante direzioni diverfe ì ten^ 
derà verfo un punto comune, cioè verfo il centro del* 
U Tetra ■ Lo (lefTo av\AÌene di un corpo^ fpmto net 
tempo medefimo orizzontalmeate e perpendicolarQien-^ 
te s egli non Segue né la direzione orizzontale , né k ' 
perpendicolare , ma prende una direzione comune ad 
ambiduo^ voglio dire la direzione per la diagonale , 
come fi èidtipoilrato nell' arpcolo del MptQ fer lineai 
dìagonaU.é 

Quatta, quefiiow. Befchè la gravità de' corpi è elU 
in ragione ioverfa dei quadrati delle difianze dal cen- 
tro dtlla Terra ; vai dite , perchè un corpo lontano dal: 
centro della Terra. due raggi tenefiri , ovyer trémiUt 
leghe caderà egli quattro volte meno veloce di queì/k^ 
cbe s'e^i fofTe lontano un folo raggio terreftre, oRia 



mille cinquecento leghe ^ 
Poiché la gravità è 1' effetto 



aece^io. deli' attrazio- 



ne ) dee .feguir ella le medefima leggi deir attrazione ^ 
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ma r attrazioiie fiegac la ragiaiie inverfa del quadra^y 
ù delle difìanze , ficcòme io abbtara provaro a lue luo^- 
go ; dunqac la gravità de^ ftguire la ragione invetfa» 
dei qbadmi delle diftanzé . 

i^ittta iftufflìojfif , Pcrchi i corpi fublunari fon eglinQ 
(neh gravi Torto l'equatore) ch^ fotto i polif 

Que caufe coacorrouo a qtteflo effetto • i.o La Tett 
ra è una sferoide e'ievata verfo l'equatore, e fchiaor 
^iata yerfo i polì.) conie ù è ditnoUrato netl' articola 
Ttrra ; dunque i corpi iliblunari collocati fotto Tequa*^ 
(ore fono più lontani dal centro della Terra , che quai^- 
do fono fotto i Polii; dunque devono elTér men at-? 
tratti fotto l'equatore, che fotto. *i 'poli ; «dunque de* 
▼ano effer men gravi fotto re(|aatore , che fotto i ^o* 
li . 2^0 La Terra di a4 in 24 ore ha un moto di rota-, 
?ione fopra il fup afle^ come fi è fpiegato ' proponenr 
do r ipotefi di Copernico ; tutti i corpi , che trovafi nell'' 
atmosfera t^rreiire , partecipano di quello moto ; i cor. 
pi che fono coìlocari fotto 1^ equatore percotronò ogni 
giorno l'equatore terreftre , e i corpi che fono collo- 
cari preQb i poli non percorrono ogni giorno, che un 
circolo ancor piìi piccolo di un circolo polare { dundue 
i CDrpl* che fon collocati (otto T equatore hanno pib 
aderita di rotazione , e per confeguenza più fòrza cen- 
trifuga dei corpi che fon collocati (olio 1 poHiy éon- 
gue i corpi che fon collocati fotto I' equatore hanno 
theo forza centripeta^ e per conseguenza men gravità 
dei corpi che fon collocati (ixtf/ì ppli 9 poiché 1^ for* 
za centrifuga, e la fqrza centripeta iono doe forze 
direttamente oppolìe. (^el li a* quali qaef^nltima ipie- 
^azione parrebbe an pb ofcura , bàfta che diano un* 
occhiata àgli articoli iiiìt ¥or:^e centripeta e centri fuga\ 
e troveranno tutti i lutpi neceifarj per T intelligenzii 
di qùefto articolo. 

£' quefto il luogo di tarlare della fcoperta, che fe- 
ce il Sig. Kichet } quando fu net lòji. all'Ifola diCa- 
yenna* funata a 5. gradi di latitudine incirca • Ofllervb 
che il fuo pendalo a fecóndi defcriveva alla Cayenna. 
'il fuo arco pih lentamente , che a Parigi , e ner con- 
seguenza ritardava affai confiderahilniente ^ -Tutto il 
giuoco del penduto dipende dalla fua gravità, come 6, 
^ fpiegato all'articolo Centro delii^ gravità y' dunque lo 
fteffb pendnlo effeado men grave aliaGayenna , che a 
Parigi , dovea x^ad^r^ più lentamente alla Cayenna , ch^ 

a Pa- 
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a Parigi ;• dunque dovea ritardai^ in qtìeJl* Jfola . Pef 
ovviare a que/to inconveniènte il Sig, Richer accorcib 
il penduta d*un linea e un quafto all' incirca, affin- 
chè avendo di defccivere un arco più picciolo , Io per» 
correre colla fteffa celerità onde lo defcriveva a Pari- 
gi . La fpiegazione degli altri Fenottieni che rifguar- 
daao la difcefa de' corpi , la timettiamo all'articolo 
della Statica • ^ 

GRAVITAZIONE. Vedi Particelo MV Attrazioni 
rtclfroca , 

GROSSO . Il Groflo i P <>ttavs parte dì un* oncia . 

GUERCIO. Un uohìo i gnercio ^ quando egli guardi 
attraverfo, vai dire'quando mofìra di guardare da una 
parte , e guarda dall'altra. Quedo punto di Fifica non 
^ così facile da fpiegare , come fembrar potrebbe a pri- 
ma viltà. Per renderne ragione noi ftabiliremo alcuni 
principi da nefTuno mai rivocati in dubbio. 

Primo principio . Gli oggetti, che noi miriamo, ft- 
' dipingono nella retina refa opaca dalla coroide . . 

Secondo principio « I raggi di luce trafmeffì dall' og-^ 
getto che noi miriamo , fon quelli che dipingono neN 
la retina P immagine dell' oggetto • 

Terzo principio . Noi veggiamo dfftintamente un og- 
getto « quando la retina riceve precifamente nel puntcf 
della loro riunione i raggi luminoH da effo trafmeflì • 

Quarto principio. Noi veggiamo diftintiffimtmente un 
c^getto, quando ti raggi da lui trafraefli fi unifcono 
nel punto più feitfibile della retina • 

Quinto principio ,^ Quando vogliam guardare un og- 
getto noi diÌ£onghiamo gli. occhi per maniera , che I 
r*gg* paniti da quell'oggetto vengano a ferire nelle 
due retine due fibre firapatiche , ovver omologhe , cioè 
due fibre , che partono dallo fteiTo punto del cerebro # 

Quefti principi et fanno concliiudere , che le perfone 
guercie fono coUrutte in. modo, che hanno bifognq di 
girar a fghembo il globo dell'occhio, qualoV voglio-* 
no, che i raggi di luce rifleflì dagli oggetti vengano 
a riunirli fulla parte piti delicata della loro retina • 
Quella fpiegaztone non è nuova ih Fi^ca # Ecco qUel 
che noi leggiamo nelle Memorie delP Accademia tonf. 
P- f' 5^7' y V' è un Tito nella retina, eh' è il più (^^"^ 
fibile di tutti per efler tocco più dilicatamente dagli 
oggetti i e oHSa, che quefio avvenga dalla dilicatezz» 
di quei fito dell' organo , o dal concorfo degli fpiriti 

che 
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cBe VI fi portano pih facilmente j che in altra parte ; 
quando la panta de* pennelli de' raggi c^de in quel *(ì-» 
to, noi veggiamo gli oggetti affai meglio , che quando 
cadono altrove . Prendiam dun(|ue un abito di girare 
il globo dell'occhio in una certa maniera , affinchè gli 
oggetti , che noi* vogliamo vedere difìintamente , fac- 
ciano la lor pittura io quel fìto della retina* Quello 
punto della retina dev' e(fer„ naturalmente quello, eh* 
i efpofto direttamente agli og^tti , affinchè ne (ia el- 
la tocca piti fenlìbilmente, e così fuccede nella mag- 
gior parte degli occhj • Contuttocib, ofTia per abito , o 
per difetto dell'organo, che in quel fito non è molto 
dilfcato , vi fon degli occhi che nan bifogno di girarli 
a fghembe , per far in guifa , che gli oggetti , che vo- 
gliono vedere*, facciano la lor pittura in quella parte 
dell'organo, eh' è ìst piti fenfìbile , quantun(jue i raggi 
da loro tfaime/Iì vi cadono obliquamente ; e quello è 
quel difetto di villa , che noi c^iamiam lofco , o guercio . „ 
GUSTO . Il guflo è uno de' 5 fenfi efterni . Ha per 
oggetto i fapori , e per organo principale la lingua ; 
coiTìe lo troverete fpiegato cercando le parole , Sapore 
t Lingua . 

I 

IDRAULICA. L'Idraulica è unarfcienza, che infe- 
gna a condu^ V acque da un luogo all' altro ^ £' 
fondata fopra c^rti principi , che noi pianteremo > maf- 
fime nella feconUa parte dell'articolo feguente » 
- IDROSTATICA. L'Idroftatica è una fcicnza , che 
infegna a metter in equilibrio , or i corpi folidi * or 
flaidi , or due fluidi oinogefae.i , or due fluidi eteroge- 
nei . Queft'è l'ordine, che noi dobbiam feguire nell* 
articolo prefente . Noi fupponghiamo > che prima di 
leggerlo fi proccuri formarfi una idea netta della din/i- 
.f^jO della gravità rpecifica de' corpi. 

PRIMA PARTE. 

Dii folidi paragonati coi fluidi . 

Non fi durerà fatica a render ragione dei fenomeni 
innumerabili , che ci prefenta queOa parte della Idro- 
ftatica , qualor lì faccia attenzione alle regole feguenti • 

Prima Regola. Un corpo foiido ha egli tanta gravità 

fpc. 
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fpecificay quanta tl^ fluido ^ nel quale s^ fthtneYgeì Nei 
gialteggierà , ma refiera nei fito y dove farà ftaìo colloca^' 
io dapprincipio * , , *. 

.Se<;onda RegoU» Un corpo foiido ha egli piìt gravita 
fpecificd del /hido , nel 4fMÌe l' immergi ? £^5 tader à 

/ondo » ' 

Terza Regola . Un corpo Joiidh^ Bà egli tnen gravità 

fpecifica del fluido , nel quale /* immerge ? Gaileggierà • 

. .Nou devono punto piti forprendere ^^eftc tre rego^ 

le , 41 quei che forprenda Veder il bacino A di una bi^ 

lanciai or in equiliDrio còl ^àcino B» or in atto di 

follevarfr il bacino B, ed O!^ foilevato dal bacino B'i 

1{ primo càfo fuccede 5 quando^ nel bacino A voi met- 

Hete un pcfo precifamente eguale a quello àt voi pbfìft 

bel bacino B; il fecondo c«uo faà luogo*, auando il bà» 

ciao* A contiene un pefo pib forte di quello ^ che fi l 

iollocftto fu:i bacino B; il terzo cafo vedefi verificate ^ 

quando nel bacino A s'è un pefò mtn grave, che nel 

Mcino B . 

Quarta Regola « Quandi» un. foiido immergo in Uh 
fluido galleggia ^la ''gravità fpocificu del fluido è alla 
gravita fpecifica del foiido j come tutta P altezza del fa» 
lido è ali* altezza della parte fommerftt » Suppùnghiamp i 
per efempio y che il corpo *A, la cui alteiza è di 6 pie- 
di, fia immerfp nell'acqua, e che per 4 piedi galleg- 
gi , io dico che là gravità fpecifica dell' acqua eccede l:i 
gravità fpecifica del Corpo A ì quanto* 6 piedi eccedo- 
no i pieéi^ La ragione è feviaente ; due piedi d'acqua 
fcacciati dal corpo A péfano tanto quinto tutto il cor-. 
pò A alto d piedi; dunque l'acqua hi una gravità 
Ipeciiica tripla <H quella del corpo* A. 

Quinta Regola; // pefo^ che pefde un^of pò foiido imi 
mterfo' in un fluido j in tutto in parte y è fempre egua- 
le al pefo del vilume del fluito *dM sh f cacciata di 'luò- 
go . Sé il corpo B , per efempioj immerfo nell' acqua ha 
fcaccilto di luogo Que libbre di quel fluido, il corpo 
B pefato nell'acqua avri due libbre meno di pefo, di 
quel che avrebbe, fé foffe pefatg nell'aria. Perchè i^ 
perch'egli ^ foflenuro di una colonna d'acqui capace 
di tetwr in- equilibrio due libbre di pefo. 1 molti Co- 
rollare 9 che tìoi fiai» per trarre da quelle ^infl»© rego- 
le f ferviranno di fpiegazione a parecchi fenomeni ttr- 
teffeiTanti , che tutto giorno ci cadono foTto 1' occhio i 

CoraU.J, No» è difficile a'pefci 1' «fcendere i il di* 

fcen- ^ 
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fcendcre, e lo ftar .come fofpcfi e immobili hel^acq^ii 

infegnandoct Vtfferhnti, ette nei corfS loro hanno n^ 

doppia véfTica piena d' «ria , la qdàle dilatata^ o riftreti 

ta opportunamente diminuifce o ac^refcie là ior<i gravi^ 

tà fpeèifiaa, fenza punto alterare il lor pefò aflbliito, 

. Carùa.lL «li uccèlli devono volar pef Paria eolia 

iUffa facilità , onde 1 pefeì nuotano nell' acoue . E' ver 

che gli uccelli Ifanno da ^1^ mà^iot pefé cn. iifì esual 

voluine di aria , poiché feriti moftafàiente cadono a -ttri 

Ha ,* ma per proccurarfi una leggerezza fpecifica confi- 

dcrtbiliffinia , bafta che dilatino il petto , ftendendo le 

Ili, e accrefcaòo -' '-^ ^-i- -- .r .> j^.in-. 

1;ior pefo afTolurc 
*€ria coJP iìì i I 
àcq^z col remò • 

Caro//. III. I, nuotatori naturalmente pili pdftnfti dt 
^rt.egeal volunie d^acqua ,«f fOccnfanòdl diminiiirc làiot 

f 'ravvili fpecifica 4ilat2fndofi il petto, ftenclendo i piedi • - 
e braccia, e tenendo \t teftà fuori dell'acqua , e fa- 
cendo divertì movimenti cOntr^rj a quelii del pefo. 

CoroU. IV. Le perfohe che impararlo à ntfotare fan* 
Aò prùdentiffimamènte gueroendéfi il coftoo di veflìche 
piene d' aria 5 formfcn egliiio u^ tutto più leggero di 
ù-h ^guàl volume di icquà. \ ' 

Coiroll. V. Gli uòmini e gjf ànimirH , che fi anfiegi^ 
fio, vanno prima a fondo j perchè hanno più graviti 
fpecifica deir acqui ; tni. qualche giorno cfopo veggonfi 
galleggiaVc, perchè ifali cb^eràfio nel loro corj^ò fu- 
ton difciolti dalF acqua i ' , * 

CoroìL VI. Le barche , i bàftcUi, le navi ^ fon tàf^ 
mente coftrutte , che per quanto 'confiderabfle fia il lo^ 
fo carico V; fono fempre piii leggere del volume d'aiccj^ua, 
al quaìle córrifpondond^ Quindi nfon *J difficile di ri- 
metter in eorfo un naviglio, che urtbf nell* arena , o'fi 
e aperto * Quando è ba(u la marea vi fi attaccano dt' 
cafioni pieni d'àrtà i fuccedendo la ftuòva marea ncwi 
la/cieri queftà di rialzarlo 9 b di rimetterlo in iftatodi 
efler tirato a bordo^. 

CoroìL VII. L' areometro, rA dire una. piccola am- 
polla di vetro lunga di collo , chiUfa ermeticamente i 
piena di aria , e gnernita dì ufi pò di metcvftio , dee 
galleggiare, parchi il' volume compofto d'aria, di vf-r 
tro^ e di mercurio , i pìb leggiero del volume d'^acqi^ai 
€orrifpondea^c . li areo«2etro tuttavia fi profonda pia 
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e meno 9 fecondo ch^ il liquore è più o men leggero « 
perche an liquor più leggero è men capace di foUener* 
^lo , che noli lo è un liquore più pefàrìte • Neffun di 
^quelli Corollari può rivocarfì m dubbio, fenza negare 
la efiHenza di alcuna delle tre regole da noi ftabilite 
fui principio di ^uefla prima parte . I Corollari Te- 
gnenti dipendono dalla 4. e 5. Regola . 

Coro//.. Vili. Quanto più denfo è un fluido, tanto 
più un corpo folido che vi s'immerge perde del fuo 
^pefo, perchè il pefo^ch'egli perde, è Tempre ejguale al 
pefo ael volume di fluido da eflb fctcciato'di luogo. 

Coro//. IX. Quanto è maggior il volume di un foli* 
do immerfo in un fluido , tanfo più perde d«l Tuo pefo ,. 
perchè allora elclude una maggior quantità di fluido » 

Caroli. X. Un pefcatore muove fenza (iento la fmi 
rete piena di pefce, finattantochè è nell'acqua.. 

Corali. XI. Un uomo in acqua ci par , che noa pefi 
una o due libbre , quantunque ne pefì cento ; perchè 
egli efclude un volume d' acqua di egual pefo . 

A quelli Corollari ci aggiungeremo jblcuni ufi fondai 
ti fuUe regole efpofte . j|^;-^ . 

Prim^ Ufo • Se fi vuol conofcere la gravità fpecifica 
di due corpi folidi y v. g. dell' oro , e del ferro , eccd 
il metodo 9 che fi deve tenere, i.o Prendere un pezzo 
d*oroy e un pezzo di ferro, il cui volume fia plerfet- 
tameqte lo (leflb • a.* Pefate il pezzo d' oro prima 
aell^ria, e poi nell* acqua » e troverete che nell* acqua 
egli ha perduto la 19'. parte del fuopefo, valdire che 
nell^ acqua non peferà, che i8. oncie , fuppodo , che 
nell'aria ne pefafle ip. ^v. Quel che avete fatto del 
pezzo d'oro, fatelo del pezzo di ferro, e troverete» 
che il ferro perde nelP acqua 1' ottava parte del fuo 
pefo . Ciò fatto , eccovi come ragionerete ; l' oro è 1.9 
volte più pefante dell'acqua, mentre il ferro non è 
che 8 volte più pefante dell' acqua ; dunque la gravi- 
tà fpecifica dell' oro , fupera la gravità fpecifica del fer- 
ro, guanto il ip è maggiore dell' 8^ o per parlare co^ 
termmi dell' arte: la gravità fpecifica dell' oro , fia aN 
la gravità fpecifica del ferro, come 19 a 8. 

Second0 Ufo . Si dee all' incirca feguire lo Uefib me- 
todo , per conofcere la gravità fpecifica di due corpi 
più^ leggeri del fluido , nel quale s' immergono . Siano 
dati , per efempio , il corpo A ; e il corpo B alti cia- 
fcuno 4 piedi, e mi fia detto che il corpo A s' immer- 
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gc nell'acqua 2 pi^di', e il, corpo B un piede folo; io 
devo concludere , che la gi;»vità fpeeifica del corpo Ab 
doppio di quella del cox^o B, perchè q^ianto più' pe- 
fante è un corpo , tatfto più fi profonda in un fluido • 

Terzo ufo . Chi vuol fapere quanto la gravità fpeci- 
fica di un folìdo fuperi la. gravità fpecifica dell'acqua^ 
bifogna prima pefar il folido nelPar^a e poi nell'acqua . 
Ciò fatto , fi può dire , che la* gravità fpecifica del fo- 
lido di tanto eccede la gravità fpecifica dell' acqua , 
quanto il pefo , che avea il folido, quando fu pelato 
lielP aria , eccede il pefo , che il folido ha perduto nell' 
acqua • Secondo qu^fto metodo fi è fcoperto , che l'oro 
era diciannove volte più pefante dell' acqua . Per que- 
lla via medefima Archimede feoprì, che la corona dei 
Re Cerane non era d'oro puro; pelata nell'acqua non 
perdette precifamente la dìciannovefima parte del pe- 
fo 9 di cui s'era trovata pefandola nell'aria. 

Quarto ufo . Per conofcere la gravità fpecifica di due 
liquidi , .ecco il metodo da fegùirfì'. i.o A una dell'cftre- 
imtà della bilancia idroftatica D , Fig. 2. Tav, i. fo- 
fpendete con un crine di cavalla-, un corpo qualunque 
A 9 che fia relativamente più pefante dei fluidi , de'qua« 
li cercate la gravità • 2.0 Pefate lo Aeflb corpo nell' 
aria , valdire mettetelo in equilibrio con certi pefi , che 
voi riporrete nel bacino £ della bilancia idroflatica^ . 
5,0 Immergete poi lo flefTo corpo A nell'acqua, fenza 
immergevi ij bacino E; celferà T equilibrio, perche il 
corpo A dee perdere del fuo pefo tanto , quanto pefa- 
va il volume di acq;ua da efclufo. 4.0 Togliete qual- 
che pefo dal bacino t, athnchè 1' equilibrio fia riinef- 
f ; luppongbiamo , che i) pefo tatto fìa i. 5.0 Fate le 
fleflfe operazioni per il naercurio ; .e fé bifogna levar 
i^ pefi per rlflabilir [^equilibrio, avrete diritto di con, 
chiudere, che il mercurio ha 1^ volte più gravità del- 
l' acqua . , 

Quinto ufo . Prendete una fpilla 9 coricatela orizzon- 
talmente falla fuperfizie dell'acqua con tuttala deflrez- 
za poffibile , S'ella è afciutta , galleggierà , perchè cir- 
condata da un'atmosfera o d' ariaV o di qualche altro 
fluidp leggero ^ quanto 1' aria , forma, ella un tutto re- 
lativamente più leggero del volume d' acqua corrifpon- 
dente, Ma fé la. fpilla e umida , caderà a fondo del 
vafo , perchè priva di un' atmosfera fenfibiU è più pe- 
fante del volume d' acqua corrifpondente , 
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Sefto ufo. Prendete un tubò di vetro chiuto ermeii^ 
camente efa ambe le parti , purgato d' aria , e pieno li- 
no alla metà di un' acqua pur§atiflima d'aria ; fempre- 
ch^ voi moverete quell'acqua, fcntirète un colpo fec- 
co fimìle prelTo a poco a quello ,. die fentirefle, fé 
avelie meiib nel tubo un pezxo digiiuccio* Ne ct cor- 
re maravigliarne. Quel che impedire /acqi^A di ur- 
tare gli eftremi del tubo di vetro, come. farebbe all' 
incirca un pezzo di ghiaccio , ^ non^ folameiue l' aria , 
che deve ella dividere cadendo, ma inoltre quella, che 
contiene in fefìefla , la qual non ferve , ch£ a ftìpara- 
re le fue mollecule l' una dall'altra. A quello doppio 
inconveniente fi andò incontro purgando d'aria e l'^ 
acqua e il tubo , che ia contiene ; fi deve dunque feti- 
tire un colpo fecco, nel far paffare.deftramfnte l'acqua 
da un capo all'altro del tubo • 

SECONDA PAR TE. 
' Dt* liquidi Omogenei . 

■ 

Chiamafi liquid<f o fiuidó omogeneo^ quella eh' ^coni- 
pofto di parti fimili , farà qUeflo il fogg«cto dir qiid;af 
' feconda parte della Idodratica • 

Prims MptiftzÌM9 . Due fluidi orfiogenei ^ che - tro- 
vanfi in due tubi comunicanti , fono in equilibrio , e. (i 
alzano Tempre alla medefìma altezza ne'oue rami, an- 
che allora , che fono di diverfa ampiezza . 

SpiegdzioMe, Supponghiamo che fi metta dell'acqua 
in <luc tubi comunicanti ABCD, HGEF, Fig. 5.- 
Tav. I. Supponghianno inoltre che la larghezza del pri- 
mo tubo fia di 4 piedi, e quella del fecondo folamen- 
te di un piede ; fupponghiamo finalmente , che nel 
tubo ABCD, l'acqua fi alzi fino alla linea A B ^ 
ileo che nel tubo HGFE l'acqua Ci alzerà fino alia 
linea H G. 

D/moftrétzi^fie . L* acqua contenota nel piceo 1 tubo 
HGEF, ha quatto volte più celerità dell* acqua coir* 
tenuta nel tubo grande ABCD, poiché è impoffibile 
d?' inclinare il tubo ABCD, e di far dìfcendere 1' ac- 
qua di un piede , v. g. (ino al punto M , fenza far 
rMontare nel tempo fleifo 4 piedi , cioè uno al punta 
K , r acqua contenuta nel tubo HGEF. Ciò fuppo* 
Ro , ecco come io ragiono; P acquaconteauta nel tubo 
A B C D ha 4 di mafia e i dì celerità ; 1' acqua conte- 
nuta^ 
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ftUta nei tubo ti G Ep, ha 4 di celerità d i di mzU 

(sì; dunque queOe dae quantità d'acoua hanno egual 

forza, fecondo i pritìcipr dà noi fìabilti nell'articolo 

dellt Fórzfi , dunque qiiefte due quantità d' acqua devo- 

no e/Ter in equilibrio , e alzarti alla niedefìma altezza 

ne due tubi ABCDjè HGEFi Noi fpiegheremo 

a Tuo luogo, perchè quefla regola patifce una ectezio- 

ne, quando tràttafi di due tubi comunicanti , l'uno dc^ 

qualli è capillare , e P altto non lo è . 

Coroiik I Sopta qùefto principio\fe fondata la condot- 
ta delle acque , che fi volgiono far fampilare pei; ab- 
belimento di un giardino y nffatrì getti fi alzerebbono 
tanto* alto quanta ie ior forgenti , fé non ci folTe arisi 
da dividere ; fé T acqua che zàrapilla non ricadeffe fo- 
pra quella , che le vien dietro , e colia fua caduta non 
P indeboliffe ; finalmente fé 1' acqua che fi" conduce , 
non pcrdeffe in parte la fua forza pegli sfregamenti , 
che incontra colle pareti de' canali pei quali paffa . 

Corolh IL II luogo dove fi. vói condur T acqua non 
dev' efferpiìi alto di quello dond' ella parte; non bi- 
fogna nemmeno che queQi due luoghi fiano a livello . 
*il Sig. Abate NoUet offerva a queOo propofito s che 
In tutti gli acquedotti , ne' tubi conducenti , ne' canati 
dove fi vuole , che flavi fcolamento , fi dà comunecpen- 
tc mezzil linea d' Inclinazione per pertica , 

CorolL III. Le colonne di un fJuido omogeneo con- 
tenuto in un folo vafo , devono metterfi in equilibrio , 
e alzarli alla medefima alte^izà ; perche queflife colonne 
prefe a due a due fonò come in ^ue tubi comunicanti . 

SfCQYidm 1 ropofizione , La preflìone ch'efercifa un flu- 
ido Omogeneo fui fondo di un vafo nel quale è conte- 
nuto , \ fempre in ragione compofla della bafe e dell' 
altezza del fluido i 

Sf legazione i Supponghlamo , che il vafo A , e il va- 
fo 6 (iano pieni d'acqua; fupponghiamo inoltre che il 
Vàfd A abbia j piedi di bafe, e 6 di altezza , e il va- 
fo B 2 piedi di bàfe ^ e :; di altezza ; io dico , che la 
preflSone , che l'acqua eferciterà fui (•ndo del vafo A 
farà efpreffa da 5 moltiplicato per 6, cioè 18; la 
p;5effJone che l* acqua eferciterà fili fondo del vafo B 
farà efprefTa da 2 moltiplicato per J ^ cioè per 6 ; o 
per parlare co^ termini aalP arte , dico che la preffiojie 
che P acqua efercitetà fui fondo del vafo A, accederà 
di tanto' U prefllone che V acqua eferciterà fui fondo 
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ini vafo B, quanto 18 è maggiore di 6. Quefto fi 
«hi ama ragione ciunpofia dflla ha fé 9 dell'* aliezzA • 

Dimojlrazione . La bafe di un fluido efprime la fua 
marta, e l'altezza la fua celerità; dunque il fluido 
contenuto nel vafo A ha 5 di raafTa , e* 6 di celerità , 
e il fluido contenuto nel vafo B ha 2 di malfa, e 5 
di celerità : dunque , fecondo i princìpi , che noi ab- 
biamo ftabiliti neir articolo delle Forze , il fluido con- 
tenuto nel vafo A ha una forza rapprefentata del 
numero 18, mentre il fluido contenuto nel vafo B non 
ha che una forza rapprefentata dal -numero 6 . Suppo- 
fio una volta quello principio incontrallabile y ecco co- 
me io la difcorro. La preffione eh' efcrcita un fluido 
fui fondo del vafo , nel quale egli ^ contenuto , e l 
effetto immediato della fuà forza , dunque la preflTiane 
efercitata fui fondo del vafo A è efprefla dal numero 
a8, e la preffione efercitata fui fondo del vafo B è 
efprelTa dal numero 6; dunque la fpreffiotie eh' eterei- 
ta un fluido omogeneo fui fondo del vaTa, nel quale 
egli ì contenuto, è fempre in ragione compofta dell* 
bafe e dell' altezza del fluido . 1 a / 

Coro//. L Quando due fluidi omogenei hanno la Itcl- 
fa bafe, e diverfa altezza, la prefTxone, ck' efercita- 
no fui fondo de' vafi , ne' quali fono contenuti ^ e m 
ragione diretta delle altezze . Suppotighiamo v. g. che 
il vafo A pieno d'acqua abbia i di bafe e 4 dt al- 
tezza , e il vafo B piena d' acqua fimile abbia 1 di 
bafe e 1 di altezza; LI fondo del vafo A avrà quat- 
tro volte più preflìone del fondo del vafo B. Perchè ?• 
perche il fluido contenuto nel vafo A ha 4 di forza > 
laddove il fluidi» contenuto nel vafo B non ne h» 

che uno. , n i- * r 

Coroii. IL Se nel fondo di quefti due vafi taccialL 
un buco fimilè , e fcorra in un minuto una libbra d' 
acqua dal buco fatto nel fondo del vafo B', ne fcop-- 
reranno in egual tempo pel buco fatta nel fondo del 
vafo A non 4 libbre, ma folamente due libbre ; pec- 
che le due libbre d' acqua , che fcorrono in un mina- 
to pel buco fatto nel fondo A hanno 2 di celerità , 
e per confeguenza danno un effetto quadruplo ai 
quello, cha dà una libbra d'acqua, la quale- fcorre 
pel buco fatto nel fondo del vafo B , il quale non h» 
che I di celerità. Quindi affermano i Filici, che le 
acque che fcorrono p« fori eguali fon come le rad^t 
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quadrate delle altezze^ Ognun fa che 2 è ]e radioe 
quadrata dell' altezzar 4, e i la radice quadrata dell* 
altezza i • . 

T PR ZA PARTE. 

Uff fluidi Eterogenei , 

I filuidi ^eterogenei, che faranno il soggetto di due> 
fla Tetz^ Parte àtWz. idotìratic;a , fono quelli , chenan- 
no diverfa dencìtà ; tali fono v. g. il mercurio e T 
acqua noi abbiam già oflìervato , che il primo b i^ 
volte pili denfo del fecondo. 

Prima Propofizione » Quando due fluidi eterogenei fì 
trovano in due tubi comunicanti , non (ì follevano 
alia medefmia altezza \ perchè il fluido pib denfo aven» 
do più naafla e altrettanta celerità dt\ fluido men den- 
fo il primo avrebbe neceffariamente più forza del fé* 
condo , e per confeguenza quefti due ftuidi non potreb- 
bero metterfr in equilibrio . 

Cor$JL La denfità di un fluido efprìme la fuamafTa, 
e P altezza la fua celerità • 

Seconda PropofizJone , Quando due fluidi eterogenei 
(ì trovano in due tubi comunicanti, hanno la loro al- 
tezza in ragione inverfa della lor dénfìtà . Supponghla- 
mo V. g. che il mercurio e l'acqua Ci trovino in* due 
tubi comunicanti , P altezza dell' acqua eccederà di tan- 
to l'altezza del mercurio, quanto la denCiù del mer- 
curio eccede la denfità àelP acqua . Infatti noi veggia- 
mo , che un pollice di mercurio tiene in equilibrio ij 
pollici d' acqua , perchè un pollice di mercurio ha i 
di velocità e 1^ di maffa > e ij pollici d'acqua hanno 
I di maifa e i^ di velocità-. 

Corollario. I. NeP barometro una colonna di mercu- 
rio di 2p pollici di altezza dev' effer in equilibrio con 
una colonna d'aria dell' altezza dell'atmosfera terre* 
{Ire . L^ aria è poo volte incirca men denfa dell' acqua , 
e l'acqua 15 volte incirca men denfa del mercurio . 

CproU, II. Nelle trombe afpiranti ^ il cui. meccanif- 
mo non» è diverfo da quello delle Aringhe ordinarie , 
l'acqua deve alzarfì fino a ^2 piedi • Infatti una corion - 
na d'acqua di ^2 piedi di altezza^, dev' eflere in equi- 
librio ^on una colonna d'aria dell'altezza dell'atmos- 
fera terreftre, perchè una colonna d' acqua, di gz -pie- 
di di altezza è in equilibrio con una Colonna di mer- 
curio di i^ poliiai . 

G ? ' Co- 
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Corei/. ITI. Si può «vvv'rfar del vino dell'acqua in 
r^uifa , die quelli due liquidi non fi itiefeolino infie* ' 
kic . Infaiti mettete prima 1' acqua nella tazza , met- 
teteci poi una ciambella di pane fpttile. full' acqua ; fé 
poi a beli' a^io lafciate colar il vino fppra il pane » 
jl vino come pRi* leggero dell' acqua , occuperà la par- 
te fuperiore della tazza, e Tiacqua la parte inferiore 
Quello fenomeno non ha luogo , Te verlate troppo in, 
fretta il vino nell'acqua; perchè il vino acquiiìa nella 
fua caduta tanta forza che batla per dividere le parti • 
celle deir acqua , infìnuarfi ne' iuoi pori, mefcolarfi ,^ 
e imbarazzarli erettamente con quelle. 

JEJUNUM . Npi abbiamo noiato nell' Articolo del* 
le Budella^ che W Jejunum\ il fecondo dagl' inteflini 
lottili, e che porta queQo nome, perchè quafi Tempre 
trovafi voto. 

JENA. I pifici oaturalidi parlarono troppo delP- 
Jena per non darne a'noAri Lettori qualche contezza., 
L'Jena \, un animale quadrupede • La fua altezza ac- 
cofìafi a quella del lupo , ma non la pareggia / Le fue 
za,mpe hanno gran foijiiglianza con quelle dello llefTo 
animale . Il pelo \ dritto e ruvido al fornaio , fmgola.r-. 
mente folla fpina del dorfo fino alla cima della t^lla • 
La pelle è fparfa di macchie di vari colori , tra i 
Guali il bianco , il nero , e il fulvo dominano più ^\ 
lovente . L'Jena non ha collo, per maniera , che quan-> 
do voi guardare o addietro, o da ud lato ^ i coftret- 
%2l a girarfi tutta intera. Un altra particolarità niente 
jiìen rimarcabile fi è, che l'Jena non ha per denti che 
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e. Abita d' ordinario in certe caverne in riva de' 
burnii dove ii trova a portata d'avvantarfi contro i 
viaggiatori , che prendono terra in certe fpiagge defer- 
te, o fppra altre befiie felvaggie , che vengono abere , 
O a lavvarfi ; impercio(;chè l'Jena iì pafce qua/i indif- 
fere;niemente di ogni (prta. di carne . Contuttociò prefe- 
lifce la carae uman^ j il che forfè diede occafionc di, 
dire che foffe quello 1' unico fuo alimento . E* vero , 
ch'ella fi è ingorda all'eilremo, e i caddaveri iimani , 
anche fepolti da ipgiti giorni, Infingano ancora la fua 
ghiottoneria . Quindi anermatì , effer ella fommamen- 
te induliriofa nello fcoprir le tomb? , e d'incredibile 
attività per ifcavarle. L' offervàzione è di Ariftotile . 
Dopo la carnq umana l'Jena mofti^^fi ghiotta fingo-, 
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larmente di quella de' cani; e per prenderli ufa dell' 
aduzia . Imita i rofpiri e le grida di un uomo , cht 
vomita un mecjicainento . A queAe jgrida , e a que- 
fli fofpirì il cane fi accoila ; e fubito V Jena gli è 
l'opra . 

V'è chi pretende, che anche T pomo redi preda 
alle volte dell' afluzia di quedo animale, Dicono, 
che sMntroduce ella flalora preffo un cafale , còli' orec- 
chio ben tefo, afpettando che i paefani fi chiamino 
per nome . Di queiìi vomini V Jena ne ritien uno ^ e 
fa sì di non dimenticarlo . Sulla fera poi eccola in 
imbofcata , t ficcome imita ella prefettamente la voc^ 
un^ana chiama in ajuto con lamentevoli grida 1' infe<^ 
lice , di cui fa il nome , il quale credendofì chiamato 
da un d' fuoi compagni accorfe alla voce, e l'Jcna 
1q ad'ale' e lo divora . 

Gli uomini anch'e/fì ufano degli artifizi per prendere 
rjena , e bene fpelTo viriefcono. Eliano e Plinio dor 
pp Ariflotlle , parlano di un cacciatore, che ne aveva 
prefo egli folo undici, dieci delle quali er^no.mafcbi s 
imperciocché le femmine o fia per timidezza , o per 
ailuzia propria del loro fefTo cadono di raro nellaccio. 
Ecco ciò che racconta di quella caccia attificiofa 
Aleramo ^cchelefe , quel dotto Maronita , il q|uale 
contribuì all' edizione della poliglotta di h Jai , Non 
v' è cofa più fingolare die' egli, della cascia della Je- 
na. Non ci volgiono aUre arme, . che .degli ilrunaen.- 
xi di Mufica s ^^ ^Uti cacciatori i fé non dt'*Mufici. 
Un' arieta , una ^anzqa volgare calmano la ferocia 
di quello animai^ . Al primo fuono , che fente rifuo* 
nare qel fondo della fua tana , prefentafi all' apertura , 
Subito allora fi unifcono alla voce gli frumenti . L^ 
Jet)a fenfibile a quella. melodia fi accoda ai cacciatori, 
gli bU.ndifce , £1 lafcia accarezzar^ .. Frattanto con de- 
ilrezza le fi getta un cappedro » e una muferuola , e la 
Mufica ad aliro più non ferve chea celebrare la catti- 
vità della Jena, e il trionfo de' cacciatori. Per. altro 
non occore in(}uietarfi in qqcfii occafioni della fcelta 
de Mufici , Gli Orfei de^le no(!re piazze farebbono va- 
lentifiTuni Mufici per riufcirvi, 

Noi abhi?\mo pa^.ccbj rapporti utiliflRme coli' Jena . 
No non è quello \xi\ ipofiro uaicamcnte creato per af- 
fliggerci eoa mali troppo reali , o almeno eoa fonda- 
ti fpaventi • Nimico formidabile veramente $' agli tri- 
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onta Jfcila nortra debolezza , la fua diftruzidntf' pa^^liV* 
rà la noflra vittoria coi vantaggi piìi importanti. Plinic/ 
afficura, che la carne dell' Jena prefa in alimento, e 
fpezialmente il Tuo fegato, è mirabile contro la mor* 
licatura de' cani rabbiofìy e che fé frc^afi col fuo graf- 
fo la; morficatura, e fé- la fuà pelle Itendefi fopra l'in- 
fermo ^ refterà egli fubito follevato. Scrivono Largo ,; 
famofo Medico, riferifce ^ come effendo fìaro inrformà- 
to, che un vecchio Barbaro , ch'era' (lato gìttato neh* 
libla éi Creta da una burrafca, nella quale U fuo le- 
gno naufragò, ed era ivi mantenuto a fpefe dello Stjf<* 
To, guariva tutti quelli, ch'erano flati morficatt d* 
certi cani arrabbiati, quantunque foffero attaccaci d^ 
ipodrofia , che urlalTero e aveffero convulsioni , fola- 
mente coli' attaccar loro al braccio fìniilro qAialc he co- 
fa > egli ebbe la curiofità di fapere , donde quefÌQ av- 
veniffe, e s'indirizzò per quefto effetto a Zopiro-Me- * 
dico di Gordio , cui ebbe il vantaggio di ricevere iiy 
cafa fua; Egli mi rifpofe francamente, foggi ugne Seri 
bonio ^ per riconofcere Ja urba'nità , onde lo avea egli 
accolto, che il fegreto confifteva in un pezzo di pelle 
d' Jena ^avvolto in un ritaglio di fìofa . ' 

Tutte quefle particoharità interefTanti fonx) tratte da: 
una dotta DìfTertaztone , la qual fu ietta alla Società' 
reale di Lion nell'anno 1755 ; e che fu impre^fa l'an- 
no feguente a i^arigi preflb Daniel© Chaubert e Clau- ■ 
dio Heriflant . Il P. de JToIomas , Gefuira , la fece iir 
occafione di una Jena-, la qual £\ afferma effer cortpar- 
fa nei Lienefe , e Provincie vicine vcrfa gli ultitnì 
mefi del 1754» e per tutto il 175^5 e 1756 . 

IGROMETRO. Chia-mafi igrometro uno -ftruìnento 
meteorologico deflinato a indicarci lo flato attuale dell' 
atmosfera terreflre rapporto alla umidità , e alla ficct- 
tà. Per avere un buon Igrometro^ dice // Sig, Aban 
inolici ^ tendete debolmente in una fituazione orizzon- 
Mle , e in un luogo al coperto ddiWz. pioggia , quan- 
tunque efpolio all' aria libera , una corda di canape d^ 
IO in 12 piedi di lirnghezza> attaccate alla metà del- 
ia corda un fìl di ottone, in cima del quale voi face- 
te pendere un piccol pefo^ che fervirà é' indice ^ e che 
corrifponderà a una, piccola fcala divifa in pollici eia 
linee, all'iRcirca come fon quelle de' barometri ; voi 
avrere uno flrumento ii^ cui indice afcendendo- yi mc^ 
arerà i gradi della miridità, e di fcendendo- quella della 
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ficcità. La ragione è evidente; riimiJità racconcia le 
corde , e la iiccità le allunga , poiché una corda perde 
delia ina lunghezza quando fi oagna ; dunque in un ' 
tempo nmido la corda di canapè , che forma V igrome- 
1 ITO, dev'effór piì^ tefa , che non in tempo di ficeità j 
dùnque in tecnpo umido Vìndice deve accendere,, e in 
tempo fecco deve difcendere . 

Lo fteflb Slg, Abate No/iet oflervà , che fi fanno fpef- 
fo degP igrometri con un pezzo di corda di budella j 
che G ferma da un cantò a qualche cofa di fodo , ^ 
dall' altro H attacca perpendicolarmente a un piccol tra- 
'^ verfo , che gira a mi fura che la corda fi torce, o fi 
florce , e che fegna fulla circonferenza di un quadran- 
te i gradi di ficcità , e di umidità. Ma queQ' ultima 
fpezie d' igrometri , cónthuìi la fleffo Autore^ non è buo- 
no , che per dar traAuUo a' fanciulli , perchè lac0rday 
che n'è l'anima, è contenuta, come in unoflucchio, 
dove .Taria Jion fi rinnova che poco o nulla . 

ILEON . ViUon è il terzo degl' inteftini fottili ; noi 
abbiamo avvertito parlando delle budella , che 1' ileon 
tra'eva il fuo nome dai girt^ e rigiri, ond'ei fi attore 
tiglta . 

IMMAGINAZIONE. L'anima fpirituale ha facol^ 
tà di rapprefentarfì fotto" immàgini lenfibili e cbrporte 
gli o^Qcttì affenti , come fé fodero realmente prefen-^ 
- ti i e quefla chiamaC immaginazione y o fantafia . Que- . 
ila facoltà àtW s^mttìdi ^ ovver piuttoflo ouefìo fenfo in-^ 
terno , ha il fuo organo nella parte calìof^ del cervel- 
lo , che trovafì fotto il centro ovale . Queda fofìanza 
ferma e foda ci fembra più acconcia della foUanza^^r- 
nericcia per ricevere , e quftodire le immagini che gli 
fpiriti vitali v'imprimono . Dieefi comunemente , che 
le perfoae di fantafia hanno una vivacità , la qual de- 
genera in una fpezie di follia j e con ragione > avvez- 
zi a rapprefentarfì le cofe fotto immagini le più vive 
e U pi\ toccanti, pendono tutto al tragico, e fé non, 
r^ viene in'foccoVfo la rifleffione , punirebbono con gaftt- 
ghi rigorofiffimi , de' falli alle volte leggerifTimi . 

IMMAGINE . E' là pittura e la rafTbmiglianza , 

che fi fa degli, oggetti, quando fi prefentano in faccia 

d' una fuperfizie ben levigata. Lo fcopo principale deU 

I la Cartotrica , della quale ne abbiamo dati gli elemei^- 

ti nel T9m. /. , i di determinare il luogo, dove tro- 

I vafi 1' immagine di un oggetto veduto per mezzo di uno 

* fpce- 
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fpeqchio . Quao4o iratta.fj /di unq fpecchlo piftao , il 
ptroWema non e difficile da rifolvere , efTencio certifll- 
mo, : che riinmagine di uu oggetto veduto eoa una , 
fpeccfaio di quefla fona , pomf.^rìk?, fempte-^el punto 
di concorfo del cateto d'incidenza , e de' raggi riflefll. 
Ma q^.efta propofizione non e fempre vera.appuntiriiO , 
laddove trattafi di ìpecchi curvi . Ma , pfix fjempw j Iq 
fpecchio concavo R.MK , fig, zo, Tav. z. fiano i du^ 
^aggi. luoiinofi infinitamente vicini I' uno ali' akro SM » 
im. traAnedl dal punto B fuHa fuperfìzie concava del- 
lo fpecchio RMK, e riuniù nel punto F dopo la ri- 
fleffiotìe • Egli è evidente , che la iinmagioe.dej punta 
B farà nel fuoco F ; dappertujcto altróve fi avr^bbpno 
non una Jiaa 4u$ iinma.^ini del punto 6. Ma uoi) è 
nscn evidente ,, che il punto B non è il punto del c.ou^ 
corfo de'raggi rifleffi coi cateto d' incidenza BLi4uQ-'- 
quenon è fempre efattamente vero negli fpecchji cur- 
vi, che la immagine dell'oggetto comp^rifca nei puatQ 
di .concorfo del cateto d'Incidenza , e de' raggi di ri- 
flefllone . Quel ch<^ feppre fì avvera ia 0|[ni forta di 
fpeccbi fi h y, che. il fito. della immagine i n^cefiafiar 
mente nel punto, dove due raggi incidenti infinitamen- 
te vicini 1' ynQ air altro vengono a tagliarfi dopo la 
rifleflìolie.. Quefto punto i d'ordinario, il cojifefro,il 
punto di concorfo eie' due raggi rifleffi, e del cateto d' 
incidenza; nia qi)and'àncb^ una fol volta fallafle la 
regola, bacerebbe , perchè non fi poteffe darle il no- 
me, di ajfiony^^ U. Sig, Marchefe de l'Hopital, da cui 
abbiam tratttK, quella teoria , ha calcolato nel fuo Tr^f- 
tato degP I^fififfjuncf^te pccoli y Art. ;i^ la lunghezza \ 
di M F • Egli fappone il raggio incidente B M ?=;=;> . 
Pai punto C, centro dello fpecchio, egli abbaffa una 
perpendicolare CE fopra BM, cf fa EM:z:^a. V 
equazione che gli vienQ dopo quefla prepar^^ion^ , b 

M F n:=: ly -a - EM><i BM 

. Vfggafeae la dìmoftrazio- 
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ne più rigoi:ofa aBM sn: EM 
air Articolo da noi fovracitatp . Quanto alle, immagi- 
ni , che fi hanno per rifrazipn^ , noi ne abbiamo de- 
terminato il luogo negli Avicoli di queftp^ Dizienaria 
che comincialo dalle parole , Diottrica , Cannocchiale ,^ 
ì4ìcrofc9pio » 

IMMERSIONE .. Il pulito ddla immerfione di un 
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^Ù^Q h IMilante, nel quai^rifpetto a noi fi nafconde, 

INCLINAZIONE • Una linea è inclinata fopra un 

piano, quando pende più da 4in canto, che diU' altro , 

Quello .de' due angoli eh' è acuto, chiam^fi aìigoio d* 

INDACO, L'indaco fe fi fedo de' colori primitivi , 
come pub vederti qellf articolo de' colori ^ egli è un vio- 
letto turchiniccio vivi/Iìino , e brillantiinmo . 

INDIZIONE. Il ciclo della Indizione. è lo Tpazio 
di 15 anni, Vedi nell'Articolo del Calendario quefta 
materia trattata difTufa niente • 

INERZIA . Vedi, /or^^ ^'/wr^/^. 
INFLESSIBILE, Un corpo è inflefTibile, quandq 
per la compreffione non cambia- figura ; tali fono i cor- 
pi duri, de' quali abbiamo parlato a lungo nell'Arti. 
colo durezza . , 

INFLUENZA . Il volgo fempre ignorante e fuper* 
(liziofo s'immagina follemente, che la Luna influifca 
fopra l' accrefcimento de' capelli , la pienezza dell' oftri- 
che , e de' gambari , il buon riufcimento de' femin^ti , 
è delle piantagioni. Quell'è un errore, che merita di 
eiTere confutato fol calle rifai iiifegnandoci l' ?fperien« 
^a , che il lume della Luna raccolto nel foco del mi- 
gliore fpecchio concavo fiaora comparfo, non dà zi 
menomo grado ^i calore. 

INNAFFIO . Com' è neccflaria la bevanda agli anì- 
4nali , così r innaffio i^\. vegetabili. Maflimé ne' calo- 
ri della (late le piante hann^ bifogno d' effer innaffia- 
te , e q4iefla operazione vuol farfì la mattina e la fe- 
ra . L' innaffio della mattitia impedirà , e quel delia fe- 
ra riparerà i c|snni dei calore . 

INSETTO . GÌ' infetti fono animali , il cui corpo 
> come interfecato da una fpezie di annelli , c^e ne 
dividono la lunghezza. I Bruchi, v. g. e i vermi da 
feta fon veri infetti, che fi cangiano in chrifalidi ^ e 
finalmente diventano papigUoni , Il nome di chiftfalid4 
t prefo certamente dal color d'oro, onde sfavillano 
lalcune parti dei corpi loro in quel nuovo flato. I 
vermi da feta trasformati in chrildlidi (• lo fleffo pof» 
fiam dire preffo a poco de' bruchi ) non ha qUafi più 
neffuna apparenza d'animale-, neffun moto, neffun bi- 
fogno di cibo, nefTun fegno di vita. Per guardarfi da- 
!jli accidenti, che potrebbero foppravvenirgU in quello 
lato di debbolezza, filafi un gufcio , la cui materia 
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% per noi una ricchezza • (falche tempo dopo fend^ 
ii fuo gufcio, n' efce a maniera di papigUoné, ed ec" 
co la terza metamorfofì . Si pub dunque affermare , 
che i veri infetti palfano la loro vita in tre *ftati affai 
divcrfi y nello (lato d' infetto ì nello (lato di chrifaUda , 
e nello ftato di fMpiglione . Chi fofle curiofo di veder 
Gueda materia trattata affondo , legga le Opere del 
Sig. de Reaumur. Per quanto fembrino lunghe a prima 
vida i vi fì trovano delle cofe ultime, e diletevolif* 
fime . . / 

INSIPIDO. Chiamafi /»/itp/Vo un corpo ; che non 
ha fapore . La mancanza di fale \ quella , che rende 
infipido un corpo . 

INTERCALARE . Un numero intercalare è un nu- 
mero , che s' inferifce periodicamente tra due altri* 
Il ip giorno del mefe m Febbraio, v. g. fe un gior- 
no intercalare , perche ogni quarto anno aggiungevi 
un giorno a quel mele , che d'ordinario non ne ha 
che 28 . 

INTESTINI , GÌ' inteflini e la budella, de' quali 
abbiam fatto un Articolo a parte , fono due termini 
anonimi . ^ 

INVERNO . L' inverno è una delle quattro ftagio- 
i)i dell' anno . Comincia alli 21 . di Decembre , tem- 
po nel (juale il Sole appare fotto il primo grado del 
fegno di Capricorno , e dura tutto il tempo , che il 
Sole appar fotto quello fegno, e fotto i due feguen. 
ti j o per parlare più fifioameiìte , noi abbiam l' inver. 
no , quando la Terra percorre i fegni Qancaro , Uo» 
»f, e Vergine. Nell'Articolo del /rr5//o fi vedrà il per- 
chè l' Inverno è per noi una f^agione sì rigorofa . 

IPERBOLA . L' iperbola è lina curva j della quale 
noi abbiamo parlato all' Articolo delle Sezioni coniche . 
Non ci e noto in Fifica neffunxcorpo , eh' abbia un 
moto imperbolico , ci contenteremo però noi di offer- 
vare., che l'orbita iperbolica è men curva dell'orbita 
parabolica , perche e dimoilrato , che un corpo, il qual 
defcriveffe uga iperbola , dovrebbe avere più forza 
centrifuga di un corpo , che defcriveffe una parabola • 

IPOTESI . V i^otefi e h fuppofizione fono due ter- 
mini finonimi • Non Ci niega l' impotefi , fé non quan- 
do comprende cofe impoflUbili . 

IRIDE. Vidi l'Articolo àt*cohrij dove, fi Xpiega 
queilo fenomeno. 

. . ISO- 
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ISOLARE. S'ifola un corpo ,' quando s'impedifce, 
eh' egli comunichi con altri corpi . I Filici ufano fpef- 
fo guefto termine maffitlie quando fi tratta della Elet- 
trici rà . 

ISPIRAZIONE . Ifpirare i egli è un ricevere nella 
capacità del petto una parte dell' aria edrema , che ne 
circonda. Noi abbiamo fpiegato parlando dei petto, 
con qual nieccanifmo fi fa 1' ifpirazione • 

K 

KEPLERO . Giovani Keplero nato a Wiel nel 
Paefe di Wirtemberg alli 27. Decembre dell'an- 
no 1571 5 ha trovato due leggi che l'anno fatto rif- 
guardare ficcome il Padre deli* Agronomia . Noi ne 
daremo la fpiegazione e la dimoArazione . Non c'^ 
oggidì nefTun profeffore di Fifìca, che non fi créda ia 
obbligo di mettere in iftato i fuoi alunni di compren- 
derne tutta la forza . / 

Prima Legge . Le Aree Afironémicke per cor fé cìmì Pia- 
neti > fon come i tempi impìegmti a percorrerle . 

Spiegazione . i.» Gli Aftromini chiamano raggio veto» 
re di una Pianeta , che gira d' intorno al Sole , una 
linea retta tratta dal ceatro del Sole al centro de! 
Pianeta . Quindi le lince A F, CF , M F, Fìg. 12. 
Tav. I. fon tanti raggi vettori del Pianeta A , che per- 
corre intorno al Sole collocato nel foco F , la elliflì 
AMHN. 

2.0 Lo fpazio contenuto nel triangolo A F G , for- 
maro dalli due raggi vettori A,f , CF, e dalla linea 
curva AC, rapprefenta l'area aflronomica dei Piane- 
ta A , quand' egli va dal punto A al punto C. Per la 
{leda ragione lo fpazio contenuto nel triangolo CFM, 
rapprefenta l'area aftronomica dello fleffo Pianeta A, 
quando va dal punto C al punto M. 

^•o Se il pianeta A 4mpiega tanto tempo per andare 
dal punto A al punto 'C, quanto dal punto C al pun- 
to M , fi potrà affermare che l' area aftronomica AFC 
i eguale all'area aftronouiica CFM, ed ecco ciò che 
volle dire Keplero , quand' egli afi'erma , che le aree 
aftroDomiche percerfe dai pianeti , fono come i tempi 
impiegati a percorr*erle . . ' / 

4.» Per dimoftrare qucfta proporzione , ecco come io 

prò- 
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procedo, i.o Prendo le due line^ ABj BE, Fig, ii; 
Tav. 2. pei comi.nGÌamento della curva che defcrive il 
pianeta A intorno al Sole S in due ifìdnti eguali , v^ 
g. ne^due primi minuti del fuQ corfo periodico. 2.0 
Sopra la lìnea AX, io prendo BC eguale àBA. ^,0 
Tiro là linea FÉ parallela alla linea BC. 4.0 Te»'- 
mino il parallelogrammo, tirando la linea C E parai* 
lel^ alla linea.BF. 5.0 Io tiro la linea morta CS, ^ 
dico , che fé il pianeta A non impiega piti tempo iti 
andare dal punto B al punto F, di quello eh' egli im« 
piegò neir andare dal punto A al punto B, l^areà BSÈ 
farà eguale alP area A S B . 

Dìmoftraztoìtf , i.o II triangolo ASB Seguale al tri* 
angolo B S C . Infatti quefli due triangoli fono fatti fò* 
pra due baiì eguali A fi e BC, ed hanno là fleffa al- 
tezza , poiché vanno imbidue a terminare fai ponto 
Ss duiique fi pub rifguardatli , come avanti la (leffi 
ba£e> e come fé foffer comprefi fra le ftcfTe parallele ; 
dunque fona eguali tra loro, per la dimodrazione , che 
fi troverà nell* Articolo Geometria ; dunque li triangola 
AS B è eguale al triangolo B SC. 

2.0 Pegli fteffi prìncipi il triangolo BSE i eguale sit 
triangolo BSC, poiché quefli due triingoli fon fatti fo- 
ora la ileffa bafe BS, e trovanfi fra le fteffe parallele 
BS e CE; dunque il triangolo ASB è eguale al tri- 
iangolo BSE per T aflìoma , che due grande2fze eguati 
a una terza fono eguali tra loro. 
; QovolL I. Quanto più Paree fono vicine al foco Fy 
Tig, 12. Tav. I. tanto maggiori fono le bafi ; perche 
preHb al foco F i- raggi vettori fon pìccoliffimi , L'area 
CFM, percorfa in un'ora v^ g. non b maggiore dell' 
area AFC percorfe in un tempo eguale, quantunque 
la bafe CM fia maggiore della bafe AG, 

Coroll, II, I pianeti devono andar più celeri vicinò* 
• al perielio H , di quello che preffo all' Afelio A ; s' 
allqntanerebbono dalla prima legge di Keplero, fé m 
t-empo dato non percorre (fé ro prelTo il perielio una ba* 
fé maggiore, che preffo l'afelio*. 

Coroll. ìli. L'area di un piairéta qualunque acqijift* 
fenfibilmente in bafe , ciò che perde quanto al raggia 
vettore. 

Qoroll. IV. Due ar^e eguali, l' una delle quali è alP 
afelio, 1* altra al perielio, Hanno le bafi in ragione in* 
verfa de' raggi vettori, prendendo bcofa fenfibilmen- 

te , 
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te, vai dire la bàCt d^U'èrea, che rrovifi al perielio^ 
ai.taijto eccede la bafe dell'area, che ^rovafi all' afe- 
lio, quanto -i raggi vettori di (jueftd eccedono i rag^ 
vettori di quella . ' : 

Corali. Sé Prendendo fcmpre le 'còfe fertfibìlmente i 
(i Ila ragiofie di affermare^ che. i Pianeti hanno la lo- 
to teleria in ragione inverfa della diftanza loro dal fo-» 
99 ; poiché \fi Ipro celerità è rapprcfentata .dalle bafi i 
e la diflanzi dai. raggi vettori aall'aree. 

Secondar leg^e. I quadrati dtt tempi periodici dt' Pie'» 
neti , che girano int^rnù un centro comune , fon come ijl' 
tubi delle diflanze loro dal centro . - y* 

Spiegazione, i.o Ik tenopo periodico di 'tìii pianeta /? 
il tempo eh' egl' impiega nel percorr^ere la lua or|>fe<fc 
intortio ài Sole, La terra ha per tempo periodico i i 
Marre 2, perche la Terra impiega tfn anno, Marte t 
anni in percorrere, da Occidente in Oriente intorno ai 
Sole li ì^i fegni del Zodiaco. ' 

2.0 Un numero moltiplicato per sé ftefTo ptodaca 9' 
iuo quadrato. Quindi il quadrato del tempo petio^fica 
della Terra é i , e il quadrato del tempo periodico dì^ 
Matte V 4, perché il quadrato di i é i , é il quadra- 
to di 2 é 4^ 

j.o II numero che moltiplica (tiì^do è la radicie del 
quadrato. Quindi z é la radice del quadrato f , et 
del quadrato 4 . 

4.0 Sempre che una radice moltiplica il fuo quadrato i 
dia produce il firo cubo . Quindi 8 é il cubo di 1 , perché 
k radice 2 moitfplicafldo il fuo quadrato 4 , produce S/ 
$.• Per aver il cubo della* diiianza dalla Terra' al 
Sole, bifogna prima moltiplicare ^$ , 000, 000 di le-^ 
gbe per- federTo ^ e fi avrà il quadrato, i , 08^ , eoo, 
eoo , 000 , 060 , 000 , bifogna poi moltiplicare quella 
quadrato 'per 1$ Tua radice ^5, 000, ooo% e fi avrà il 
cubo richiedo, vai dire ^5, p^7 , 000, eoo, 000, 000 
000, 000* Una. fonile operazione» non può fpavehtare 
fé non coloro, che non hatìno idea d'aritmetica. Nieti* 
re di più facile quanto il nftokiplicano trentatre milio-^ 
ni per trentatre milioi^ ,'baf!a moltipllcar' folamente 
iZ ?^^ 33 ' ^ aggiungerci 12 zero al prod4)tto io8p* 
Per la fteiTa ragione de v'eiTer facile moltipiic^rfe il qua- 
drato di trentatre milioni per la fua radice ; per que- 
llo fi dee moltiplicare 108^ per j^ / e aggiungere 18 

zero al prodotto ^55^47. 

6,* La 
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6.« La regola del ^ ^ una operazione nella quale a 
3 numeri dati, fi cerca un quarto proporzionale, i;i- 
guifachè dir fi pofTa , il primo, è al fecondo, come il 
terzo è al quarto. Per trovare quefto quarto numero, 
'fi moltiplica il terzo per il fecondo, o il fecondo per 
il terzo; dividefi il prodotto pel primo numero, e il 
quoziente dà fempre il quarto numero proporzionale 
richiedo . Se alli tre numeri proporzionale , i , ò , 4 ^ 
v/. g. vuolu trovare un quarto numero proporzionale , 
fi dee moltiplicare 6 per 4 , divi(Jer per 2 il prodotto 
^4,. e il quoziente 12 darà il numero richiedo. Infat- 
ti 2 è a ò, come 4^3 12; òvver per fegnaie le co*^ 
le come fanno i Geometri; 2 : 6 :: 4: 12. 

7.0 Conofcendo i tempi periodici di 6 pianeti che 
girano intorno a un centro comune, e la diilanza dt 
uno di loro da quel centro , fi deve ufare la feconda 
regola di Keplero per conofcere la difianza dell'altro • 
Io lo, per efempioy che la Terra fta un anno, e Mar-^ 
te due anni a girare d'intorno al Sole; fo inoltre , che 
U Terra è dill^nte dal Sole ^5 milioni di leghe ; per 
QOnofcere la diflanza di Marte, io dico : il quadrato., 
dei iempo periodico delia Terra è al quadrato del temr 
pò periodico di Marte ; cìnnt il cubo della dijìanza dei" 
ia Terra dal Sole ^ al cubo delia diftanzd di Marte; 
«d ecco ciòj che intefe dire Keplero , quand'egli avan-^ 
zb, che i quadrati dei tempi periodici dt^i pianeti ^on.o« 
tra loro come i cubi delle loro diflanze dal Sole ». 

8.0 Per trovare il cubo della diftanz>a di Marte dal 
Sole, io moltiplico il cubo delia diQànza della Terra 
per il quadrato del tempo perioxiico di Marte ; divido 
il prodotto per il quadrato del tempo periodica della. 
Terra; e il ^oziente mi dà il cubo richiedo. 

p.o Conofciuto che s' abbia il cobo della didanza di 
Marte , io edraggo la radice cubica , che mi dì la fem^ 
plice diflanza di quèdo pianeta dal Sole . Per queda via 
Ì\ ^ fcoperto, che Marte era didante dal Sole 52 mi- 
lioni di leghe incirca. Colla deda regola fi conofceri 
quanti milioni di leghe fotio didanti gli altri pianeti 
dal Sole. Per ottenerlo , bada faper le regole dcll'Arit- 

metica volgare^. 

lo.o Conofciùte le didànze di due pianetl'dal Sole , 
e il tempo periodico di uno di eflfi , e facile conofcere 
il tempo periodico dell'altro; perchè fi può atferraa- 
re , che i cubi delle clidanzé di due pianeti che girano 
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intorno al Sole, fon come i quadrati dei loro tecnpi 
periodici . 

ii.o D» quanto fi i detto finora , concludiamo i che^ 
fé conofciamo le d^nze de' pianeti ^k|S^le , ne fisOa 
debitori alla feconda legge di Keplero • V 

I2.0 Per dimoflrare queda feconda legge io fuppòn* 
go j come nn principio incontraflabile , che due corpi, 
che girano circolarmente intorno a un centro comu- 
ne j hanno la tor celerità in ragione inverfa delie ra- 
dici quadrate della loro dilla nza . Se il corpo A , per 
e/empio y è diftante una leg^r, e il corpo 6 4 leghe dal 
cesntro C, la celerità del corpo A.* alia celerità del 
corpo B ; : la radice quadrata ai 4 , cioè 2 : alia radi- 
ce quadrata di i , cioè i. 

VoUndo efprimere algebraicamente qnefta propor- 

r R - 

zione , fi direbbe , 7: T ; ; v/'R : v^r . Eccone la pro- 
va; la celerità è fenipre eguale allo fpazio percorfo 
divifo per il tempo impiegttp a percorrerlo ; in queAa 
occafione gli fpazj percorfi fono delle circonferenze di 
circolo , le circonferenze de' circoli fono come i loro 
raggi *> dunque la celerità del corpo A pub eflere rap- 
prefentata dal raggio del circolo , cui defcrive , divifo 
per il tempo impiegato a deferiverloy vai dire, per r 

r 

divifo ^er /, oflia t , Per la (leffa ragione, la celerità 

R 

del corpo B farà rapprefentata da T . Di più la diflan» 
ze del corpo B dal centro C è un raggio ; dunque la 
radice quadrata della diilanza del corpo B dal fuo cen- 
tro C , farà rapprefentata dalla VR . Per la fteffa ra- 
gione la radice quadrata della didanza del corpo A dal 
luo centro C , farà rapprefentata dalla v^r j dunque 
invece di dire ; la celerità del corpo A : [alla celerità 
del corpo B ; : la radice quadrau di 4 leghe : alla ra- 

r R 

dice quadrata di una lega ; fi potrà dire / : T : : v^R ; 
Vr. 

r 

1^.9 Io chiamo t la celerità della Terra liella fua 
R 

orbita, e T la celerità di Marte • Chiamo inoltre ril 
tenipo periodico delia Terra , e « il tempo periodico 
di Marre ; dunque n rapprefenterà il quadrato del tem- 
Tom. IL H pò 
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pò periodico della Terra , e TT il quadrato del tetri- 
pò periodico di Marte; Chiamo finalmente r la difian- 
za della Terra ^ ed^ R la diflanza di Marte dal Sole y 
dy.fìque n farà il cubo della diftanzà. della Terra , e 
1^1 ij'cubo delU didanza di Marte dai Sole. Io dicci 
che fi -.avrà là proporzione feguente : rt : TT;: n : 
E) : vai dire il quadrata del tempo periodico' d-ella 
Terra; al quadrato del tempo periodico diM^atrte;; il 
cubo della diilanza delia Terra dal Sole : al cubo del- 
ia ditlanza di Marte dal Sóle. ' 

Dimojìr anione ^i i.o Per il principia dà aoi pofìò al 
num, 12. e intorno al quale fon d' accordò tutti i Ma« 
tematici, fi avrà queOa proporzione ; la celerità della 
Tètra in un'orbita rjfguardatà come circolare': al!;f 
celerità di Marte irr una fimil orbita: : la fàdrcéqua- 
diata deJla didanza di Marte dal Sole : alla radice qua- 
drata della diRanza della Terra dal Sole y oppure ,' 

2>9 Qtfefte quattro quayitità algebraiche fonò real- 
mente quattro radici quadrate in proporzióne geome-' 
trica . Or quattro radici quadrale non pbifolio edere 
in proporzione geometrica , fenza che lo ^lanò altresì 

ì loro quadrati ; dunque fé ù può dire t T: : \/R : 

X/'r s 6 potrà dire altresì, tt-: TV : : R: r^ • * 

^.o In- ogni proporzione gomet'rica '{[prodotto dcììé 
quantità eftfeme è eguale al prodotto' ét\\t quantità me- 
die y dunque 1' ultima proporzione darà Inequazione fe- 

guente, /^-r-TT, vai dire, il cubo della diflanza' 
della Terra dal' Sole -divifo pel quadrato del fuo tempo 
periodico è eguale al cubo delia diftanza di« Marte dai 
Spie , divifo pel quàdrato'deF fuo tèmpo, periodico ^ 

4.» Due frazióni eguali moltiplicate in cróce danno' 
due prodotti eguali v. g. 4=z;|- danno 6?=:^^: dun- 

que la equazionef' ^^=r=:ìTC darà n TTrrriRj ti. 

5.0 Sciogliendo queda equazione, fi avrà tt : TT : : 
fj : R V vai dire , il quadrato dèi ièmjjo p e rPodtcò del- 
la Terra : al quadrato del tempo periodico di Marte': : 
il cubo della fidanza della Terra dal Sole : ài < c\x^6 
M\t didanea di Marte^ dal Sole > ma queda i per Tap^ 

\ 
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Intìnto la feconda Legge di Keplero ; dunque là lecoa- 
da legge di -Keplero e fu fce tri bile di una vera e rigo* 
rofa dwDoftràzione . 

Nota i.o x^lcuni invece di ehunziare la feconda Lég- 
ge dì Keplero come lo abbiam fatto noi , la propongo 
nel modo feguente .* / tempi periodici di due f^i aneti , 
che girano intorno al Soh , fon come te radici ^f*adrate 
dei cubi delle /oro di flange da quelT aflro , 

2.0 La feconda Legge di Keplero può anche efporii 
cosi .• le dijlanze 'de'* Pianeti dal Soie j fon come le ra- 
dici cubiche dei quadrati dei lor tempi periodici intorno 
a quell^ aflrp . \ , * . 

g.» Le tre maniere \ onde può efler efprefla la fe- 
conda Legge di Keplero , guidano alio fleffo tarmine ; '' 
parmi però , che la prima maniera fia meno imbro* 
gliata dell'altre dut.. 

. Notifi finalmente , che iJ ì Pianeti deferì vefl'erò del 
circoli d'intorno al Sole, la feconda Legge di Keplero 
fi verìficarebbe in tutti i punti delie lor otbite . Ma 
>A>erchè defctivono deU'elliffi ; quindi ^ che quella fé- 
tonda Legge non fi avrà de' Pianeti j fe^non quando fi 
trovano verfo gli eftrcmi dell' affé loro minore ; poi- 
ché allora hanno, una celerità eguale ^ qUelJa che av* 
rebbono, fé defcrivelfero un circolo , cne aveffe per 
raggio il raggio loro vcttorip , e per centro quel de^ 
due fochi, nel quale trovafi il Sole; 



LÀGRIMA . Sopra P occhio, vlciniflflmo al» plccoì 
angolo , è fituata una gianduia , alla quale gli Ana- 
tomici tian dato il nome di lagrimale • EiTa filtra un' 
acqua che ferve aumentare il globo, dell'occhio^ e 
ràccogliìsQ in una cavita che chiamafi facco lacrimale , 
Da ^ueiìa cavità. la compfedione de'mufcoli occafipna* 
ri dal dolore ^ dalla gioja ^ dal rifo eCé fa ufcire un 
umore , che da noi chiamafi lagrima . 

LAGRi-MA BATAVICA . Le tre feguenti efperlen- 
ze comprendono tutti i Fenomeni ^ che ci prefenra 
una fpezie di làgtiml di vetro comunemente detta 
Batavica y perchè fi coriiinciò a lavorarla in Olanda , 
chiamata in Ldiiiho Batavia , 

Prima efperienza . Prendete un pò di quella rna^eria 
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futa , Jì CUI fi fa il vetro j lardatele colar e cicìe^e- 
in un vaio pieno d'acqua lafciate raffreddare nell'ac- 
qua la parte più denfa e più pcfantc che cola fenza 
ftaccarfi del tutto e che fi allunga a maniera di lagri* 
ma i percuotete con un martello. la tefta di quefìa la- 
grima j. ella non.fi fpezzerà . 

Spiegazione. Le parti percoflV non pofTono efTer di- 
fpofle in forma di volta y fenza foftentarfi a vicenda j 
devono dunqne refiftere a* voftri colpi . 

Seconda esperienza. Romepete 1' efiremìtà della coda 
della lagrima Batavica ; fi sfafcierà élla tutta in polve-^ 
re fpargendofi in giro alla diflanza di due o tre piedi . 

Spiegazione , La lagrima Batavica è i^n compoflo dì 
fuperfizie di vetro fovrapofte l*una alT altra . Poiché 
fi \ fatto raffreddare nell'acqua il corpo di- quella la- 
grima; ne fitgue evidejitemenre , che la prima fuperfi- 
zie ha le fue parti molto pib congiunte, e molto pib 
legate della feconda ; la feconda fuperfizie molto pib 
della terza; così dell'altre fino all'ultima, la qua:l 
contiene bn gran numero di bolle d'^aria, cheveggon. 
fi raccolte al centro. Quando roinpete la eflpemità del- 
la coda della lagrima Batavica, l'^aria edema entra 
con empito nel corpo della lagrima, • fcaccia l'aria 
interna dal fito , ch^ella occupava. Quefla penetra di 
fuperficie in fuperfizie fino alla prima ; e ficcome feguì 
ella delle vie , che fempre più rifiringevanfi ; perchè le 
prime fuperfizie hanno le parti molto più congiunte 
dell' altre , acquifib> una tal forza , che 1' ha fa1ta capa- 
ce di fare fcoppiar la lagrima in mille pezzi . 

Il P. Regnault , Gefuita*, offerva ne'fuoi Tratteni- 
menti Fifici , che r aria edema entrando per la coda 
rotta della lagrima Batavica, fa preffo a poco quei 
che fuol fare I' aria , che fi lafcia entrar troppo predo 
nella macchina pneumatica; alla quale fi adattò il' tu- 
bo di un barometro. Qued' aria trovando tutto a un 
tratto la parte inferiore del barometro aperta, sbalza 
il mercurit) in alto con tanta violenza, cbe rompe ì\ 
tubo in più pezzr. 

Terza efperienza , Invece di far raffreddare oelPac^ua 
la lagrttìMi Batavica , lafciatela raffreddare nell' aria , 
e rompete poi P eftremità della coda ; la lagrima 
non fi fpezzeai . 

Spiegazione , Le lagrime che fi raffreddano nelP aria 
non fi fpezzano ; perchè i lor varj (Irati o fuperfizie ^ 

che 
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elle fi rafTeddano lentamente, e quafi nel tempo HeATo, 
lafciano degP interfìizi eguali • ' 

Probabilmente per la fleffa ragione le lagrime ticot- 
Ire non fi fpezzano nemmen effe , come le lagrime raf- 
freddate ali aria • 

LAMPO , Ogni lampo ^ cagionato da una quantità 
di fcintile , eh' efcono «lalle nubi elettrizzate , come 
noi spiegheremo nell'Articolo del Tuvno^ 

LANTERNA^ MAGICA . La lanterna magica in- 
ventata dal P. Kircher , Gefuita Allemano , ^ uno 
frumento, che appartiene nel tempo flefTo al(a\ Catot- 
trica e jtlla Diottrica; quindi colorò, che avranno pre- 
fenti i principi da noi fiabiliti fpiegando quefii due 
Trattati di Fifica, non avranno aifiicoltà a compren* 
aerile il meccauifmo . Vedranno prima di' tutto che 
(ì mette in fondo nella cafTetta uno fpecchio concavo 
di metallo, affinchè i raggi crafmeui dalla candela 
collocata nel foco di efTo fpecchio fiano riflefil paralle- 
li fopra alcune figure dipinte in piccol con colori tras- 
parenti fopra certi vetri fottiliflìmi , che fi fon meffi 
^ul principio del tubo mobile delU lanterna magica . 
Vedranno poi, che quelle piccole figure dipinte fui 
vetro, e vivamente illuminate da dietro, tralmettendo 
fopra la muraglia folamente certi raggi iilminoi^, che 
jpafTarono per due vetri convelli, de* quali fi ^ guer- 
nito il tubo della lanterna -, vedranno dico 5 che què- 
fte piccole figure devono efier dipinte in grande fulla 
{le(U murarglia ^ una delle principali proprietà de' 
vetri convef)! e d'ingrandire gli oggetti. Vedranno 
ìnfomma ^ che poiché ■ i v^tri convefii rapprefentano 
gU ogetti in una fituazione oppofla a quella che han- 
410 , e beniffimo fatto , rovefciar le figure , che vo* 
glioafi rapprefentare fulla murargjia nello fiato lor 
naturale » 

Noti fi , che la lanterifa magica , di cui il Sig. Aba- 
te Noiiet ci dà la defcrizione nel quinto voluqie del- 
le fue Lezioni Fifiche , pag, 567. ha il fuo tubo mo- 
bile ^uernito di tre vetri lenticolari • Ma tal caiVi 
bifogna metter gli oggetti dapprincipio dopo il pri^ 
ino vetro lenticolare, e bifogna collocar la candela 
ut] pò* più baflb del foco deUo fpecchio di metalo , 
affinchè i raggi di luce fianò tiflefli divergenti dalla 
fuperfizis di aueìlo Specchio • 

Nofiji inoltre che fi può coftruire una Ia«§terna ma- 
li ^ gica 
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gica fenza rajutq dello fpecchib di niello. Sì cqIIoi-,. 
ca Drìma non candela acce fa nel fondo della cafTeta ;. 
dopo la candela fi mette un vetro coàverfo ; fubiro 
dopo quel^ vetro convefTo fi mettono gli oggetti, e in 
qualche diflanza dagli oggetti fi mette un lcco,ndo ve- 
tro conveifo, che li rapprefenta in grande fulla mu-, 
raglia, . 

LARINGE ; La laringe ^ il principio della trachea 
ai^-teria • 

LATITUDINE. La latitudine di una Città b la di- 
ftanz^ che pafTa tra il Zenlth dì quella. Città , e 1* 
fquator celefte . Noi abbiam detto a fuo luogo , che 
una perfona ha il fuo. Zsyiitk il quel punto (Ji Cielo, 
che trovafi precifamente fopra il fuo capp i con ra- 
gione dunque fi afferma , che tutti i paefi , che fono 
fotto la linea , non hanno latitudine , poiché hanno. 
il loro Zenith nell' equatore , e che quelli (;he fo^o, 
fotto i poli hanno la «nsogior latitudine poffibil'e , 
poiché il loro Zcnith^ii^znu dall'equatore pò gradi . 

I gradi di latitudine fi contano fui circolo meridia- 
no . Avignone: v. g. ha 45 gradi, 57 minuti 25 fe-^ 
condi di latitudine boreale , perchè V arco del fup me- 
ridiano conprefo tra l' equator celefte , e il Zenìth dì 
quella Città ^ di 45 gradi , 57 minuti , 25 fecondi* 
Quelìa latitudine chiamafi boreale ; perchè Avignone, 
trovafi nel'la parte boreale della sfera . Quelli che avef- 
(ero avuto, qualche difficoltà a comprendere qaefio.^ 
Articolo , bafia che fi formino un po' d* idea della s'è-* 
ra , e vedranno quanto è facile entrare in fifFatte co-^ 
gnizioni . Confuhate la Tavola alfabetica delle latitu- 
dini boreali, e meridioQali delle principali Città del. 
Mondo da noi p<^fte in fine di quefto volume . 

LEGGI^ GENERALI DELLA NATURA. Il Crea- 
tore traendo quefto mondo dal t^ula , lo fifibggettò a, 
certe Leggi , che chiamafi Ijuggi generali dellff natu- 
ra -, tali fono, fecondo tutti i Fifici , le regole del 
moto/ltaijto femplice , che compofio ; tali fono altresì , 
fecondo i Ncvvtoniani , le leggi della gravitazione 
fcambievòle de' corpi . Quando nella fpiegazioiie di 
un fenorrieno fi arrivò a una legge generale della Na- 
tura non fi può dima;jidar , fenza far onta a f^RefCo , 
qual fia la caufa tìfica di quefta Jegge , dovendo faper 
ognuno che il fupremo Signore è il folo,,, a cui fi può 
iiver ricorfo ih tal occafiòne, 

^ LE- 
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J^EGHE . Le leghe fi dividono in grandi , mezzane , e 
piccoie Le ptinie contengono ^ooo , le mezzane, ov- 
ver comuni 2400, ^ le piccole 200Q pa(!i geometrici. 
Un grgdo celere corrifponde \ 25 leghe comuni di 
Francia. 

LEMBO , Gli Agronomi han dato il nome di hm* 
60 agli urli del Sole e della Luna . 
' LENTE , Ltntf vetro Untti^tilare e vetr9 convejfo fo-» 
no tre finonimi , ^ ^ , 

LEVA , Vedi Meccanica . 

LEVIGATO . Una fuperfizie levigata ^ una faper* 
fizie che ha poche ineguaglianze. 

LIBBRA. La lil^bra ordinaria, o la libbra pefp di 
inarco contiene 16. oncie . 

LIBRAZIONE LUNARE . Queft' è un nioto quafi 
infenfibile , per cui le macchine della Luna ^à ogni 
rivolqzione di quelP aflro par che fi accollano , poi fi 
fcodinQ dar centro ili quel Pianeta , finalmente (\ ri- 
mettano nel medefimo fiato, in cui erano dianzi.' La 
gran caufa di quefia librazione Ìx- ^ , che la Luna ^ 
foggetta s^ molte ineguaglianze confiderabili in oghuna 
delle fue rivoluzioni intorno alla Tena , laddove U 
fuo moto di rotazione è uniforme , Vedi Lu*ìa , 

LICEO. In ofTequio del Principe de'Filofofi noi 
direm 3 che il Liceo èva. un luogo vicino ad Atene ; 
celebre per le lezioni ^ che vi diede Ariltptele di cui 
noi abbiam fatto l'encomio nell'Articolo di quello 
Dizionario il qua! comincia dalla parola Peripatetici , 
Il Liceo era flato prima fecondo, alcuni , un Tempio 
di Apollo edificato da Lieo y fecondo altri un luogù 
di efercizip fabbricato da Pififtrato ^ o da Pericle . * 

L' accademia e il portico erano, anch' effi due fcuo- 
le di Filofofia famofe in Atene . La primis era una Ca^ 
fa e alcuni orti , che un tempo erano flati polfeduti 
da un cerfo Ateniefe , chiamato Accademq , Quefto, 
iùoga dove il diviir Platone doginatizzava , èra fitfia^ 
to nel C^rafnico, un de'fobbotghi di Atene , mile paf- 
fi dinante d^^lla Città. 

Finalmente il Portico era una fpezie di galleri;^ 
celebre tanta in Atene, non men per la Filofofia»^ 
che v'infegnb Zenone j che per. una flatua di bronzo 
di Mercurio, e per le. pitture, che tutti* i curiofi 
portanvafi ad ammirarvi • 

LINCE . I Naturalilti han detto tant« cofe mira- 

H 4 bUl 
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bili della Lince ^ che ne' loro racconti bifoeni diftiii^ 
guere in un Dizionario di FiflcK, il vero a^( roman- 
zefco . £ primieramente pare , che la Lince non (ia- 
no animai favorofp , come Io hannro pretefo alcuni 
Fifici. Queft'è il Lupo cerviore degli Antichi i no- 
me che non gli ^ dato per la raffomiglianza eh' egli 
abbia col Lupo e'col Cervo 5 perchè non ne haonef- 
funa , quafi nefTuna ; ma piutrofto per 1' aflio cm cui 
perfegliita il fecondo di quéfli animali; i noilri Lupi 
ordinari non ne hanno tanto contro le pecore ; La 
Lànce , di cui ne troviamo la defcrizione Anatomica 
nelle Memorie deiP Accademia delle Scienze Tom, 5. 
part, I. fag. 127. aveva 4 piedi incirca di lunghezza , 
e 2 di altezzaf. Il fuo cotore era fui dorfo di un roffo 
marcato di macchie nere, e fotco il ventre dì mi gri- 
gio cenericcio fparfo altresì ^i macchie nere.- Le zampe 
davanti avf^no cinque dita , e quelle da dietro 4 ; e 
quelle e quelte armate di unghie adunque : e aguzze', 
ÌK:come. i Liam, gli Orfi, le Tigri; li mufo ra^fToun- 
gliavanfi a Quello di un gano , e così lo (ìomaco, e 
io iUffo fi potrebbe dir degli orecchi , fé in cima non 
avelTero avuto ambidue un fiocco di pelo afTai nero . 
Avea 26 denti ; 4 canini 9 a nella mafcella fuperiore 
lunghi da otto linee, e a nella mafcella inferiore lunw 
ghi da fei ; iz' incifivi ; li fei deiia mafcella fuperio- 
re erano più lunghi 'de' fei della mafcella .inferiore; 
io; moiari 4 nella mafcella fuperiore, e 6 nella maf-^ 
cella inferiore . La lingua lunga quattro pollici e mez- 
zo , e larga un pollice e mezzo , era .fìmile a qaelia 
del Lione . L' interno della teda* non avrebbe avuto 
niente di fihgolare, fé la fua gianduia pineale fo(fe (la- 
ta alquanto più grofla •• Il fuo polmone avea 7 lobi ; 
il cuore aveva due pollici e mezzo di lunghezza ; e 
due di larghezza . La milza tirava al iroflb ,< ed era 
lunga 7 pollici, e uno- larga. Il fegato aveva fette la- 
bi lunghi e ftrettì , il più lungo 7 pollici e largo due 
e mezzo fulla hafe , La vellica del' fiele ^ larga era un 
mezzo pollice, e due lunga. Q' inteftini erane cortif- 
fimi , ficchè prefì infieme non ' erano lunghi più di p 
piedi e mezzo . Le reni aveano due pollici di lunghe- 
za fopra uno di larghezza , Finalmente il globo dclP 
occhio, la cui defcrizione c'intereffa infinitjlmente , 
aveva un • pollice di diametro • L'umor acqueo era 
abbondantiflìmo . Il criftalino avea fette linee di dia- 

me- 
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kietro , e cinque di dtiiìitì y tre*dene quali forifiàvanO 
la Gonveflìtà anteriore, e due la poftéHore • L'umor 
vitreo era chiariflìino , trafparentiflicQO . Finalfeerite 
il fuo nervo ofticò avea nel mézzo un jpunto roffo 
tirante il nero i 

Quefle fon. le prihcipiaH [Particolarità^ che trovanfi 
liella Storia della Lince . S' egli è vero , che (^ueflo 
animale abbia la vifla pib acuta degli altri, qued' 
acutezza Ngli vien certamente dàlia omogeneità, che 
regna negli timori de^ii occhi filoi , dalla flelTìbilità 
dWuoi iigamenti ciliari^ e dalla fenfibili^à della fùa 
retipa , Le confeguedze che noi fiam per trarre da tut- 
tociò, che abbiàni Setto fin qui, mànifénérànno qual 
fi» il noftro vero féntimento ini tal propofitò. 

Prima confeguenza . La Liàce non .e un animale im- 
maginario , ficcome avvifano alcuni moderni. 

Secondi a confeguenza . La Unte no ri è 11 Thos degli 
Antichi, come parecchi Autori hanno fcfitto . .Infatti 
il primo \ un j^iiimale forte e coraggiofo ; il fecondo 
i 'debole e tirando , perchè Omero non credette di poter- 
ci meglio dipingere fa viltà de'Trojani , quanto ràllomi- 
gliaqdofì a molti Thoi ^ che fuggono ixl villa del Liohe * 

Terzu confeguenza . La Liner non dev' efler confusa 
còlla Pantera degli Antichi 7. poiché quella è meffa da 
Oppiane nell' ordine delle beflie più piccole , e più mi- 
ferabiir, come fono le Loire ; io Scoiàttolo, e i Gat* 
ti , e la feconda è rifguardata come una b^ftia feroce 
ragguarde\(olifnmà , quali fono i Leoni, gli Orfi , e (e 
Tigri . Per 1' altra patte la Pantera non ha come la 
lànce un fiocco di pelo in cima degli orecchi , che la 
diftingue da tutti gli altri animali . 

Quarta cónfegaenza • £' probabile , che noti vi fia 
differenza tra la lànce , e r animale , al qtìale Plinio 
ha dato il nome di CSaos ; poiché WChaoi, che Pom- 
peo fece produrre nel fuo Teatro , non fu altro che 
ìi Lupo cerviere de^paefi feitentrionali . 

Quinta confeguenza • La Lince non è ver che ci v.eg- 
' ga attraverfp le piti grofFe muraglie , ficcome Io fpec- 
ciarone alcuni Antichi. Gli Autori del Dizionario uni- 
verfale pretendono^, che quefla favola fia fondata fo- 
pra d' un'altra , che annovera Linceo tra gli Argonauti i 
al quale fi attribuifce una vifla sì acuta , che fi affer- 
ma , eh' ei ci vedefle fin nell'inferno, e la Luna il 
primo giorno , eh' era nella fua congiunzione . j 

5^. 
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Scjìa con^egufnzéi . Favola è altresì il dire , 'che I^oru . 
fia della Isime (i gela , e fé ne forma una pietra luci^ 
difTìnia . Quella , che i Naturalifti chiam4no pietra di 
'Lince\ è uf)a pietra lunga quanto il dito mignolQ » del- 
le quali fé ne trovano in abbondanza vicino a Caei\ 
in Normandia . 

Settima confeguenza . Non v' e nefTuija prova , che la 
Lince abbia la vifla più acuta degli altri animali . 

LINEA . La linea retta è quella , che va direttamen- 
te , e la linea curva è quella che non va direttamente 
da un luogo all' altro , Vedine la formazione fifica ne- 
gli Articoli del moto in lìnea retta, e in linea curva. 

LINFA . La linfa, è un numero fluido ,>che fi fepa- 
ra dalla mafTa del fan^'-ae , ed ^ rinchiufa in certi vali 
particolari , Tal è la defcrizione che fa della Linfa \* 
autore del Dizionario di Medicina, donde abbiaih trat- 
to tutto ciò , che fiam per dire in que{|;o Articolo . Lot^ 
fleffo Autore racconta , che il Dottor Keil fece l' ana- 
lifi chimica della Linfa , e la trovò coiapoAa di moirt 
fall volatili , di qualche poco di flemma e di zolfo , e. 
di una piccola quantità di terra. Par dimoflrato , che 
la Linfa ferve principalmente a temperare ^ e a perfe- 
zionare il chilo; prima che {\ mefcoli colla, mafia, del 
fangue , ricorrendo ella da tutte le parti del corpo nel 
ferbatojò del chilo. \ Medici pretendo.no> che tutta 
la Linfa che iì fepara dal fangue fia necieffaria per quell' 
i^fìà. Èfaminiam ora come fì faccia' quefla Separazione'. 

GTiindiile linfatiche , La Linfa fi Te para dalla maffa, 
'del fangue per mezzo/clelle glandule linfatiche, che 
trovanti prefibchc in ogni parte del corpo. Si chiama- 
no cervicali , toraciche \ Jìomachiche , mefentericÉe ec. ri- 
fpetto al (ito nel quale fi trovano » nella tefta , nel pet- 
to , nello ftomaca, n^l mefenterio^ In oggi non ficre- 
de più cogli antichi, che la linfa, fi fepari dal fangue 
per mezzo di qualche fermento , che trovifi rinchiuio. 
nelle glandule linfatiche, no) penfiamo, piutttofto col 
comune de' moderni , che quefte. glandule abbiano un' 
apertura talménte configurata , che poiTono paffarv^ 
folamente le molecule , o.nd'^ comporta la Linfa. 

yafi linfatici . Tutti i condotti che fervono a tra- 
fportare. la linfa da tutte le parti del corpo nel ferba- 
tojo del chilo , chiamanfi linfatici . Si potreb.be dunque 
nominarli cervicali 'y quando fono nella tefla ,• toracichl 
quando fi trovano nel petto j y^ow/jc^i/V/ quando fon col- 
loca- 



{ùcàtl neHo (lòmaco ,* mefeinerìct , quando fano nel 
inefenterio ec. Checché ne. fia di fitTatte ^enominazior 
ni , egli ^ certo i.o che la maggior parte di quefti vaf\ 
trovanfi tra due glandule linfatiche , 

E' certo z.» che vi fon molti vafi linfatici fulla 'pel- 
le , e fui bianco dell'occhiò.. 

E' certo ^,o che i rnoderni hanno fcoperto di iDoItt 
vz^X in certe vifcer^ , dove non hanno poiutq fiacor^ 
fcòprire neffuna gianduia linfatica. 

LINFATICO. I Latini chiamano L/»/^//W le perfo^ 
ne furiofe , e flravaganti ì; parmi che quello nome con- 
veòga altresì alle perfone , che hanno avuta la disgra- 
zia di effer mqrfi da un «cane rabbioso. L4 fperienza 
e' infegna ^ che queft' infelici hanno una fere ftranidìm^^ 
congiunta con un'avverfione infuperabile all'acqua. 
\\ Sìg. A/lruc celebre .iVjedico ofTerva in tal proposto 
i.o che la rabbia é una faliva velenofa , compolla éiì 
parti fottili, folide , ignee, fatine 9 taglienti , e cor- 
rofive . 

%,"> Che i cani'fon piU foggetti a quefio male di mol- 
ti altri animali) perché non fudano quafi mai. Il lor 
ran£»né per mancanza di fudore , fi carica di particelle 
craitl^ 5 ed eterogenee, che infettano la lor faliva, e 
genera in eHI la rabbia , 

\j'.o ChQ quand^'uno è morfo da un cane arrabbiato,^* 
la faliva avvelenata delP animale s'introduce del fan- 
gue , e gli comunica il fuo veleno. Nei (jiornale.de* 
Dotti noi leggiamo , che una donna trovandoli il lem- 
bo della vcHe lacerata da un cane rabbiofo , la ;:icus!Ì, 
n^ altro fece, che romper condenti il filo , q diventò 
rabbiofa • 

4.0 Che P acqua agita i fall velenofi , onde fono im- 
pregnati la gola, l'efofago, ^ lo ilomaco dell' infer- 
mo j quindi ne f^egue., che le perfone afflitte da quella 
cfifgrazia hanno un' eftre!;na avverfione per l'acqua. 

5.0 Che i bagni replicatrnell'^^cqua marina fono un 
rimedio de' più efficaci per quello, morbo . Perchè? per* 
che riffa ttl bagni cagionano delle evacuazioni , che por* 
tan fuori ^1 veleno. Dice li , che un Fi fico ; f^nteado 
un accelfo di rabbia, fi fece violenza, e eh' elTendoli 
fubito gittatò nell'acqua ne bevette in tanta copia ; 
che rellp. guarito . Certamente che 1' acqua, rintuzzò e 
portò' fuori I9 partfcelle velenofe , che fi erano mefco- 
late col fangue . Ma quello b'ilH L>er 1* artico! prefen- 
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ré; intorno al qaaU potrebbe forfè alcuno, accufifc^ 
* di aver meffa la doììra faiet nell'altrui mede* 

LINGUA . La lingua i un mufcolo compodp. d^ ia- 
finire fibre intralciate Tuna nelP altra. I Fifici diftia- 
guono nella lingua tre membrane . Lsl membrana efler-^ 
na , offìa l' epid&rmó j la membrana di rhezzo , óffìa la 
^ reticoUre ^ cne trae il fuo nome dai fori , ond'i per- 

tugiata ; finalmente la terza membtana , ovver là mem- 
bri^na nervofa, ch'altro noti fe che la produzione de* 
nervi della quinta e della fettlma conjugazior^e * Qùe- 
fla membrana fe coperta d'infiniti piccoliffìmi fiocchete 
ti y che paffano pei buchi della membrana reticolare ^ 
e fi follevano fino all' epidermo della lingua . Queftl' 
fiocchetti nervofi fon quelli , che noi rifguatdiamo , cò- 
me l'organo principale del guflo ; e pèrche } perchè l 
fapori non poflbno far impreffione full' epidermo della 
lingua, fenza vellicare i fiocchetti nervofi de'quaii pslt- 
liamo; quefìi fiocchetti nervei non pofi!bno effer vel* 
licati 9 fenzachè i nervi della quinta , e della fettim* 
conjugas^ione , de'qvaii formano l'edrecpità , fiano mofifì ^ 
e fenzachè la impreflione fia portata fino al centro ova- 
le , donde quefii nervi traggono la loro otlgine, e dd« 
. ve fi llabilifce da noi' la vera fede dell'anima. 

LIONCORNO . Noi fulle prime era^mo tentati di 
^ rifguardare in Lioncorno , come un animale favolofo ; 
ma la tefiimonianza del celebre P/r^yr^, che ci afilica* 
ra, efier queiìo ,un pefce, che trovafi nel Mar del 
Nord , dee almeno farci fofpendere il noflro giudtzit) • 
Beco come egli parla nella relazione del (Àp^ viaggio 
di Uraniburgo, famofo Ofiferyatorio fa rto^ "^fabbricare 
dal grande Agronomo Tic9ne Braht nell' Ifola Hoena , 
fituata allo firetto del Son fuH'ingreflo del Mar BaU 
rico, e dinante da Copenhaghen intorno a 6 lege co- 
muni di Francia . ( Io farei una digrefifione troppo lun- 
ga, fé volell! raccontare tutte le curiofità da me ve- 
dute nel gabinetto del Re di Danimarca, e altrove ; 
ma non pofib ommettere, che a Rofemburgo, eh' è un 
caftello ne' Giardini di Sua Maeftà, v*è un Trono co- 
Arutto intieramente di quella fpezie di corna , che di - 
Qtd comunemente effere del Ltoncoynù ; uno de'quaii 
ve n'è nel teforo di S. Luigi in Francir: ia verità fi[ 
è, che quefto è il corno di uà pefce; che trovafi net 
Mar del Nord . ) Nelle confegu^nze feguenfi nói efpor- 
remo il oofiro penfiero . 



LIO lij 

Prima confegufnza . Il Ljoncornó non è un animai 
l«, che rrovifi foltanto neiP Africa, corae fcriffero al- 
cuni Autori . 

Seconda conafeguenza . Il LioncornQ non è un anima- 
le timido, che viva ne* hofchi , con^e penfarono alcu- 
ni Storici . 

Terza confeguenza , La jStoria di Andrea Thevet , la 
quale afHcura , che il Re di Monomotapa lo condulTe 
alla caccia ét\ Lkneorno , \, una favola • 

Quarta confeguenza . Può dar fi , che il LI on corno 'ab- 
bia un corno bianco in mezzo la fronte , ficcom e afTer- 
mano parecchi Naturalif^i . 

Quinta confeguenza . Non è probabile che il Lioneor- 
no lìa un animale anfibio, come p/etendono il Mun- 
fiero , e il Thevet , 

Sefta confeguenza. E' ancor men probabile, che il 
Lioncorno (ia (ìmile ad alcuno degli otto animali , che 
noi^nomineremo , il Poledro , il Cavallo , T Afino il 
Cervo , il Capro , l'Elefante , il Rìnocerètìte , il Veltro. 
Settima confeguenza . Può dàrfi , che la forza del Lio»- 
corno confida nel fuo corno ; può darfi altresì , eh' effo 
gli ferva d' armai e di difefa per attaccare i pefci più 
groffi . Quello fentimento non ha niente di contrarlo 
al verifiniile ; non è così di quello degli Storici ^ i qua- 
li affìcurano, che quando il Lioncorno^i infeguito da 
cacciatori, ei fi precipita dall'alto delle rupi, e cade 
fopra il fuo corpo , il qual fofiiene lo sforzo di fua 
caduta , in guifa che non fi fa nefTun male • 

Ottava confeguenza, lì Sig. la feyrere può javer ra- 
gione laddove afferma nella fua relazione del Groen- 
land , che il corno del Lioncorno è un dente c^ ^^ 6^^^ 
pefce chiamato dagli uni Narwalj da zltrì , Rohart , 
che trovafi nel -mar glaciale . 

Nona conjeguenza , Se fi danno da' Lioncorni di varia 
grandezza, può efiere, che il moftro marino di cuipar- 
, la Paolo Luigi Sachfio fofl^e un grofifo Lioncorno j que- 
• (lo mofiro, che pefcafi fulle cofte del Groenland, non 
ha che un fol dente, fatto a maniera di corno, lungo 
p pollici , ed ^ piantato nella mafcella fuperiore • 
> Decima confeguenza. Il corno del Lioncorno non ha 
nelTuna di quelle virtù, che i Medici gli attribuifcono . 
Undecima conPeguenza , Non par probabile , che il cor- 
no del Lioncorno fiafi mai venduto 1556 Scudi la lib- 
bra, come riferifce Andrea Racci medico Fiorentino» 
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Duodecims confeguenza . La Storia del Lìoficoìrnà ^ 
àncora incertilfima ; fi pub tuttavia efler prudentifluno , 
e non riputarla una favola ; checché ne dicano gli Au- 
tori del Dizionario univerùlé , i quali ci foni mini flra« 
rono tutte le particolarità , che lr<>vanfi fparfe nelle 
dodici conlegùenze , da^nol dedotte dalia rela:ziOne del 
viaggio del Sig. Picard a Uraniburgo . 

LIQUIDO é Noi prendiaiiìò per lo Ileflb col comu- 
ne de' Fifici liquido e fluido . Vedi ciò che abbìam det- 
to fii fiffatti corpi nella Idroflatica ; 

LOGARITMI . I Logaritmi lon numeri artifiziàli ^ 
che fi foOituifcono ai numeri ordinar; ; per cambiar 
ogni fpezie di moltiplicazione in addizione, o ogni 
fpèzie di divisone in fottrizione . Quantunque quefto 
termine appartenga direttatnente alla Geometria , noi 
non podìam difpenfarci dal darne una idea , elTcndovi 
pochi libri òk Fi fica , dove tien ne fìa fatta menzione • 
Oltredichè noi ne faremo grand' ufo nell' articolo del- 
la Trigonometria , Per far entrar facilmente il Lettore 
nel fenfò della defìnizioae de' Logaritmi j noi ilabilire- 
ino i principi feguenti ; 

Prima verità» Quattro quantità fono in proporzione 
geometrica ^ quando la prima è alla feconda , come la 
terza alla quarta . Siano ii>te-^ per efempio ^ le quattro 
(Quantità 6 , ^, 8, 4; io potrò affermare i che fona 
in proporzione Geometrica , perche in quel modo che 
6, contiene due volte iJ^ J , l'8 contiene due volte il 
4 ; i Geometri invece di dir^ diflefamente 6 è a ^ co- 
me 8 a 4; dicono per efTer piti brevi 6: ^ :: S: 4. 

Seionda verità ; Dati i tre primi termini di una pro- 
porzione geometrica, fé vtiòlfi trovar il quarto, fi 
deve moltiplicare il fecondo termine per il terzo, di- 
ridere il prodotto per il primo,, t W quoziente vi 
darà il quarto termine richiedo . Siano date , per efem- 
pio\ le tre quantità 6,5^3; fé io voglio trovare 
una quarta , che finifcfa la proporzione , moltiplicò 5 
per 8 ; dividerò il prodotto 24 per d , e ti auoziefì^^ 
4 mi darà la quarta quantità richieda • Infatti 6 .* ^ : : 
8 ; 4. Quella chiamafi regola^ del tré , vai dire y come 
s'è veduto, una operazione, nella quale a tre numeri 
dati (ì cerca un quarto proporzionale geometricd. 

Terza verità. Quattro grandezze fono in pròpof- 
izione aritmetica , quando là qui>ntità per cui la pri- 
ma difFerìfce dalla feconda ^ è eguale alla quantità p^r 
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bui la terza difTerifce dal la qitarta : Siano dati v. g. i 
4 -numeri io, ii , 20, 21, •'io porrò affetmare cht fo-* 
no in proporzione arttit^erica , perchè a c[uel modo che 
il numero i fignifica li dirt'erenzà che v* h tra il ' ló 
•fe 1' Il , còsi parimenti il numero i efprime la diffe* 
renza cht paHa tra il 20 , e il 21. Per la Oeffa ragio- 
gione i nuriieri naturali i ^ 2 ,* ^ ^ 4, ec. fono inpro- 
propofiziohe aritmetica • 

Quarta i/erità i Dati i tre primi termini di una pro- 
porzione aritmetica , fé vogliati cercar il quarto , fi 
deve fommare il fecondo e il terzo termin^f i foitCAr- 
ié da queda fomma il priinò tertliine^ e il refiduò vi 
darà il quarto termine richieflo. Siano dati v^ g. 10^ 
ti i 26 'i t mi fia richièdo di termitiare la prOporzio* 
ne aritmetica ; per venirne a Capo aggiugnerò 1*^ 11 al 
io i dalla fomma gì fòttratò io, e il reflante 21 mi 
darà quell'ch'io cerco . Infatti noi abbiifiri già dlfer- 
>»m, ciré i 4 nuitièri io ^ 11, 20, ir , erano in pro- 
porzione aritmetica . Quef!a potrebbe chiamarli r^goià 
del né aritmetica , perchè con qtiéfta operazione iro- 
vafi a tre numeri dati un quarto proporzionale arit- 
metico; 

Quinta verità. Il fc no retto di un arco j o di uri 
angolo mifurato da queft' vco , non è altro che una 
linea perpendicolare tirata, da un degli ellrem! di quefl' 
arco fopra il diametro, che paffa per Palerò' eflre- 
mo. Così la linei AD, Fig, 15; Tirv. 2, h nel tempof 
ftcffo fpne retta dell' arco A £ , dell' arcò A I , e dell' 
ingola A CE. Il raggiò è ietnprt fenà retto di un 
quarto di circolo; chiamafi /? «0 f««o , perchè è il più 
grande dì tutti i fènì retti 4 CH^ pet efempi'9 .^ fené 
retto del quarto di circolo' EH , ha il nome di feno 
tutto . I Geometri , per non incorrere nel loro calcolo 
in qualche error fenfibile , dividono il fenè tutto in 
dieci mlUìoni di parti y e gli altri feni retti a pro- 
porzioni , fecondocchè appartengono ad archi piti o 
meno grandi 4 

Sefta verità . La tangente di un arco di circolo èf 
una lin^a retta che tocca il circolo a un eftrenìo dell*' 
arco ,;/€d è prolungati fmattantochè incontri una fe- 
conda linea , che parte dal centro del circolo ; e pafla 
per l'altro eflremo dell' àrcd'. Qqefla fecónda linea 
cìii2ixt\tS\ fecanie , Lajìnea EF, verbi gr, è la tan- 
ente, e la linea CF U feiante MV zxdo EA, F^i* 
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tj. Tav* 2. I Geometri hanno divifo le tangenti le 
fecanti in un maggior numero antori di parti, che 
non i /rW > come pub vederfi nelie tavole de' fem ^ 
tangenti e fecante * 

Settima verità. Siccome in Aritmetica la cognizio* 
ne di tre numeri porta in cognizione del quarto , 
come fi*è offervato nella feconda verità , così in Tri- 
gonometria la cognizione dell« tre parti di un triango- 
lo rettilineo porta in cognizione delie tre altre parti 
dello fteiTo triangola. Se io conofco , per efempÌ9 ^ «il 
lato AC ,. il lato AB , e l' angolo B del triangolo CB A 
Tig. i6. Tav. 2 mi farà facile conofcere il valpre dell* 
angolo B y la Trigonometria mi (om'miniftrerà per que» 
Ile le regole facili e (icure • 

Ottava verità. Le tre parti, che fi devono conofce» 
re in un triangolo rettilineo per venir in cognizione 
delle tre altre, devon effer due lati e un angolo, ov-v 
ver due angoli e un lato, avvero tre iati. Se non fi. 
conofbeflero che i tre angoli di un triangola rettilineo ,. 
non fi potrebbe mai arrivar a conofcer tutto il trian-^ 
goto, perche due triangoli rettilinei ineguali pofToìia 
avere i lor tre angoli eguali. 

N^na verità. L'operazione, colla quale d viene ia 
cognizione di qualche parte del triangolo , chiamafi r/- 
foluzione del triangolo . QuefiSi rifoluzione ù fa per la 
regola di proporzione . Suppoflo , v. g. che io fappia ,* 
che il lato A D del triangolo CAD Ftg, 12. Tav. 2.. 
è di 150, il lato AC di 50 pertiche, e l' angolo C di 
100 gradi y fé io voglio aver il valore deli* angolo D, 
mi fervo delia regola di Trigonometria , la qual mi 
a (Scura , che i lati di un triangolo fono tra loro, co* 
me 1 feni retti degli angoli oppofii a que' raedefimi 
lati, e dico: 150 pertiche, valore dei lato* AD y fona 
f 848077, valore del feno di un angolo di 100 gradi ; 
come 50 pertiche, valore del lato AC, fono at quar- 
to termiae, ch'io cerco. Per trovarlo , io moltiplica 
il fecondo termine ^848077 per il primo termine 15:0; 
divido il prodotto 4#240}85a per il primo termine 150, , 
e il quoziente mi da un feno retto il cui valore èi 
g 282692 • Cferco nelle mie tavole trigonometriche a 
qua! angolo corrifponde quefto feno; trpVo, ch'egli 
corrifponde all'angolo di ip gradi, io minuti, e«con*» 
eludo, efler quefto il valere dell'angolo D. 

Se mi fi dica, come ho potuto trovar nelle tavole 
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trigonometriche il feno di un angolo di 100 gradi , 
poiché in Matte tavole i /è»/ non arrivano , che fia 
'alli fo : rifpondoi, che in queflo cafo ho prefo il feno 
di un angolo di 80 gradi . Quefla diflìcoìà noi 1' ab- 
biam prevenuta nelh, qtii?7ta verità ; dicendo che la li- 
nea AD era nej tempo ftelTo feno retro del plccol arco 
A E, e del fuo fopplemenro AI, Tig* 15. Tav, 2. 

Tal era il metodo di cui ci fiamo ierviti fino^all^an- 
no 1Ó14 incirca ; ma quello era foggetto a due incon- 
venienti grandi/Hmi . Bifogtkava per venir In cognizio- 
ne di qualche parte. di un triangolo 9 far ufo della mol- 
tiplicazione , e della divisone , operazioni lUnghifTìme 
e cediofiflime , laddove trattad di due numeri confide- 
labili, e nelle quali è faciliifimo errare ./Jl celebre 
Nepero Scozzefe ^ Barone di Merchifloa , tentò di fo- 
nituire ne' calcoli trigoniQmetrici alla moltiplicazione , 
e alla divisone P addi^iiotie , e la fottrazione» opera- 
zioni brevi/Time, per quanto grandi (iano i numeri de' 
quali fi tratta \ e nelle quali gli errori fono quafì im- 
poflìbili . Per riufcire ael fuo difegno eragU neceifario 
trovar de' numeri, che foflero in proporzione aritme- 
tica , e che corri fponde Aero agli antichi numeri , eh' 
erano in proporzione geometrica , Venne egli a termi- 
ne della Tua imprefa quanto utile altrettanto laborio. 
f a , e per mezzo delle regole , eh' egli ci> ha date , fi 
frizzarono ceree tavole , dove ù trovano non folo i 
Logaritmi de'/fw, e delle tangenti de^W archi da un 
minuto fino ai pò gradi; ma inoltre i Logaritmi pei 
nùmeri naturali dalla uni^à fino al loooc* Queftilo* 
garitmi fono tra. Ioro4ti proporzione aritmetica ; ed ec- 
co come fé ne fa ufo . Io fuppongo , che nel triango- 
lo ACD , Tig. 12. Tav. 2^ fi conoscano il lato A D 
di 150, il lato A C di 50 pertiche, e l'angolo C di 
100 gradi ; s' io voglio conofcere 1' angolo D , cerche-^ 
rb nelle mie tavole il logaritmo di 150 , che farà 2 , *^*' 
1760915 , il logaritmo di 50, che vai i , ÓpSpjoo ^ e 
il logaritmo dei fen9 di un angolo di 100 gradi, il 
cui valere ^ 9,9955515. . 

Trovati che fieno quefti tre logaritmi , io dirò : 
2,1760915 , valore del logaritmo del lato AD, i 39, 
PP555^5 ^ valore del logaritmo del feno di un angolo 
di lOQ gP*^* -i come 1,69891600 , valore del logaritmo dei 
Uto\ A <^, è a uà quarto logaritmo, ch'io cerco. Per 
trcivarl^, agg^iiwgo il fecondo iogaritmo, 9,99 55 5^5 col 
Tom. lU ì «r- 
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terza I,6p8p709 ; dalla fonuna ii , 692^11$, fottrag* 
go il primo logaritmo z,ij6opi^ , e il reflante mi da 
un logaritmo che vale p, 5162^02. Cerco neHe mie 
tavole a qoaf angolo corri fponda qaelìo logaritmo , e 
trovo che corrifponde a un angolo^ di ip gradi , io 
minuti ; dunque conchiudo eifer quello il valore delP 
ani^olo D . Il Sìg. Abate de la Calile ha dunque avu- 
to ragione di dire ne' fuoi Elementi Matematici , che 
i logaritmi fon numeri artifissiaii, che fì foftiftuifconó 
ai numeri ordioarj , per cangiar tutpe le fpecie di moN 
tipHcaztone in addizione*, e tutte (e fpecie di divifio-^ 
ne in fottraziotie . Il Sig. OiSinstm aveàtgU priDxy di lui 
definiti , numeri che oiTervàno tra loro la progréf^rone 
aritmetica, mentre quelli de' eguali fori logaritmi offer- 
vano U geomtftricir . La folozione delle queflioni fé* 
guenti metterà in chiaro tutto quedo articolo* 

PrimM ìjueftione. Come Ci è fatto a coftruire le tavo- 
le de^ logaritmi ? 

Si è fuppofto che il logaritmo di i fofTe 0,00000^ ; 
il logaritmo di ro foffe i , oooooòo ; il logaritmo di 
lod foffe «, ooqoooò^ il logaritino di 1000 foffe ^ , 
0000000 ec. Infatti ficorae i quattro numeri i , io , 
100, 1000 9 fono in propor^rone geometrica , cosi t 
quattro logaritmi( o, cJoooooo) ( i,ooòóooo) (2,0000000) 
( j , ooo«ooo) fono in propor2Ì0ne aritmetica . Que- 
fta dìfpofizione ha avuto luogo rn tutto il corfo dell* 
tfempio feguente. 

Numeri in froporzione togaritmi di quefii 

geometrica. • numeri. 

1 #, 0000x590" 

IO 1, , 0000000 

100 2, 0000000 

looa J ',- OOOOOOOr 

looca 4 , 0600Ó00 . 

1 00000 . j , 0600000 

looooòo 6.^ 0000000 

looooooo y^ ppooooo 

lOooooooa 8 , 0000000 

Collo (lefTo metodo fi trovò , che il logarirmo del 
HUtìaero i era o , ^oiojoeo, quello del nurii^ro 3 , cfn 
o, 4^4212 ec. Vedetene tutte le operazioni net Li- 
bro di lioi intitolato > Q^dè de* ^Qi^ani Matematici 
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nello fluJia digli ehmfntì dì Matefndiicd del Sig. Aba- 
te de la Qaìlli^ dalla p, 47^ (ino alla p. 54. 

Seconda queflione , Perchè la prima cifra de' logaritmi 
è eiia Tempre feparata* dall'altra eoa una virgola. ^ 

Perchè qu^ft^ prima cifra 'e Ja caratterjftjca dei Lo- 

^aritmoé Per poco, che fia fi fatto attenzione all' efem- 

\ pio precedente j fi avrà offervato, ch^ quefta C4wàneri- 

ftictt è ferapre minore di una unità delle figure , ondf 

f il Dumerci naru^cale è compoflo. Il numero ioaoooooo 

ha 90 ve figure , e il Tuo logarittno 8 , ooQoooe> ha la 

cifra 8 per caratterìjì/ca t 

Tetta queftiotte • Perche i die il nome di caratterijla 
alla prima cifra di Un logaritmo ? 

Perche ferve a far conofccre da (juanti caratteri è 
cómpoQo il numero , che rifponde a un Log^ritcnó 
dato . Infatti fé mi G dà il logaritmo ^ ^ 7S747^P i -^^ 
veggo fubito ) eh' egli appartiene a Uo numero di 4 
cifre , poiché la fua caratterifticà è ^ * 

Quarta queflhì^ . A che tifponde la Comma ' de' due 
iogaritmi , fer efemfÌQ i a che rifponde j , 0000000 , 
[ /omma 60mjpt>{\i^ di 1,^91(0300, logaritmi del numero 
I 20 ^ e di 1,6989600, logaritmo del numero ^o ì 
\ ;{)OooOQ|0<;> è il lo^rit47)0 d«l prodottonii %q per 20 ^^ 
^ cioè di 1000. Qu^iidi invece, di moltiplicare uh nume- 
ro per l'altro, per efempio ^ 80 per 55 ^ io aggiungo .il 
logaritmo di ^80 z\ logarinno 'di 55 ^ la lor fomma 
mi àsiXÌL un logaritmo che nelle tayole fì troverà a 
lato di 4400 prodotto del numero 80 moltiplicato per 
55 é Per vconvmcerfi della fbddezza di qaeHa tifpofla, 
Iriflettafì alla dimostrazione feguent^ « 
In ogni^'moltiplicazione ^^i' unità : ^I' moltiplicato* 
I te : : il molt^ic^ndo: al ptodioato ^ dunque i 4 /uu- 
mt£Ì , I , $$ } 80 , 44po j fono ita pt-oporzione geoide- 
tf tea 7 dunque la fomuia dei logaritmi dei sumeri i > e 
4400 % eguale alla fomma dei logaritmi dei. nui!^eri 
« 55. e 80 , ma il logaritmo del numerai io , ooopood ; 
' dunque il logaritmo del folo nun^ero 4400 è eguale ai 
logaritmi dei numeri 55 e 80 ^ d|Uixque h. fomma dei 
logaritmi è due numeri dati è eguale di logaritnio del 
lor prodotto • . 

Quinta quefthHt . À che rifponde la differenza , che 
ttovafi tra due logllitmi > per efempio , a che riipofi' 
de, ly^oiojoo difllerenza che paifa tra 2,0000000, !<>* 

garitmo di lóOy e o^ 698^700, logaritmo di 5P 

I a Que- 
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Quefta differenza corifponde al numero 20, cioè al 
quoziente dì 100 divifo per 5;. Eccome la dimoilra* 

zione • , ^ . 

In ogni divifione, l'unità : al quoziente; : il divi- 
fore r al dividendo; dunque i 4 numeri i , 20 , 5 , 
100-, fono in proporzione geometrica ; dunque i lor 
logaritmi fono in proporzione artimetica ; , dunque la 
fomma dei logaritmi dei numeri , i , e 100 , è eguale 
alla fomma dei logaritmi dei numeri 20 , e 5 ; ma il 
logaritmo della unità h , 0,0000000 ; dunque il loga- 
ritmo deT numero ipo , è eguale ai logaritmi dei nu-* 
meri 20 ,- e 5 ; dunque fé dal logaritmo del numero ioa 
tolgati il logaritmo dei numero 5 , fì avrà nel refiduo 
il logaritmo del numero 10 ; dunque la differenza dei 
'logaritmi di due numeri dati è eguali al logaritmo del 
loro quoziente . Quindi invece ài dividere un numero 
per un altro, verb. gr. looo per io, io preado hi 
differenza, che pafta tra il logaritmo, di looo, e 
quello di la; quella differenza mi darà un logaritmo; 
che nelle tavole fi trova accanto del 100 , quoziente 
del numero 1000 divifo per io . QuefH due metodi rif- 
parmiano molta difiìcolta ai calcolatori , qualor fì tratta 
di moltiplicare , o dividere numeri grandi . Ma non ì^- 
quefìo il folo vantaggio , che fì trae dai logaritmi , 

usa 

I}0^ Logaritmi neì/a efirazionf dfille radici qtiaetrate ^ 

Un numero moltiplicato per fefteflb produce il fita 
Quadrato . Il- quadrato Ai 6 , fer efimfio , è j^ó , perchè 
u moltiplicato per 6 dà j6 . Quindi eflrarre 1& isadice- 
di un quadrato propoflo, vuol dir trovare il namero^ 
che moltiplicano per fefteffo ha prodotto quel quadrar- 
lo • Sia dato \i numero 2025 ,. « mi iì dica ^4 errarne 

h radice quadrata ; per farlo , ecco come io opera feti- 
za l^ajuto de' logaritmi . • 

i.o Cominciando a deflra io fofcrìvo de' putiti arile 
due cifre prefe a due a due, cioè cominciando dal ^. 
Il numero di quefli punti è il numero dtlìe cifre dql- 
la radice , eh' io cerco . Quindi la radice del quadrato. 
2025 , eh* io vo' cercando , avrà due cifre . 

2.0 Prendo le due prime cifre del quadrato propofto ^ 
ed efaminoji h formiiio uo numwo perfetto, quadrato i 
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ttòVo che no, pefchfe non e' è numero , il quale mol- 
tiplicaro per feftelTo produca io ^ io cerco dunque 
quàl fiajì mstggior quadrato coiitenuto nel 20. 

^.oll maggior quadrato contenuto nel 20, ^ 16 j io 
n'efìra^go U radice quadrata > e la fegno nel quoziente « 
4.0 Metto il 16 fotto il lo,. 

5.0 Sottraggo 16* ók io,' mi retìa 4 j ècco fatta la 
prima operazione . 

6.0 Per cotninciat là feconda operazione ^ raddoppiò 
il quoziente 4 ) ^^ ^^ ^ • 

. 7.0 Abbuffo accarlto del 4 , che ftii reftb dall*^ultima 
fottràziòdé , il ter^ò , e il qiiaftò litttnerò dei quadra- 
to propofìo i cìcié àbbafTó il 25 , ed ho 4^5 . / 

H.o Scrivo fòttò 4I5 il quoziente, che ho duplicato, 
cioi B, iti guifa che quefie divifote S fi tirovi fottò là 
cifra i del dividendo 42 j # 

p.o Efaminó quahte Volte 8 Mn 42) e liccomé v* 
entra egli j volte , Ìo noto il 5 noii. folamenté nei 
mio quoziente , iha inoltte accanto dell' ^ , ficchi ho 
nel mio quoziente 45 , e 85 fotto il 425 .. 

lo.o Moltiplico 85 per 5 , ed ho precifàmente 425 > 
il che prova , che 2025 b un quadrato perfetto , la cui 
radice è 4g . Infatti moltiplicando 45 per ^ , avrete 
I025 , dunque l'operazione fu benfatta . 

1 1.0 Se dopo P ultima operazione fo(!^ rei?arb qtìal. 
che cofa -, farebbe fiata una prova , che il numero prò- 
pòflo non era un quadrato perfetto ; allora il qu'ozren- 
te , che avì'efle trovato , farebbe fliìto la radice qua* 
drata dei maggiot quadrato, che cì^foih fiato nel nii- 
mefo fopra di' ctii avelie fatta l' operiaziohe . Di mano 
in mano che fì leggerantio queflè regole , diàfi lìn' oc- 
chiata all' '^fempio fegu'ente . 



E/cmpio . 
Quadrato perféìto . 

2Ó2'5 

16 

a «II* ■ Il iiii 

85 

425 

É I I I I < 

Quoziente 
45 



12.0 TU è il metodo di cui dob- 
biamo feWircr , quando non fi ìk 
far ufo de' logaritmi ; tua chi ne ha 
qualche idea, dfere àfterterfi cft tifar- 
lo . Per aver la radice duadrata di 
2025 , cercate prima nelle tavole il 
logarirmo dr quelid • numeto , cio^ 
5jjò642'50^ Prendete pòi Hi metà 
di quefìo logaritmo, cioi, 1,^5^^ 2 1 25. 
Ouervate finalmente a qtiai nume- 
ro corHfponda nelle voftre tavole 
il logaritmo i)^ $52125; è ficcoroc 
' V I j tfo- 
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trovafi egli iaccanto del 45, voi ne concfhiuderete c/Ttr 
queftà la ndìcc (quadrata di 2025 j e che per aver la 
radice quadrata di un numero dato , fi dee prendere li 
metà del logaritmo di efTo numero^, la qual farà il 
logafitmo della radice quadrata richìèna. Ed ecco fu 
di qual dimoflrazione fc fon(jàto quefto metodo • 

V unirà : «alla radice quadrata ; : la radice quadrata : 
al Tuo quadrato ; dunque i quattro numeri 9 i > 45 » 45 » 
e 2025 fono in proporzione geometrica; dunque i lo- 
IO logaritmi fono in proporzione aritmetica > dunque 
1':! fomma dei logarimii di i e di 2oz%h eguale al dop-^ 
piò dal logaritmo deiU ridice 45 ;ma il lograritrno dell' 
unità i ò,òÒboòoo ; dutique il logaritmo di 2025 è 
eguale al doppio, vai dire è doppio del logaritmo deU 
ià radice 45 : dunque la mttì dei logaritmo di un qua* 
drato vi dà il loga|:ìtmo della radice . QueÀa opiraizio* 
Ile baderebbe da sé fola a farci comprendere il gran' 
Servigio, che ha renduto alle fcienze il famofo Nepe- 
to -y ma 1^ feguente operazione cel farà comprenderei 
tnolto, meglio ^ 

USO 

Df ' logaritmi nella eftrszfone delle radici euhiche * 

^11 cubo \, il prodotto di un quadrato perfetto mol- 
tiplicato per la fua radice • Per efempio y 8 ,c il cubo 
ài i ; perchè 2 moIapUcato per 2 da il fuo quadrato 

feHetto 4 ; e moltiplicando 4 per la fua radice 2 , ho 
8. Se occorre di eftrarre la radice cubica dal cuba 
perfetto ^261 , ecco come io fon coftretto a operare ,. 
• • 
. le non voglio fervirmi del logaritmi . 

.i> Sofcrivo.deVpiinti alle cifre prefe a tre atre co- 
iiiinclando da quella eh' è a deflra , cioi dall' i , e nel- 
la radice v^i dovranno ctTere tante cifre quanti qi fona 
pumi .fofcntti. 

2.0 Siccóme la radicit p , che fola conifponde al fe- 
condo giunto fofcritto, non è un cubo perfetto, così 
prendo il «tìbb più grariae , che trovifi in quèfto n^- 
Hièro, vai dire rS. 
,. A'* Scrivx) il cubo 8 fotto la cifra p . 

4<'' ^i(€gtiQ nel mio quoziente la racHce cubica ^i t ^ 
tio^ 2 • . 

$.0 Sot* 
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5.0 Sottraggo 8^ da p ; mi reua i .^ 

6.0 'Accanto dell' t ahbatfTo le tre cifre, che mi re- 
flano t cioè 261 ; ed ho 1261 / ed ecco fatta k prima 
operazione • 

7.« Pét far hi feconda operazione prendo j volte il 

J|uadlrato dei mio quoziente %y ciò che nel cafo prt- 
ente int dì jz .v 

S.o Metto queflo 12 fotto il ii6i , in guifa ch«^ U 
cifra I del divifore 12 corrifponda alia cifra i del di- 
▼idei)do jt&x . 

9.'> Opero come nella divifioine ordinaria , e per con- 
frguenza metto i al quoziente. 

ip.o Moltiplico il ciivifore \% pel quoziente i , e 
ferivo il prodotto fotto \^ divifore 12 • 

ii.o Prendo i volte i quadrato di i , f^^cnda €iffa 
dtl mio quoziente y eh* io qioltipiico per i , prima r/- 
fra deih fieffo quozienti y equeno net cafo prefente mi 
dà 6 . 

iz.b Scrivo queflo prodotto 6 in iguifa che cori- 
fponda alle decine del dividendo 1261 . 

ig>o Prendo il cubo di i , feconda cifra dei mio quo- 
ziente « ì 

14.0 Scrivo queflo cubo i in guifa ch'egli corri- 
fponda alla unità del dividendo 1261. 

I5.0 Fo l'addizione di quelli tre numeri cosi difpo- 
fti, ed ho precìfamente iz6i ; il. che prova che 21 è 
realmente la radice cubica del cubò propofto . Infatti 
jnoltiplicando 21 per. 21 , voi avrete 44^ y moltiplica- 
te poi il quadrato 441 per la faa radice 2t 9 il prò* 
dotto farà pzói , Se foue reflato qualche avanzo dopo 
1' ultini# operazione , il numerò propofto non farebbe 
(lato cubo pfrfetto^ é non avrei avuto, che la radice 
cubica d^l maggior cubo , che fi fofle trovato in quc» 
ftò numero. 

lò.ojQuando il ctibo propofto ha ^ cifre nella ra(fi- 
ct y fi fa 1^ fleflb nella terza operazione , che i fitto 
netla feconda , con quefla differenza , che le radici tro- 
vate fi coniiderano , come fé fòrmaflero una fola radi- 
ce • Tutte quefle re^le prenderà» lume dall' cfefiipio 
feguéntc y 9I quale fi dee fempre aver 1' OC9I1Ì0 , quan- 
do 6 opera fecoódo il metodo antico. 
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Cubo perfetto . 


.piói 

4 ' 

8 


1201 
12 


12 
6 

I 
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Radice cubica . ^ 

21 
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17.0 Chi fa far nfo de' logarlttftì 
rtfpannia molti imbarazzi. Per tro- 
vare fui fatto la radice cubica dt 
p2Ói , io cerco prima nelle mie t^^ 
vele trigonometriche il logaritmo di 
quefto cubo , eh' io Kpvo eflere ^ , 
p666657p i prendo poi il terzo di 
quedo logaritmo , valdire i, :52.22ip^g ; 
efamino finalmente a qual numero 
corrifponda quedo nuovo logaritmq f 
.e^ficcome e^li corrifponde al 21 ^^.iò 
conchiudo ^non folarhente che 2X h 
la radice cubica di pxéi j' ma inoltre 
conchiudo in generale , che per txo* 
var la radice cu'bica di uh numerò 
propoflo , n dee prendere il terzo 
del logaritmo del cubo' dato,- e che 
farà queflo il logaritmo d'ella radice ri'chieflà . La di- 
moflraziene è palp&bi4e « 

Il cubo p2Òi è il prodotto della radice 2t' mei cipli^ 
tante il fuo quadrato 441 y dunque il Ixigaritmo di 
p26i è eguale ai logaritmi dei numeri 21 ^441 > P^f 
ia dimoflrati^nt che abbiamo addotta nella rifpofia alla 
queflione quarta di queflo articolo ^ ma il logaritmo d'i 
441 è doppio del logaritmo di 21, per la di ntofir azio- 
ne f che ne abbiam dato , quando abbiam infegnato a 
eflrarre le t adici quadrate per mezzo dei logaritmi y dun- 
que il logaritmo ài 9261 è triplo' del logaritmo dì fua 
radice cubica 2f ; dunque ingenerale II logaritmo del* 
la radice cubica di ui> numero propoHo^ è il lerzo del 
logaritmo del cubo dato . 

18.0 Siccome la moltiplicazione , la diyifione , i le 
effrazione delle radici, sì quadrate, che cubiche, ri- 
tornane quafi ad ogni paOb in Fifica , così non ci con- 
dannerà il Let-tore ^ che noi ci fiain troppo efìefì fopra' 
quedo articolo , 

Lo flenb principio e' impegnò di dar il fine di qiie^ 
fto Dizionario il compendio della tavola de' logaritmi : 
e in fine di queda tavola abbiait) infegnato la manie- 
ra di f^rvirfene , e epme trovar Ì\ poiTano i logaritmi, 
che ci mancano . Terminer-emo dunque questo articola 
colle oflervazioni feguenti , che fono necerfarie . 

Offervazione I, Il logaritmo del numero i effendò 
( quejìione prima di quefto articolo ) o ,0000000 egli i 

evi- 



^^xiitrdt^ cbe le frazioni non debbono aver logaritmi 4 
Infatti, v'è chi dice , un numero frazionario \ mino- 
re dell'unità, e iiòn v'è niente più piccol di zero j 
dunque le frazioni noft devono aver logaritmi . Eppuf 
ne hanno; ed è quefla und difìicoltà, che nofl'f] de0 
dthmetter di fciogliere in fìiié di queflo importante ar- 
ticolo . 

Le frazioni hanno deMogarftmi'j lo accordo , hià fon 
logaritmi affetti dal fegno ^ , logaritmi negativi , e 
per cònfeguenza logaritmi , che corrifporìdotio ' à delle! 
quantità minori del o. Per aver v; g. il logititnib del- 
la frazione |^ i ecco coftie ù dee precedere : Cercate 
nelle voftre tavole i logaritmi d^ nbmeri 80 e-20; que« 
I\i fono 1 , 6o^op*o, e i , ^oiojoo, Togliete il fecon- 
do dal priitio : il refiduo affètto del fegno negatlvcr « 
farà il logaritmo richiefto.^ La frazione ^| avrà dun* 
oue per logaritmo ^ ,^oioòoo . Quelle, operazioni 
Iorio fondate fulla dimoflrazione feguente i ' 

80 X -^^ è: 20 ; dunque ( quefiione 4 dr queflo mrù^ 
colo ) il logaritmo di 80 aggiunto ai logaritmo di ^ 
deve dar \\ logaritmo di 20 , Ma 4- i , 90^0900 ag«>> 
giunto a --^ o^ 6620Ó00 s i, 2010300 s dunque il lo* 
garièmo di 80 aggiunto al logaritmo di ^^ dà realmen* 
te il logaritmo dr 20; dunque egli è tanto evidente 
cht il logaritmo di ^* è =; i , .6020600 , quanto fgK 
^ evidente, che il logaritmo di 80 e di 2* fono l'uno, 
l^ 90^05^00., e l'altro i, joio^oo. 

Vuolfi trovar la frazione alla quale corrifponde uri 
Ìogarit(no negativp .' Cercate nelle tavole a qual ìiumt- 
ro conifponda queflo ^logaritmo prefo pofitivamehte } 
dividete l'unità per queflo numero, < avrete là fra» 
zio ne richiefta. jEfempió , Il log«lrittlio — ó, 6020660 
prefo pofuivameaté cofrifpdnde ài numero 4* Dividete 
r uniti per 4, e affjcurate che — o, 6020600, \ il 
logaritmo della frazione -^ . Infatti *^ ru J • Tutto 
quello I che ci riman dà dimoflrare fi è, che jdec 
avere per logaritmo — 6 , 6020600 ^ la còfa noM fc 
cfifficile da farfi . 

4; I : ; 1 : \i dunque i lor logaritmi fono in pró- 
greffiòne aritmetica .( j«f/?/«»^ i de IP arti co lo preferite .) 
Ma il logaritmo del termine toedio è O {per la fltBs 
quefiioìie) -, dunque la fomma.de' logàfi tufi i degli eftrc- 
tol dev' effer o . ^a 4- , dò2o6oo , tdgaritmo dì 4, 
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e -« o j ^020^00 logaritmo di ^ — o , danque egli V 
tanto evidènte che ^' o , 6020ÒÓ0 , l il logaritmo di 
^ quanto è evicfcnte , che -^ o ^ óoioSoò i il logarlt* 
^0 di 4 • ^ 

Ciò che abblam detto delle frazioni ordinarie , deve 
applicarfì alle fra ziohiv decimali , Per trovar il logarit- 
mo di o, 25 =: ^<^_ , cercate nelle voftre tavole i lo- 
garitmi de' numeri, iqo ,c z$ , quefti fono %\ oooqooq, 
^ ^ > 397940ÌO ì togliete il fecondo dal primo ;* il refi^ 
duo anatto dal fegno negativo , ytldire ^ o , óozo^oq 
farà il logaritm^i di ^^y. Infatti — o, òoaodoo It il 
logaritmo, di ^ =: «^^. 

Di quinto aisbia|i> detto fit| aui ne fiegu^ evidente* 
mtnt%y che -^ t, ò^i^a è il logaritmo di ^^, per- 
ch^ I , ò^oipót è. il logaritnm^ di 49 • Suppongo ade£. 
feltrile s'abbifl da edrarre la radice ^adcata da 'i^^^. 
operando foprà il fao logaritmo; io prendo la metà d( 
•** X > 5f oi^òi 3jf -^ p , 8450980 , e fbft^ngd éffer 
^eflb il logiritmio <)«lia radice quadrata di ^^^i InfatT 
ri -f. Ot 8350980 i U logaritmo di V* Ma ^ ^ 'a ra- 
àicé quadrati di Vt 5 dunque — ^ , 845Q98# i il log?i. 
aitino dellÉ itdfcte qttaJdr«t» di ^ . Parimeati il loga- 
tttirib di »-> ^ r. 4jijé;^8, pttchfe t j 4JiÌ<^?8 ì 
5i logàfiirmo dì Ì7 . Se fi ha dia eftrire U radice cubi- 
ca d;i i^, Operando fofira il fuo logaritmo > io prendo 
il ter20 di — I > 4?iJ<5j8 =: ò , 4771112 ; pretendo', 
kV^t ^tieftO il logaritmo dèllft radice cùbica di -^y • ^^" 
ftttl -io, 4771211 * H logaritmo 4 . Ma j ^ U ra- 
dice cùbica di '^^^ duHque -*o, 4771212 ^ U logarit'* 
niò oella radice cubica di 'j.^ . 

; JOj^rvi^/oaf IL I numeri óómpol^ d'irttéti é di fra* 
zióm'^Banno i loro logaritmi . póme Ci de v* egli ope* 
rare per trovarli ? Eccolo , 

Cercbifi il logaxitma di 2^^ . Vói lo troverete ope- 
rando cosi , !,• Ridurrete in, una frazione injpr'dpria- 
ni'ehèe 2| e avffetè i^. i.é Intendete i logaritmi dr u 

£.Ji 4;.qpefti fono i, 04159^7 , e o,6ò2òtfod. j.«> 
evate il fecondo dal primo ; il refiduo 0,4^9^^27 fa- 
Ù.(,qìtefthne 5 4ÌÌ quejlo àrm%Ìo) \\ logaritmo di 11 
aivift per 4, oÉtà di i , 

ÓJffrvaziént III iSarebbe piti naturate ridurre -»- in fra- 
lione decimale , e cercar poi il logaritmo del f«ff« , 

fat- 
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fatta che fia la riduzione . Ecco cOm€ fi deve operare • 
i.o 2-1 ;3 a , 75. 2.0 Cercate il lo^a^iitmo dì 275 * 
qiie/l'è 2, 43P?527» r« Date a quefto l<>garitmo o per 
cararrerfftica , perchè la frazione decimale 2, 75 ha un 
numero intero, la cui caratteriftica feo, {Quefl. %, di 
quefiQ art,) e troverete , ficcome fopra ^ chls Qj^^p^^lJ 
è la caratteriflica di a|. =3 i.:^ =: 2 > 7S • 

VI fia chiedo h Jogaritmo di 25 i ovvero di 2$ » 
TS i cercate il logaritmo di 2575 ; quello è g , 4107772» 
i)ate a queiìo logaritmo i per caratteriflica , perche la 
frazione decimale 2$ 9 7$ ha un numero intero 4. la cui 
caratteriflica ^ i ( queftione z di queflo articeio ) voi 
ct>»cluderete , che }, 4107772, è la caraireriftica di 

«si - ^Sì 75- 

LONGIMETRIA . QulA' i Uba Jcienza , che infe- 
gna a mifurare lie linee, valdirls le euantitii che fi 
confiderano » coinè avanti foltanto quella dell^ tire, di^ > 
meari^ni-, che chilmafi Lufighrcz^ , Quefla prima . ()af- 
te della Gedmetria pratica contiene non folaniente 
de' problemi curioA, c^me fon quelli che rifguardano 
In niifura delle didan^c ; «xia inoltre de' ploblemi , il 
cui ufo ^ comunifflmo ih Fi£ca s cOiTie fon quelli ^ cht 
in regnano a trovar delle quarte, delle terze, delle 
medie proporzionali • Noi aobtàm rifoluto la maggior 
putte di §uefli pcoblènri ntìV articolo del cQmpmffa di 
proporzione , che però ci contenteremo in ^ueflo di ti- 
folvere il feguente problema. 

P R O B L E M A. 

Mirutare P altezza di tb oggetto qualùnque , v. g. 
di una tórre . * 1 

Coflru^oì^e . Per mifurare l'altézza della tórre KW.y 
Tig. 28. iTaV' 2. i.o i^orico otrizzontalmente uno fpec- 
chio nel pufito C. 2.0 to' mi ritiro, finattàntochè pof- 
fo vedere II punto A dipinto nello fpecchio j»o Mifuro 
la diflanza prependicòlare D t dal mio occhio al mio 
piede. 4.0 Mifuro £C, diflanza de'jniei piedi dal 
centrò dello fpecchio . <•<> Mifuro CBi diflanza del cen- 
tro dello fpecchio C dalla' Torre AB. i.^ Iflituifco 
quefla firoborzione , È C : DE:: C fi : BA . 7.0 Mol- 
tiplicò DE per CB, divido il prodotto- per ECì il 
quoziente mi dàiì l'altezza della torre ÀB« 

Dimofirav9ne. I due triangoli rettangoli DEC ed 

ABC 
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ABC fono equiangoli , poiché l'angolo di rifleflionl 
D C E è eguale all' angolo d' incidenza A C B ^ duiioue 
per ia prop, J. del rtoftto ,6. Uè, Hi Geom^trid ^ ÈC : 
D E ; : C B : A B . 

CorolL Piantare un badone parallelo alla pfofìzio- 
ne della torre , di cui cercate V altezza . Mifurate li * 
lunghezza dell'ombra del baffone, la fuà altezza, € 
così la lunghezza dell' ombra della Torre . Fate poi 
là proporzione fe^uente , la lunghezza dell* ombra del 
baltone i alia fuà altezza : : la lunghezza dell' ombra 
delU torre: alla fua altézza . 

LONGITUDINE . La 'longitudirie di una Cittì l 
It diftanza , che paffa tra effa e il primo meridiano i 
Valdire tra il meridiano dell' i/ò/47 del Ferro ^ e il me* 
ridiano della Città» dì cui fi cerea la longitùdine. 
Avignone , V. g« ha di longitudine 22 gradi 26 minuti * 
Confultate la Tavola delle longitudini , che troverete 
in fioe di quello volume . Noi non àbbiam dato la 
noflra Tavola , che in gradi, minuti , e fecondi* geo^ 
metrici ^ niente più facile quanto il ridurla in ore , 
minuti , e fecoiiai di tempo i per &rlo balìa fiipere ^ 
che un grado geometrico equivale a 4 minuti di tem^ 
pò ,-un minuto di grado a 4 fecondi di tempo , e un 
fecondo di minuto a 4 terzi di tempo * La longitudi- 
ne di Abeville , v. g. efpreffa in tempo farebbe i ora ^ 
18 minuti, e 12 fecoadi; perchè ella è di «p gradi ^ 
2j minuti geometrici , 

LONGITUDINE IN MARE . Trovar la Longitu- 
dine in Mare, voi dir trovare nel tempo flelTo ,' e 
r ora del giofnp fblljt nave , e 1' ora eh* è fotto» un 
meridiano, la c^i longitudine i nota, v. g. fotto il 
meridiano del laogo della partenza . Lai differenza 
dell'ore darà la differenza de' meridiani , a chfunqùé 
ia , che un grado geometrico equivale a 4 minuti di 
tempo un minuto di grado a 4 fecondi di tèmpo , e un 
fecondo di' minuto ,à 4 terzi di tempo. Gli ftrumenti 
àftronomici danno coir ultima efàttezza Torà, eh' è 
fui naviglio. Trattafr dunque foltanto per avere l'inte- 
ra foluzione del problema, di coftruire un orologio, il 
cui moto uniforme ad onta dell'agitazione del rhàré 
confervi fempre Torà, cb'è fotto il meridiancf delU 
partenza . 

Si pubblicò in Ingbilterfa nel 1714 , T anno 12 del 
xegno delU Regina A»na un Atto del Parlamento , 

. col 



/ 



L O N 141 

col quale la Na^ioiie Britannica 'prahittteva venti 
' mila lire (lerline di ricompeafa a chi ^oprtHe le lon- 
gitudini ili Mare d'un mezzo grado alF incirca , offia 
di IO- iegh^^ marind ; quindici itiile lire a chi non 1< 
fcoprifTe , che a 'due terzi di gradò incirca^ , e diedi 
mila lire a un grado incitca • Si (labiiirotto nel temp<> 
ileffo de' Commtflfarj per décider del' merito de' raefOdì 
e delle prove che foflero prefentate ih tal propofito* 
Quefla commiffione fu chiamata il banco delle longi- 
tudini . , 

In confegtren^a di quefió incoraggiamento, il Sig^ 
Giovanni Horrifon eli Londra , {ect nei 1726 un pen* 
dulo , che per dieci anni « di feguito non (ì allontanò 
dal Cielo , chfe di un fecondo per mefe . Ma ficcomc 
il pendalo ^ neceffariamente fcon ferrato dal moto delia 
nave, egli coftruì una moflra , di cui fece il faggio 
in gran battello fopra di un fiume in occafion^ di uà 
tempo burafcofo . L' efito fuperò le fperanze . La tra» 
fportò (opra una nave fìno a Lisbona , e da Lisbona 
in Inghilterra ; e all' ingrelfo della Manica diede efat- 
tament^ la differenza tra il Meridiano di Lisbona , e 
quello del naviglio . Fece poi fucce divamente due «U 
tre n>oOre pili perfette , e meno imbarazzanti della prt^ 
ma; la terza non occupava, che quattro piedi qua- 
drati . Per incoraggiarlo e aiutarlo a coflruiré quefte 
due ultime macchine , i Commiffari delle longitudini 
gli diedero nel 17^7 una fomma d'argento. 

Nel lyip/il SIg. Hivray/tf» produfTe la fua feconda 
moflra , la cui efattezza fece (perare , eh' ella darebbe 
la longitudine della nave, ne' limiti dell'Atto dei Par- 
lainento. La terza comparve due anni dopo, ed egli 
meritò l'atteflaro fegnente , fottofrritto dai principali 
Membri della Società reale . £* noftro porne , che jtf- 
fatte macchine faranno' di un ufo eeceilente ^ tanto per de- 
terminare la longitudine in mare , guanto per Corregger 
le carie e la pojizione delle fpiaggie ; e non poffiamo racr 
comandare abbaflanza il Sig. Harrifon ai Commi ffarj 
delle longnitudini ^ come un uomo ci^ merita ogniJferta 
d^ incoraggiamento e di fuffidio per dargli modo di dar 
P ultima mano a queflà terz^ macchina , La Società rea- 
le fec$ di più ; accordò al Sig. Harrifon ^lel 174^. una 
medaglia d' oro , dedinata a rìcompenfare annualmen- 
te le più belle fcoperte , 
Nel 1758, il Sig. Harrifon - jiìif^ l' ultima mano alla 

^ iua 
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fila terzi moftra »^ e {^refentò una Memoria - ai Com* 
mi^arj 4eUe ^ngitudinl , perchè folTe decretato di far 
la proya di qUefta (Iruinento ia un viaggio all' IfoVe 
occiilenttli ) conforme all' Atto del Parlamento. Que- 
llo viàggio non ebbe luogo , fé non tre anni dopo y 
quando fu twnins^to il quarto Strumento « 

Allt 5* Ottobre lyói. il Sig* Hsrrifón fcHfft ài 
Commifarj delle longitudini , pregandoli di fgr itnbar* 
care fuo figlio Guglielmo con quefta nuova moftra fui- 
]a nave , che dovea condurre alla Giamaua il Cover- 
jiatore Li$t0hon ^ e di prender tutte le cautele oecef- 
larie per comprov^are i' effetto della fcópertà ; e 2<ai 
iilan7a medefima fece pel fuo ritorno, dalla Gìamaica a 
Portfmouth . " • 

Nel mcffe di Novembre ii6i il Sign. tìarrifon il fi- 
glio s' imbarcò a Portfmouw fui Deptford ^ Capitano 
Digges. I CommilTafj delle longituciini gli diedero te 
ìAruziom feguenti, 

x.o La molìra farà chiufa fotto quattro fetratute 
divetfe. Il Sig; Hrrr//o» avrà la chiave di una di 

Sefte ferrature . Il Governatore Utttitom avrà la 
iave di un' altra. Il Capitano Ùtggft avrà quella 
iieila terza ; t il primo Luogotenente della quatta « 

t.o Prima delia partenza il Sig. RoAejftfam Maeftro 
dell' Accademia R^ale a Pottfmouth farà incaricato di 
rcgolàrt la moflra al tenopo vero di quel porto 9 e di 
mandarne una ìnforinazione efatta ai Signori dell' Am- 
miragtità • Quella . oiTervazione dell' altezze eguali fa^^ 
rà fatta in prefenzA dtì Commiffario Huguts , del Ca- 
pitano Di^es , e del Sig. Haritm il figlio , tutto fu 
efttguito con 1' efattezza la più fcrupobla * 

^.o Aia 18- Novembre 17^1 partì il iràfcello dà 
Porfinouth • Pel viario la moftra die4e le Longitudini 
deli' Ifole di Porto ^.Ssnto , di Madera^ della DefidetM-, 
r«, e di paac<ÌM» altre, che troppo lungo» farebbe. il 
iiumer&rle* 

Il Beptford arrivò alU Gamàica ài 1^. Qttxfiiìo 
ij^z. & fecero, nel Porto -Reale a]Ii %6, dello fteflb 
Mefe delle odervaz^ioni ai^aloghe a quelle di Porf^ 
fi^MÀhy e ne riùiltò che la differenza tra la tóngitudi- 
ne di quel porto trovata ^ colla moftra , e quella eh' 
•ra llaca determinata nel i74^< coli' o^ervazlooe del 
paifaggio di I^ercurio fotto il difco del Sole , non 
era , che ài 5 fecondi di tempo > il che non dà che 

un 
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un fkigiio incirca il errore , mentre 1' Atto del Pairla- 
Hìento eftende là niftflima ricompenfa fino k uenta mi-* 
glia , o a un mezzo grado di circolo mafTìTna* 

Parte ouefte O^erv/izionl alla Ciamaicf iè Signor 
Hérrijm \i ^i^curò un atteftato. del GovernatòreL//rf/« 
ton , del Capitano , h del primo Luogotenente del Df-» 
ptford'y € doe giorni dopo s' imbarcò col Sig. Itoti n-^ 
fon fopra un picciolo basimento chiamato il Merlin 

ter ritornare in Inghilterra . Soffrì egli una violenta 
urrafca , che 1^ obbligò a toglier dal filo Tito 1' iflro- 
inento , ch^ era efpoOo ad effer inondato ; e fu co-* 
Aretto À collocarlo in un luogo, dove foflenne violen- 
tiffime fcofie, e arrivò a Portsmouth alli 2é Marzor 
17^2. Si fecero in quel porto delle ofrertr4ziom fimilt 
a quella che fi erano fatte avanti ìa fua partenzik , e fi 
trovò , che ^d onta delia burafca , 1^ errore dello 
ftrumentu noh fu che di un minuto e 54 fecondi di 
tempo, 'il che nòrtdà che un errore di t8 miglfa,«men«« 
tte , come fi \ già olTervato , l'atto del Parlamento emen- 
de la màUìma ricompenfa a un err'ore di go. miglia ^ 
At fuo ritorno il Sig. lÌMrrifoh prefehtò un' tftanzfl 
al Parlamento d' Inghilterra. Vi fi riconobbe l' utili- 
tà della fua moftra, cui il viaggio della ^iìtmaicM ren^ 
deva ihcontra(hibiIe , e fi decretò che gli foCTero 
^borfate cinque mila' lire ftertine a co6to della ficom*' 
penfst iòrera di venti mila lire, che gli (àrebbonp pa- 
gate dopo una feconda efperienza , e quando itveft^ 
egir rendutò conto della cofiruzione della faa macchi- 
na. Ricevuta, ch'egli %bbe quéfia fomma t'imbarcò 
f^et la Barbada aiU 28^ Marzo 1764, dopo aver^rego- 
ato a Portfmouth la fua mofìra con tutte le oautele 
f;ià prefe nel primo viaggio. Arrivò egli rìÌA Bétriéids 
\ tò Maggio, e fu di ritorno in Inghilterra a'iS/. 
Settembre . Il Banco delle Lòn|^tudini , dopo aver efa- 
minato tutto l'atteflàto, che gli portò ti Stg. ìp^ri" 
fon , decife a(Hi p. Febbraio 176$, di ui^iinime confto* 
fo , che la moftra del Sig. Giovanni iUrrifim^ ivea de- 
terminata la longitudine nel viaggia éa FMfmoitkÀ- 
la Èarhsda molto di qua dei litniti préfirttti dall'At- 
to della Regina A tini ; cb^era neceflIHo accordaigU 
altri cinque mila lire fletline, e rifec vare te i;imaneati 
Cieci miU lire ptr ifargUene lo sborfo i ijùando avefk* 
tgli fveiato il regteto de( filo aiefodò y è Io avelie fen- 
duto intelligibile ài Pubblico. . ' 

In 
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In cotif^aenza di* quella d eterni inazione il Sign# 
Harrifon confegnb.Ia Tua Macchina ai Comminar;:, e 
a' Signóri deli'Ammiraglitàf xi^ diede loro in ifcritto 
la fpiegazione , e fì ^ o^erto di addeftrare un niuriero 
badevole di operaj per coAruir tante machine, q^ian* 
te ne abbifognaifero per provvedere tu^te le navi da 
guerra, ed anche i vafcelli mercaritili d'Inghilterra , 
ricevuto eh' egli aveffe il redante della ri^ompenja « 
Pretende egli inoltre di confeguire i premi pr-omefTl 
dall' altre Nazioni \ ille quali propone di fccprire il 
fegreto del fuo metodo. Qjuefio articolo interefrante 
è tratto dall' Afironemia de* tnartnaj . Opera pubblicata 
dal dotto P. Pezeaas , antico ProfefTore d' Idrografìa 
nel Porto di Ma'rfiglia . 

LUQE • Certe particelle di materia infinitamente 
fciolte I e quafi infinitamente piccole , che i corpi lu-> 
,minofi tJrafmettoao in linea retta con una celerità in» 
.com^renfibile y tal è prefTo a poco l'idea che iuNevv^^ 
toniani fi formano della luce ; e con ragione '• Infarti 
.none egli evidente , che la luce è compofta diparti* 
.celle quafi infinitamente piccole, poiché ella s'infinua 
ne' pori del vetro , eh* ognun fa eflfer un corpo impe- 
netrabile all'aria, che refpiriamo?. Non ^ egli evidenr 
te altresì , che il moto della luce ^ un moto per linea 
retta , poiché in una camera ofcura , dove non fi tro- 
vano, che due piccoli fori perfettamente corrifponden- 
ti, l'uno^alla fineflra e l'altro alla porta, vedefi un 
raggio del Sole entrar per l'apertura della fineflra , e 
ufcir per quella che (i \ fintta alla porta, fenza illu- 
minar l'interno della danza? Non \ egli finalmente evi- 
dente , che la celerità della luce è, per dir così,in- 
comprenfibile , poiché fi può rifguardarla , come infini- 
tamente maggióre di quella del fuono ? Infatti quello 
per Pefperienze che ne fecero nel 17^8 i Signori d^ 
Turi, Maraldi,. e de laCaille, non percorre che 17} 
pertiche di Parigi nello fpazio di un. fecondo di tem- 
po, e per confeguenza 14^^25 pertiche in 840, fecon- 
di , ofua in X4 minuti ; quando noi fappiamo ^ che isi 
luce percorre in 14 minuti do jmilioni di leghe incir- 
ca,- e la prova n'è chiara e inoqntrattabile . Giove fc 
un Pianeta circondato da quattro fpezie di lune , cb^e 
cbiamafi /#;W//>/ , è lontano dal Sole 14J milioni in- 
circa di leghe . Queflo Pianeta trovafi or Apogeo ^d 
w Perigeo, vai dire, ^he ora fi tj;ova »«lla fua^in^- 
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gìore , or nella fua minor diftanza dalla Terra . La dif» 
ferenza , che v' è rifpetto a noi tra Giove apogeo 5 e 
Giove perigeo è. confìderabiliffima , perchè di 66 milio- 
ni di leghe incirca . Giò fuppofto , eccìo ciò che 1' efpe- 
rienza cotidiana e' infegna . Tutte le volre che Giove 
trovaiì tra il fuo primo Satellite e la Terra , quedo 
farellite rifpetto a noi riman eccliifato, e Bon ricevia- 
mo la fua luce , fé -non qtìand' egli è ufc.to dall'om- 
bra del fuo pianeta principale . Giove ^ egli perigeo ì 
Noi riceviam la luce di quel Satellite 14 miniiti pri- ■ 
ma j ^'egli apogeo.'- Noi la Hceviamo 14 minuti piti 
tardi ', dunque la luce percorre in 14 minuti 6ò milio- 
. ni di leghe incirca. Né punto ci dee.fprprendere que- 
fìa celerità quafi incredibile , fé vorrenv riflettere alia 
caufa fi fica , che la produce ^ dovendofi quefta attribuire 
alla efTervefcenza tremenda 9 che regna in feno dèi Sòle*^ 

Ma, dirà forfè alcuno , come fi è potuto fapere , ch« 
Giove effendo apogeo, noi riceviam 14 minuti più tar- 
di il lume del fuo primo fatellite , dlallòra che que- 
llo Pianeta e perigeo ? 

1/ offervazione non ^ tanto ditfìcil da farfi , quanto 
potrebbe alcuno avvifare . Il primo fatellite di Giove 
impiega quarantadue ore e mezzo in defcrivere l'a fua 
orbita d' i-ntorno al fuo pianeta principale ; dunque di 
quaranta due ore e mezzo in quaranta due ore e mez- 
zo queflfo Satellite fi ccclida ri(petto a noi; dunque in 
v^nti volte quaranta due ore e mezzo noi avremmo 
20 emerfìoni del primo fatellite di Giove , fé la luce 
non avelfe* un moto di traslazione • Ma noi non le 
abbiamo quelle 20 emerfìoni , e tanto più tardiamo a 
vederle , quanto più Giove è lontano dalla Terra ; dun- 
que fi è potuto oflervare , che noi riceviamo più tar- 
di , che non dovrebbefi il lume del primo fatellite di 
Giove , dopo la fua emerfione , quando Giove h nel 
fuo apogeo . 
^ Potrebbefi inoltre dimandare, fé la propagazione 
d^lla luce facciafi ta^mente per emifftone , ficchi ella ci 
venga dal feno fteflb del Sole . Ecco in qua! modo par 
che ù pofTa rifpondere a quefla importante queOione , 
fuppoflo come abbiam provato a fuo luogo, che il So- 
ie uà attorniato da un'atmosfera luminofa , e che que- 
lla atmosfera fia comporta di particelle elafliche , e àk^ 
vife in iftrati' contigui, phe han»o tutte per centro il 
centro medefimo del Sole * 

T(?w. IL K Per 
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Per ogn'iflantè le parti fonili, onde iTSoIe ^ com- 
(^ofto, t^ndojio a fcappare ddl fenó di quell'acro con 
tutta la celerità che pub pròccurire fi- certi corpufcoli 
fciolti^mi la piti tremenda , e orribile effervefcenza • 
Ritenute dal primo Arato dell' atmosfera folare urtando 
con forza le particelle ond'egli è formato • Quefto 
moto fi comunica di flrato in (irato fmo all^ ultimo y 
che non eifendo trattenuto da neffari ofiacolo confìde- 
Irabite , parte con tutta quafì la qe^erità comunicata al 
primo (lat<l . Vuoifi iin' immagine di quqAo meccanif- 
mo ^ Si gettino gli occhi fopra cento palle eguali ed 
elaftiche , difpoite fulla medefinia linea retta . Si urti 
la prima , e ofTervifi -come nel momento fteflb V ulti- 
ma parte con tanto maggior celerità , quanto plb for- ' 
temente fu percoHa la prima . Vedi quefto punto di Fi- 
iìca fviluppato nel ncrftró Trattato di pace tra Cartefi$ 
jNivtfton tom. 3*. inaila pag, tz. fino a ila p, tó. 

Queflo fidema però, per quanto fia ragionevole , 
fona feco due dkficokà , delle quiali h ben fatto rile- 
varne la fievolezza. Se la luce, dicono i Cartéfiani , 
impiegane 14 minuti tiet percorrere 6S nSiiliani di le- 
ghe , impitgherebbe di molte Ore a percorrere* lo fp^- 
zio xmmento .interpolo tra la Terra , e le Stelle fifle ; • 
dunque la tale Stella farebbe realmente al naefidiano , 
quando ci comparifce full' orizzonte; e la tal altra fa- 
rebbe da iHolte ore fopra il noOro orizzonte y quando 
ci par , eh' ella fi levi . Ma quefte confeguenze non 
fono foflenibili ; dunque ti fìftema che le fuppone ve- 
re , non ^dimoflriato in neffuna marnerai* 

Quanto a me non comprendo , il confìiflb , qu^I in- 
conveniente ci fìà , nell^ affermare , che una fteJla h 
realmente nel meridiano, febben ella et comparifca 
nell'orizzonte. I primi elementi d'Ottica n>'itìfegnà-' 
no , che , in qualunque luogo dei cielo trovifi oda flteU 
ta ella dee comparirmi in atto di fpuntare , quand'io rice- 
>o i ra|gi di luce, eh' eidii m'invia, mentre (la full* 
orizzonte. ^3oB farà dunque quefia prima difficoltà ^^ 
che mi renda infoftenibile il fiftema dì Newton iiiror- 
no alila luce* Efammiamo fé la Oconda (ia per avere 
piò forzai 

S& la luce , tipi gli aì9o §, Cmrtefiam ^ fi fa per #»^(gio- 
0f , ^ che in tutti i punti fenfibili , che érovanfì tra 
• fi Sole, e {e Stelle fìffe fiavi della luce, come fon co^ 
iUct^ti 1 Newtoniani ad accordarlo, l'atmosfera folate 

avreh^ . 
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avrebbe -pèrduto da lungo tempo tuttala fuafolìanza, 
sì fmiAirata è la perdita , eh' avrebbe ella fatto ogni 
BÌòrno. Ma l'atmosfera folare ^ fempre la AtfTiy cne 
fu fin dal principio del niondo ; dunque la< luce non fi 
ù per emìffione . Ecco il grande argomento de'Carttfia* 
ni , ed ecco la rirpoOa de' Newtoniani . 

Là luce dell* atmosfera folare arriva, o a de^ corpi 
opachi ) come fona i pianeti del prifnò e del fecondo 
brdine, o a de' corpi luttiluon, come fono le Stelle 
fide • Nel prtmo cafo quella luce , dopo varie riiteine- 
ni che fi fanno da un pianeta all'altro, litornerà finaU 
niente nell'atmosfera folare; nel fecondo cafo la per- 
dita farà ancora meno confidérabile . il Sole trafmette 
della fua luce alle Stelle; Io fo ^ ma quede altresì traf- 
mettono a vicenda del proprio lutne al Sòie , e queOo 
commercio non rende egli forfè nullo il difflpàmento 
di fbflanzi , di cuf ci parlano i Cartefìini t \ 

LUCE SETTE^JTRIONALÈ . Alcuni Tifici poco 
attenti hanno confbfo la luce fectentrionale , * coli' au* 
fora boreale ; ma a torto ; quella non appar che di 
quando in quando » quella j^er lo contrario ^ lin feno- 
xTleno cótldiano*. Infatti noli leggiamo in una relazìò* 
ne della Groenlandia compofla dal Peyrtté , che in quel- 
le rcgionr sbalza per tutto l'inverno colla notte una 
luce , che illumina tutto il paefe , come fé la Luna 
foffe piena. Quanto piò s'innoltra la nòtte , tanto più 
queflo lume rifplende ; fa il fuo giro verfo il Nord ; 
raffotnigliafi a un fuoco volante , a (lendefi in «ria co- 
me una fotte e lunga palizzata/ paiTa da un luogo» 
alP altro con una prontezza e celerità impercettibile • 
dura tutta la notte; e fvanifce allo fpuntar del Sole. 
Il Sig. de Méfiran ci attcflà , che 1' aria groffa , che fi 
refptta ne'paefì quafi vicini al polo artfco ^ e i g^iac- 
ei che regnano in quelle regiofll ^ fonò tttifllmt a ri- 
flettere i raggi di luce ^ e a cagionar quella '<:biareY» 
za , che gli abitanti del paefe chiamano luce fttumrà^ 
*nale . Quello gfstn FificO foiida in parte il fuo fonti* 
mento fulla teftimonianza dì ^P&derìco Marte» f^ it qua- 
le nel fuo viaggio a Spirzberg, e nella GròenUodia 
racconta , enervi in Spitzberg , rìo)^ prelTo all' So.' gra- 
do di latitudine j fette gran montagne di ghi«cci4> t 
tutte in una lleffa linea, e tra dell'alte rupi • Comf^a* 
rlfcono di un bel turchino , come pure la neve *■ Vi 
fon delle nubi iatorBO , t verfo il mezzo di queiU 

K. a moti: 
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montagne . Sotta di quefte nubi là neve i* luminpfilR. 
ma ; le vere rupi pajono tutte infuocate. Il Sole noa 
vi fpariie che una palHda luce, e la neve per locou- 
trario vi ridette una luce vivi/Iitna . In due* luoghi 
dove il ghiaccio è prefo in mare , vedefi al difopra in 
Cielo una chiarezza bianchiccia , cóme quella del So-^ 
Je . In qualche diflanza da quel fito l'aria appar tur- 
china , o nericcia ; La polvere de* ghiacciuoli , o della 
ixcvc fparfa per l'aria , e intórno alle montagna vL 
produce de' frequenti parelj, delle fpezie d'archi bale^ 
ni, e parecchi altri fenomeni di ùmìì fatta. 

Da tutto queAo concludiamo , che Olaut magnur 
parlò della luce fette ntrionale , e non dell' a urora*^ bo- 
reale , laddove difTe nella fua Storia de' popoli Setten^ 
trionali > che verfo il fine dell' inverno , e verfo la 
Primavera fuol vederfi in que* paefi coperti ancora di 
nevi un gran circolo bianco , il qual fi eflende foprai 
tutto l'orizzonte ; che quefto circolo ^ fuperato da j 
04 altri piccoliffimi , che fembrano imitar il Sole , e 
variamente colorati;: ma che* al di dentro ne con ne ne- 
alle volte un altro nericcio > più grand», e più denfa 
di quelli , che fono al difuori . 

LUCE ZODIACALE . Noi faretn quello per la lu- 
ce Zodiacale, che fatto abbiamo per l'aurora borea^ 
le ; prenderemo per guida il Sig. de Maira» , il quale 
par, ch'abbia eiaufla la materia . Querto gran Fìfico 
chiama lt*me Zodiacale una ch-iarezza , o una bianchez- 
za fomigliantiflfìma a quella della vìa, lattea , che ia 
certi tempi dell'anno fcorgefi in Cielo, dopo il t^a-^ 
montare, o prima d«llo fpuntar del Sole, a maniera 
di lancia o di piramide lungo il zodiaco , àov' ella è 
iempre rinchiufa colla punta e coli' *fle j. e appoggiata? 
obliquamente full' orizzonte colla, bafe. Fu fcoperta- 
nella Primavera del 168^ dal Sig. C affini , che non fu. 
il folo a ofTcrvare^che fé non ha eUa mai occupato^ 
ptìi di 20 gradi di larghezza, e iqj di lunghezza, non 
ne occupò mai meno di 8 di larghezza, e 5.0 di lun-' 
gliezza dal Sole (ino alla fua panta. L'atmosfera^ fol- 
lare, di cui abbiam parlato a lub luogo , è la csLViiai, 
di queflo fenomeno luminofo. l| Sig. de Maira» ^ dt^ 
cui noi trafcriviam le parole, o/ferva prudentiffìma^ 
mente , che parecchie delle circonanze , che furon ca* 
gione , che troppo tardi fo(re fcdperta la luce zodia-. 
•ale , che fi confondere cQn altre apparenze ^eleiU , 

^ _ pof- 
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poflbno tuttavli impedirci di rilév;irlà . La Tua por- 
zione obliqua y e poco Jontana dai pigino della ecclit-' 
tica. non ci permette gran fatto di vederla didintatnen- 
tCy e molto elevata fopra T orizzonte ^ fé non qual^ 
che tempo dopo il tramontar del Sole verfo il fin dell' 
ioverno ) e nella primavera^ avanti lo fpuntar del 
Sole in autunno., e verfo il principio dell' inverno # 
La ragione è palpabile : in quefli tempi diverti appdr 
ella ne^ fegni boreali , che fono piU elevati fui aoflrò 
orizzonte, chje non i fegni meridionali; là fua por- 
zione obliqua non dee dunque allora impedirci dal rav- 
viiarla. A quella ragione ottici il Sig. de MMÌran v' 
aggiugne due altre ragioni fificbe ; un crepufcolo trop- 
po forte , die' egli , impedifce , eh' ella d appajà , e 
un chiaro troppo grande di Luna la fa fparire , la pri^ 
ma di quede ragioni ce Pafconde n»IIa State ^ e la fe- 
concfa una gran parte dell' anno. in qualfìfia flagione • 
Le ofl^rvazioni , che noi fiam per produrre , proseran- 
no evidentemente , che quello lume è (lato conofciuto 
non folamente dai moderni, ma inoltre dagli antichi ^ 
fervirann' elleno a dimoftràre la efiftcnza dell' atmor 
sfera «folare, che tutti i Fifici rifguardanò oggidì come 
la fola cagione di parecchi fenomeni aOronomici , che 
fenza ragione fi fanno entfar nella clafTe delU ilieteori » 

Anno 400. 

La prima ofTervazione clrcoflan^iata della luce zo- 
diacale par che fi ficefle folamente. fui pritìdpio del 
quinto fecolo . Ecco come ne parla Nictforo nel fre- 
dicefimo libro della fua Storta , dopo aver narrata la 
prefa di Roma fatta da Alarico : v' ebbe anche allora 
un' eclifìi di Sole, durante la quale P ofcurìtà fu sì 
grande ^ che apparvero le delle di pieno giorno. • .. » 
Videfi altresì |nel tèmpo ileffo in Cielo col Sole ecclit* 
fato , e fopra di lui una chiarezza (Iraordinaria aven- 
te ia hgUra di cono ^ che alcune perfone più iftrutte 
prefela per una cameta.'Ma non raffoniigtiavafi .ella 
punto alle comete ^ imperciocché Quella chiarezza non 
terminava in neifuna -maniera in coda , in chioma , 
né v'era /Iella, che poteife rapprefentarn^ il noccio- 
lo. Era piuttodo una Ipèzie di nammà che fnftìfleva 
da si, fimile a quella ^i un gran lampo; e da cui 
partiva un lume dlverfo affai da quello delle ilelU/*^ 
La pofizioac t il noto di quefia luce cambUi^ono • Era 
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ella dapprima collocata verfo quella parte di Cie!o i 
óo^e fi fera il Soèe fui principia di prima \rerà ; appar- 
ve poi* coricata iuTigo quella parte del zodiaco, che 
corrìfponde all'ultinìa flella dielU coda dtiVOrfa cam- 
minando y o guardando Tempre còlla punta verfo Oc<» 
cidente • E dappoiché ebbe percorfp a qu^l modo il 
Zodiaco per piii di 4 mtfi ^ difpart e . 11 fno vertice 
diventava alle volte più i^uro, e dovale una figura 
Kiolto piti lunga di quella del cono , e raccorciando^ 
poi ne ripigliava talvolta le proporzioni • Ebbe inolr 
ire dell'altre forme flraordinarie^ che non raClomigi in- 
vano a iieffuno de'fénomeni noti . Comtneib a compari- 
re a mezzo la. (late , e continuò fino al line dì autunno^ 
• '' • ' . • . . - . 

^rifjQ 1461. 

La feconda pfTervaziotie metodica ^ fiata/ fatta ìnr 
torno all'anno 1461 .Le piramidi delia luce ^odiaca- 
\t "furono allora affai fenftbili , fé dieder motivo a( 
Poeta Pomano di rapprefenturci 4in pefcatore fulle 
fponde del Nilo, perfuafo , che gli Dei ^aveflTero eretr 
to in Cielo,' e confufp co^i aOrì le {mù belle piramU 
di di Egitto. 

Tunc aliquis limofn agitsns »^d ftfcmina Nili 
FifcMtor , dum noBe otulos md ftdtra nliit , 
. Obfìupuh doUihque fimulfup§K sflra referri 

Pyramidas y V9ter,umqt4e r^pi n^ontimenta yirtritm^' 
JÈgypÈPtnt^ue fuis Super os [pollare tropht^is . , . . 

Anno xójo» 

La ter^a olfervazione aflrononiica della luce zodia^ 
cale dovette farfi intorno al lò^o* Ecco infatti l'av- 
vertimento , che djt ai Matematici il dotto Qhiidrey, 
in fine delia- fua Storia naturale d' Inghilterra fcritta 
imomo ali* anno lé^p. Un poco avanti, e un poca 
dopo li mefe di Febbraio , io ho oifervato per più ane- 
lli di fegnito verfo le fei ore della fera, e quando il 
crepufcoJo ha quafi lafciato P orizzonte, una via in- 
ininofa faciliflima da ^diftioguerfi , che fi lancia verfo- 
le pleiadi , % fembra toccarle . 

j(inno i^8j. 

Qaefla ^ la pih famofa ofierva^iion^ ohe abbiamo^ 
4elj^ Iu<;e zodiacale i cominciò ^lla (pel idSj , e f a coii« 

tiaua- 



tisuflt» qnafi in tutte le parti d^I mondo fino al ióp4. 

Efco io qoai: termini il Sigq. Cajfiai .tie^ die conto nel 

giornale del lò^^..» Una luce ùmile a quella , cH 

imbianca la via' ll^ttea , ma pili chiara, e. più lucida 

verfo il mezzo , e più debole verfo gii eftremi fi è 

fparfa pei fegni , che il Sole dee percorrere . 

' Nel 1684 ti P. Natale , Gefttita , viaggiando nell' 

Indie Orientali, e viciniflimo all'equatore la vide in 

feguito del crepufcolo . Io vidi , ei dice , una luce fimi- 

le alla via lattea , e fotto forma di una gran coda 

di cometa, che alzavafi fino a òq o 70 gradi fopra P 

orizzonte, all'amplitudine di, 15 e più gradi ; dopo di 

che a poeti i poco abbafTavafi» e finalmente afconde. 

vafì , leguendo Tempre il raggio e il moto del Sole • 

Nel 1686 il Sig. Tazio de Duiilier fcrifTe da Ginevra 
ai Stg. CafTmi una lunga lettera fiopra la luc^ zodia* 
caie • Fu fiampata lo fie/To anno in Amfierdam , e la 
ftima che ne fa il Sig. de Mahan n'.è un ficuro mal* 
levadore di Tua bellezza. Dall'anno i6%%. fino al 1694, 
il P. le Comte Gefuita attefta, ^aver oflervaco a Siam^ 
e alla China delle lunghe drifcie d' ombra e di luce , 
che fpeffo v:ed»vftnfi-4l Ci^lo la mattina e la fera, e 
alle quali la lor figura piramidale avet fatto .dar il 
nome^di verghe . 

Anno 17JQ. 

II S\^> Caffi»/ ci afiScttra , che agli 8 di Gfl^nnajo dei 
17^0 j la luce zodiacale vej;fo le 6 ore | delia fer^ 
terminax'a ^olla Tua puiita prefi!b la teda delU Ba/ena , 
e avea per confegaenza 85 , o pò gradi di lunghezza ^ 
e che a' ip dello titffo mefe alP ora medefiqaa la tro^ 
v^ più corta di ^o gradi incirca • 

Anno ij^l, 

li Sig. de Mairan ofTervò fovente là luie . zodiacale 
nel 1791, e notò più volte, die dopo di avlsr cefiato 
di comparire la fera , .fotto la forma di lancia o di fur 
(o, tutta la plaga di Ponente reftava pili, illuminata 
del refto del Cielo, alKamplitudiae di jo in 49 gfadi* 

Aiino 1712^* 

La luce zodiacale apparve 18 volte nelPanuo 1717, 
cioè in Gennaio ali! 16^ 17, 19, 24, e 26 dopo il 
crepufcolo della f(»ra> in ^Febbcajo aiti 15 , i^ , ai , 

Iv 4 *2> 
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22 , 2^ , 26 , e 2S, fulle 7 ore della feti ; nel Mai*^ 
zo ali! 15, e alli 22 alla (teffa ora » in Aprile alU 
14, 18, 6 21 Alila fera i. finalmente, in Settembre illu- 
me zodiacale comparv^e*^ alli 5 Tulle 4 ore della mattina. 

». Anno 17^ J. 

# ' 

La luce zodiacale non coiqparve neli!anno 17^^ che 
10 volte , cioè in Gennaio alli 2p , in Febbrajo alU 
14; .in Marzo agli 8 , ^ « i^ > ip Aprile alli 4, 8, 
p, e 12 > e in Luglio alli 22, 

Anno 1754. 

La Itfce zodiacale comparve qualche volta* nel 17^4 > 
ma ficcome fu quafi Tempre dubbiota , mal terminata i 
e informe, così non faremo la enumerazione di Tue ap- 
parizioni . Tutte queflie particolarità noi le abbiam 
tratte dal Trattato del Sig. de Mairan fopra V aurora 
boreale y e la luce zodiacale; e chi ha la fortuna di 
aver alle mani uri teforo di tal Torta non è tentato dì 
volKir altri libri per ripèfcare notizie . 
. LUMACCA. ^fon fi può difpenfarfi -in Fifica dall' 
efaminare per qual mecca nifitie Ti formino le conchi* 
glie ; e fpiegarla forntazion« di queHa delle lumacche ^ 
egli h nel tempo (leffo un render ragione di quella di 
tutte le conchiglie del mare e de'fìumi. Il Sig. Plu- 
che nel fuo Spettacolo della natura , dice fu tal pro- 
polito le più curiofe cofe, e le piti vere / e noi (lam 
per riferire ciò ^^e v^ ha .di piti intereffante nel nono 
trattenimento del Tomo primo. Queflo elegante Au- 
tore, dopo averci fatto rilevare, che il tetto che fer- 
ve di alloggio alla lumacca unifce infieme una eftrema 
durezza con una fomma leggerezza, ci affìcura; ch« 
la natura provvide quello animale di quattro cannoc- 
chiali a\rvicinanti,per arwertirnelodi tutto ciò che lo 
circo;ida. «Infatti le fue quattro pretefe corna fon quat*^ 
tro nervi* ottici, in cima de' quali v' i un. occhio be4- 
lifTìma; la lumacca può non foUment« allungare e di* 
rigere come piti vuole queila fpezie di> cannocchiali , 
ma. può ancora tiradi, girarli, e rinferrarli leconda ii 
bifogno . La natura , che T h^ sì ben ricovfata e illu» 
minata , le diede invece di gambe due gran pelli mu* 
icoiofe, le quali dirugandofi^ allungando^.,, e ferrando 
di nuovo le lor pieghe davanti , fi fa^n feguire da queU 
le di dieuo, e da tutto i'e(ii£zio> che appoggiavi .fo^ 

pra . 
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{>rft . Dopo- qiieftb offervazioni degne di un Fifico elat^ 
IO' e giudiziofo s il Sign.: Plache viene al punto pih 
difficile 3a fpiegar/i , cioè la formazione della conchi- 
glia. Egli ci afTIcura , dopo Malpighi, Lewenhoeic , 
e il Sig. de Regaumur , che Ja lumacea efce dei fuo 
ovo con una conchiglia beli' è formata , proporzionata 
.a quella del fuo corpicciuolo ^ e al gufcio dell' ovo ^ 
che la conteneva. Quefla (conchiglia h la bafe di un' 
altra, che va Tempre crefcpdo . La piccola conchiglia ^ 
tal quale è ufcita dell' ovc| ^ occupa tempre ti centro di 
quella, che l'animale divenuto piìi grande fi fórma , 
aggiungendo de'nuo.vi giri alla prima > e ficcome il fuo 
corpo non può aJlungar/i ^ che verfo 1' apertura , così 
folamente verfo f apertura la conchiglia ricéve. de'nuo- 
vi accrefcimenti . La materia è nel corpo dello fìelTo 
animale i ed è un liquore, offìa una colla compofla 
di glutine e di piccoli granelli pietrofi finìflìtni . Que- 
jfte materie paffano per una moltitudine di piccoliiìfìmi 
canali, e arrivSino fmo ai pori, onde la fuperBzie di^ 
quei corpo è tutta cribrata 4 Trovando tutti i pori chiufi 
fotto la fquamma volgefì ella Verfo le parti del corpo 
eh' efcono della conchiglia , e che trovanfi allo fcopet- 
to . QueQe particelle di glutine e di fabbia trafptrano 
al di fuori , s' addènfano incollandofi , ovver difeccan^ 
dofi full' orlo della conchiglia. Dapprincipio fé ne' for- 
ma una fempiice pellicola , fotto di cui fc ne addenfa 
un'alrra, e {otto di quefla una terza. Di tutti quefU 
Arati uniti in(ìem« formati una creda fomigliantiflima 
al recante della fcaglia . Quando l'animale torna a 
crefcere y. e che l'eAremità del fuo corpo non è ba« 
(levolmente veftita , continua egli k fudare , e a fab- 
bricare per lo ileffo mezzo'. Tal è la formazione fìfica 
delia conchiglia della lumaca i e le feguenti efperien- 
^e dimoftreranno la bontà di quella fpiegazione • 

Prima Efperienza . Prendete parecchie lumache , rom« 
pere leggermente qualche porzione della loro fc^uam- 
i3ìa fenza offen^ler però 1' animale ) mettetele poi fot- 
to un vetro con della terra , e dell' erbe ; v' accorge* 
fete 5 ch« la barre dei corpi loro , ch'era fenza coper* 
IO y e vedevaii per la frattura , fi coprirà prefto di fca- 
glia come tutte le altre . 

,SphgéiZfon9 , Una fpezie di fcbiuma e di sudore e(ce 
a un tratto da tutti i pori del corpo della lumaca , 

quella fchiuma fofpinta a pc«o a poco da un' alta 

eh* 
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eh' elee difotto l condotta a livello della prima , ov- 
ver dell* antica ; indurata dee formare una porziòtxe 
éì vera conchiglia . 

S^condM Sfperiama . Fate una frattura^ alla conchi* 
glia di una liunaca ; prendete una pii^cola pelle, che 
trovaff fotto il gufcio dell' ovo di polo, e introdu'ce- 
tela a beli' agio tra il corpo della Inmacca, e V eftre* 
miti 'della frattura; la picciola pelle impedirà il futco 
foi-matore di fcolar al di ^nori ^ e qaefto fufcc0 fì ad* 
denferà tra la picciola , e LI corpo deli* animale > 

Spiegkzt^n». Queila efperienz^ ci prov;^ , che la fca^ 
glia non è ella da sé, che fì rifarciica; il fucco, che' 
pt folTe tolatQ, farebbefì fparfo fopra la piccola peU 
le, e P avrebbe nafeofla i mlAira phe il buco fi fefTa 
riempito . 

T$rza efptrhnz» . Schiacciate leggermente a iinjt lu* 
macca qualche porzione di fua conchiglia , ella rifarci-!' 
ralla , ma il pezzo farà d'' ordinario ci oolpr diverfo 
dal reftante. ' 

Spiegazione . Diverfè caufe póffono Concorrere à que- 
flo effetto . La qualità degli alimenti , la buona o carw 
riva faiute dell* animale , la ineguaglianza del tempe» 
rarnento fecondo V età, le alterazioni , che pofTonQ 
arrivare ai diverfi cribri della fua pelle ,« e mille altrb 
accidenti di quefta fpezie poffon ora cambiare , ora 
ìndeboitr certe tinte, e diverfificare il tutto all' ìn-^ 
finito. 

LUNA • La Luna h un corpo opaco , e fenfibilmen-/ 
te sferico , il etri ' volume t cinquanta volte incircar 
minor di quello della Terra , ma^ la cui defintà é poc# . 
Iipprelfo- quattro volte maggiore.. Ella gira d' intorno 
ai noAro globo da Occidente in Oriente nello fpazio 
ài 27 giorni , 7 ore e 4j minuti in «n'orbita fenfibilmen- 
te circolare e realmente ellittica , prefentandoci fempro 
la flèffa faccia , ovver lo Aeffo emisfero ; quindi gli 
i^flronomi attenti a offervare queflo fenomeno non la* 
ft.iarono di conchiudere , aver ella un moto fopra il 
iuo alfe , che dee cominciare e finire col fuo moto pe- 
rrodico; e con ragione. Inflitti é impoflfibile, che un: 
Niomo percorra una circoferenza di circolo tenendo ca- 
lmantemente rivolti gli occhi verfo il centro, fenza- 
fkf nel tempo ftefso un giro fopra federo* L^ Luna 
riceve dal Sole tatto il uio lume , eh* ella riflette al- 
H Terra i e il camhitìmento delle fiie f^fi c^l prova d*' 

una 
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una manie» fenfibiliflSma .. Per convincervene , .date 
una occhiata alia figura 13 della tavola 2 del Tom I*. 
che ci fervi nella fpiegazione dell', eccUm Lutiart , 
Non e' è aflro intorno a cut gli Aflronomi abbiano 
più tra vagliato , come fppra di queito . Per incontrar 
fiien difficoltà nella lettura dell* Opere Ipro, fate rii> 
flcflione aHe offervazioni fegucnti • 

' I.* Gli Agronomi chiamano fizige i s punti C ed 
O della congiunzione e della oppofìzion^ ; feco'ndo ef^ 
fi. U -Luna e nella fi%tgé quando ella ^ nuova, o 
piena • < 

2.^ Quando la Luna va dai pìinfo di congiunzione 
C al punto di oppofizione O , le fue due Corna fot^ 
to rivolte a Oriente i per lo contrario guardano a Oc- 
cidente , quand' $Ua rimonta daUa oppofizion^ aiU 
congiunzione . . 

- 5.0 Quantunque la Luna p^rcfrra la fua orbita nel- 
lo fpazio di 27 giorni, 7 ore, e 4^ minuti y da un 
Novilunio all' altro fì contano tuttavia 29 giorni,'! 2 
ore , 44 minuti . La ragione ^ evidente : finatantoch^ 
la Luna ha percorfo il 19 Tegni del Zodiado, il Sole 
pai: ve percorrerne quafi un intero, dunque, la Luna 
|ion pub ritornar nuova , fé non dopò di aver precor^ 
ifo realmente il fegDo , che il Sole parva percorrere;. 
xnsL la Luna £on può percorrerlo quefto fegno, cbe^in 
a giorni 5 ore e i minuto} dunque fi devono contare 
ap giorni ^12 ore e 44 minuti da an Novilunio alP 
altro. Qunidi ne fiegue, che il meff Lunare periodi- 
co diAinguefi dal mele finodico; il mefe periodico non è 
che di 27 giorni , 7 ore , 4j minuti , e il v;ìt(^ fino- 
dico ^ di 25^ giorni , 12 ore , 44 minuti • 

4.0 21 moto diurno della Luna da Oriente in Occi-> 
dente «on ^ che un moto apparente ; ayendo egli. per 
caufa di moto diurno della Terra fopra il f4io iS^t da 
Occidente i» Oriènte, come fi è fpitgato 'nelP artico-t 
\o di Copernico • 

5.» Gì' Aftroiiomi chiamano Macchio Lunari ctnì 
Itioghi mi^n acquei degli altri a rifletter la luce del 
^oìe verfo di noi • Tra quelle n1ac«hie altre fon per- 
manenti, ed altre cangianti • Le prime fono proba- 
bilmente qccafionate da bofcaglie , da caverne , e forfr 
da laghi , da fiumi , e da mari . Le feconde precedono 
dall'ombra, che fpargono fopra la Luna^certe rupi , f 
certi moRtl che trovanfi fopra del fuo. emisfero illumi- 
na- 
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nato. Infatti il Sole è egli orientale rifpeito alla Lu* 
na f Le maccbie di cui parliamo faranno occidentali ; 
per lo contrario ì egli occidentale.^ quefle maccbie dì* 
verranno orientali • 

6.0 Non è ancor decifo tra gli Agronomi , fé la Lu'- 
na abbia un'atmosfera. Gli antichi non cS ne davano 
jieffuna j ma i moderni non f>enfano del tutto a quel 
modoj e il Sig. àt Mwmn in fine del fuo Trattato 
àtW aurora bortale prova benifTìmo , che niente v'èdi 
meo ^concludente , quanto le" ragioni che fi fon prodot* 
te fìpora per rifginrdar la Luna , come fpoglia di qua« 
iunque atmosfera • • 

"Nota 7.» (E quello ^ il più efTenziale dell'articolo 
prefénte ) che la Luna pefa ve^fp il noftro globo , e 
che il fuo pefo è in ragione inverfa del quadrato di 
fua diftanza dal centro della Terra ; valdire il pefo at- 
tuale della Luna ; lontana come lo è dal centro della 
Terra la diftanza di 9» mila leghe , o di feflanta rag- 
gi terreftri , \ al pefo che avrebbe , fé ne ^o{{t lontana 
Solamente la diftanza di 1500 leghe, oftìa di un fag- 
gio terrcflre , come il quadrato di z, eh' è i , %al qua-^ 
drato di n6o, eh' è ^600^ o per parlare ancora più chla" 
ramente , la Luna ha attualmente una forza centripe- 
ta verfo la Terra tremila feicento volte minore di quel" 
ia , che avrebbe , fé fofTe folamente di qualche lega 
diftante dal noftro globo * Per trovar quefto fatto, eh' 
altro noQ^ che la feconda legge dell'attrazione mu- 
tua de' corpi; ecco come il Newton ragiona. 1.0 La 
forza centripeta di un corpo che defcrive un circolo ^ 
eguale al quadrato della fua celerità divifo pel diame*- 

p del cerchio percorfo , come nói fteffi lo abbiain di* 
moftrato nell'articolo delle forze eentripetÉ . Un corpo , 
V. g. percorre con 6 gradi di celerità un circolo, eh' 
abbia 4 piedi di diametro ì La lua forza centripeta fa- 
rà efpreffa da ^6 divifo per 4, cioè farà efprefta per 
9 , perchè il quadrato di 6 è 36 , e il quoziente di ^6 
divifo per 4^9. 

2.« L' orbita Lunare quantunque^ realmente ellittica 
può confiderarfi , fenza pericolo di neffun errore confi- 
derabile, come fcnfibìlmente circolare , e per confe^ 
guenza la forza centripeta della Luna in tutti i punti 
della fua orbita è eguale al quadrato <|i fua celerità 
divifa pel diametro dell' orbita lunare . 

3.0 L'orbita lunare ha uri raggio di <?o mila leghq , 

e per 
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e per confeguenza un diametro di 180 mila leghe . 
Qùeiie 180 mila leghe ridotte in piedi vagliono 
2464^92000 • . 

4.0 E' noto, che la circonferenza del circolò è fenfi- 
bilmente tripla del Tuo diametro; fi dee danque con- 
chiudere, che l'orbita lunare i di cinquccenquaranta- 
niile l^hc . Quelle 540000 leghe ridotte in piedi va- 
gliono , 7594976000 . . • . 

5.* La Luna percorre la Tua orbita nello fpazio di 
27 giorni , 7 ore , 45 minuti ; oppure riducendo il tut- 
to in minuti, nello fpazio di J9J4} minuti» 

6.^ Poiché la Luna percorre la fua orbita intera con 
moto fenfibilmente uniforme nello fpazio di ?9J4^ mi* 
nuti , dei percorrere per -ogni minuto 187900 piedi , 
polchi moltiplicando 59545 numero dé'minuti per 187900 
piedi , il prodotto farà 759254970©/ piedi , eh' è, quan- 
to a dire il valor all' incirca dtìV orbita lunare . 

7.0 Per aver la forza centripeta dtHa Luna in un 
punto qualunque delia fua otrbita , baila prender il qua* 
dfato di fua celerità , cioè il quadrato dello fpazio per- 
corfo in un minuto ; divider quello quadrato pel dia- 
metro dell'orbita lunare, e il quoziente vi rapprefen-, 
terà la forza centripeta della Luna . 1 Newtoniani le , 
han fatte tutte quelle diverfe operazioni ; hanno mol- 
tiplicato 187900 piedi per 187900 piedi ; han divifo il . 
prodotto 55506410000 psl va/ore del dÌMinftro delP or- 
hita lunare , cioè lo han divifo per 2464992000 ; e il 
quoziente 15 piedi rapprefeatb loro ilvalore della for- 
za centripeta della Luna . Quindi han eglino conchiu- 
fo, che la Luna nel luogo dov'ella è , non ha in un . 
minuto , che una forza centripeta rapprèfentata da una 
linea di 15 piedi, e che per confeguenza abbandonata 
al fuo pefo nel luogo, dov'ella è, non percorrereb- 
be , che 15 piedi in un minuto. * 

8.0 La dimoftrazione unitamente alla efpertcnza quo- 
tidiana ci mofìra , che i corpi gravi percorrono vicino 
alla fuperfizie della Terra 15 piedi nel primo fecóndo 
di tempo, e per confeguenza 54000 piedi nel primo 
minuto , come fi è oflervato nell'articolo della gravi- 
tà de' corpi. 

9.0 Sappiamo che 54000 piedi fono .5^00 volte pili 
grandi di 14 piedi} abbiam dunque diritto. di conchi»- 
dere, che la Luna abbandonata al fuo pefo nelhiofo 
dove ritrovali , percorrerebbe in un minuto uno fpazio 
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^600 rolte minore , dì quello che fé cadefle dai c(^ri- 
torni della Terrai dunque la Luna ha artualmente 
Una forza cenrripeta vcrlo la terra jòoo vòlte mino- 
re y che noil avrebbe , fé fofie folamente didanre ai- 
quante leghe dal noflro globo s e per confeguenza l'at^ 
trazione è prècifaneate in ragione inverfa dt'i quadra- 
tigelle diflante del centro del corpo attraente. 

In tutto qi^eflo calcolo, che abbiam fatto , ® che 
hon parrà dt^icile , nt potrà fàt paura , fé non a co- 
loro» che non avranno neduna tintura di aritmetica 9 
hoi non abbiam badato all' attrazione che il Sole efer^ 
cita Copra la Luna; eppure quefl' attrazione è reale , 
§d è provato invincibilmente ^ che or ella accrefce , ed 
ora dirainuifce il gefo della Luna verfo la Terra . Tro- 
Vafielia la Luna nelle fue qqadrature ? dimoerà il 
Newtoji I che l'attrazione del Sole accrefce il foo pe« 
fo verfo la terra d' una 178 parte . Trovali pél con- 
trario la Luna nella fizigieì dimoftra il Newton che l' 
attrazione del Sole diminuifce il fuo pefo verfo la ter* 
ra di una .89 parte i Or quefto accrefcimento , e quefla 
diminuzione fucceffiva di pefo verfo la terrà e quella 5 
che il Newton rifgnarda^ come la caufa iifrcà delle ir- 
regolarità innumerabili , che offervanó gli Aflronbmi 
sei moto della Lunari L( principali fon le fe&uenfi ; 
L'orbita lunare forma coli' eclittica un angolo d'incli* 
nazione, che non è alle volte, che di 5 gradi t un 
minuto , e. che alle volte arriva fino a cinque gtadi e 
17 minuti « I due punti, dove l'orbita lunare taglia 
P eclittica , chiamane noda afcendente , ovvér le i^^t 
del drago , e nodo difcente , ovver coda del drago , 
pel nodo afcendente paffa la Luna nella parte boreaTe , 
e pel nodo difcendente paffa nella pacte meridionale . 
Quefli nodi non fotio fìffi e permanenti ; hanno un mo- 
^to periodico i valrfire, percorre i 12 fegni del zodiato 
da Oriente in Occidente nello fpazlo di ip kàni ; e 
quello chiamafi eich lunare . Finalmeme i' apogeo del- 
la Luna è ancor meno immobile dei nodi della fua or- 
bitai ora corrifponde a un punto , del Cielo, or a un 
4ltro, e gli Aftróiiomi hanno rimarcato , ch'egli P^^- 
correva ogni giorno da Occidente in Orienre ó minu- 
ti , 41 fecondp, i ters^d/e che per confegu<nza ter- 
minava il fuo mota periodico nello fpazio- di ^ stnni . 
Vedi la dimoflrazione di tutti quelli punti inteteffan* 
ai. da noi indicati nel noftro Tran^fo dj fac9 tra Cmr- 
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iéfio e Newton y Tom. i, dàlia pag. !o8, fine alla pa^i 
207 • 

LUOGO, II iuój^o ()i un corpo i il luogo, offìa Io 
fpazio> che 'occupa quefto corpo. Sartbbe utk perdei ' 
1/ tempo, il parlare in Fifica della difìinzione , che ù 
dee mettere tra il luogo efierno^ e ìì. Jtiogo interno . 
. LUPO MARINO. Trovanfi degli animali, ch^ vi- 
vono , or in aria ed or in acqua ; il lupo o il vitel- 
lo marino , di cui fiam per fare la defcrizlòne , dietrof 
4 quella, che trovai! nelle Mei|iofi« dell' Accademia ' 
Tom, ^,part, i, pa^^ i8p. ì di queila fpecie . Egli ^ un 
fenomano de'più interelTanti , che propor fi po0ano i 
un Fifico y ptoccurerem di fpiegarlo in quefto articolo 
tòlU maggiof chiarezza cHe iia po0ibile.*QueIche' di- 
retn del l^po nutrino^^ potrà frnza difficoltà applicalo, 
ad ogni . forra di animale anfibio. Nqì abbiam fceltof 
Gufilo a preferenza degli altri , perchè i Naturalifti né 
Sanno fatto l' anatomia c6ll' efattezza la più Icrupolo- 
fa • Séguiamli dirò così paffo pafTo , nelle loro ricerche 4 ^ 

Il Lupo mmrino \ ufi anioiale aduto , ardito, inri;a'* 
prendente , e avvezzo a vivere di rapina • La fua lun- 
ghezza, prendendola dai m'ufó fino alla cima de' piedi 
da dietro , è dalli 2g ai |o pollici • I due piedi d^Van*^ 
il fon guernìti d'unighte forti, a aguzze, e i due da 
di^tfo fono eftefì e uniti l' un contro l'alrro come ìt 
coda il un pefce ordinario* Là fuai coda lunga un pol- 
lice e mezzo, è inaile in tutto a quella del cervo. La 
pelle dora, e denfa è coperta di un pelo corti/nmo,c 
ruvidinìme . ZHernanlente non ha orecchio . I denti fon 
tanto nnmerofì , lunghi e aguzzi come quelli del Lu- 
po , e là fua linguai è larga , e piatta , come quella del 
vitello , ai quale ralfomiglierebbe perfettamente per 1' 
interno del cervello , fé aveflfe un po^ men di cervello • 
L^occhio ha un criitallino quali sfirico alla maniera 
ordiaaria de'pefcx. La parte piìi convefTa di quello 
criflailino \. (Uiila parte, davanti contro il folito • Tut- 
ta la coroide è vefUta i'nteriorntente di una foflanza \ 
biaaca , e molto opaca • li .nervo ottico entrai nel me^- 
zo deir occhio, e il fuo 'ingfeffo è direttamente oppo- / 
ilo al crillallino. Le reni di queilo. animale fon fatte 
all' incirca- com« ouelle del vitello terreflre * Il fùo fe^ 
gato ha 6 lobi, oue grandi difotto e da dietro,, e 4 
piccoli difopi'a e divlanti j tra il lobo grande da <K^^^ 
a U primo de' piccioli , che fojQO davanti dalla Aeila 
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parte , trorali U ve/Iica^ del fiele . Lo flomaco e lungo 
quanto un iute (lino . I polmoni fono divifi in due lo- 
bi . il cuore h rotonda e piatti) , e vi fi veggono due 
ventricoli grandiffimi , quefti due ventricoli comunica- 
cano inficme pel ifuco ovaie ^ che non fi^ chiude pome 
negli animali terreftri , qualche tempo'Tlopo la lor lia- 
fcita ; ma che lafcia circolare il fangue del ventrico- 
lo retto nel ventricolo finiftro fenza paffare per ì pol- 
moni . 

• Da 'quefta difleziotie anatomica , concludiamo, che ì) 
lupo marino dee vivere così facilmente nell'acqua, co- 
me nell' aria.. Per comprendere fenza (lento, quanto 
fia legittima quefta confeguenza . 

Notate I.* *Che negli uomini e in tutti gli animali 
cerredri , il fangue va dalla vena cava nel ventricolo 
dritto del cuore ; dal ventricolo dritto, nell^ ararla pol- 
monare ; dall'arteria polmonare nella vena polmonare ; 
e della vena polmonare nel ventricolo finiftro; . 

2. Che il petto degli uomini , come quello dì ogni 
animai terreflre , ha due moti , l'uno d' infpirazione , e 
l'altro di e fpìr azione ; nel moto A^ inf pi razione dilatafi , 
e riceve l'aria edema; nel moto di efp ir azione (x rac« 
corcia , e reftituifce l'aria edema , che avea ricevuta . 

^.* Che quando nel moto di efpirazione il petto fi 
raccorcia , i polmoni nel tempo lìefTo comprimonfi , a 
il fangue , cne aveano ricevuto dal ventricolo retto 
del cuore per 1' arteria polmonare , è obbligato a por^ 
tarfi nel ventricolo finidro per la vena polmonare . 
Quindi ne fiegue che il refpiro è afl[blutamente necef* 
farlo alla vita dell'uomo, e di qualunque animale ter- 
re dre ; poiché fenza qnedo moto alternativo d*/«/J>/ri»- 
zione^ e di ejpivnzioue il fangue non avrebbe il fuo 
moto di circolazione . Non così è del lupo marino t 
di tutti gli animali anfibj ; ficcome hann' eglino il foro 
ovale aperto, così il fangue pa (fa dal ventricolo dedro 
al ventricolo finidro del cuore ^ fenza paffare prima per 
i polmoni ; ha egli dunque il fuo moto di circo lazio* 
ne anche nel tempo, che non refpirano , e per confe- 
guenza queda forta di animali poffon vivere anche nell* 
acqua . Applichiamo quedo principio a qualche effetto 
analogo a quello che abbiamo fpiegato. 

Prima confeguenzM . I fanciulli non han bi fogno di 
refpirare in fen della madre ; il lor fangue pada dal 
ventricolo dcftro al fiaidro del cuore pel /oro iyuAle ,^ 
;. ir 
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il qu»l non fi' chiudi, fé non quilcht tempo dopo il 
lor nafcìmento. 

Seconda conftguenkét . Vuolfi egli fapcre fé un, bam- 
bino trovato morto, venne a( mondo così 'morto , op-> 
pur vivo f Mettati un pezzo del Tuo polmone neU' 
acquA, è> fi efamini s'egli va al fondo, oppur fé galeg- 
g! . Se cade al fondo , il fanciullo era morto prima di 
nafcere ; e perchè ? perchè fé il fanciullo foffe venuto 
al m©ndo in vita, avrebbe refpirato-, fé avefle refpi- 
^ato , farebbe reftata dell'aria ne' fuoi polmoni j fc fof- 
fe reflata delP aria ne' fuoi polmoni, farebbono flati 
relativamente più leggieri di un fimil volume d'acqua, 
e per confeguenza avrebbono galegglato ; dunque fe^ 
vanno al fondo fi dee conchiudere, che il bambino era 
niortb primardi nafcere ^' e fé galeggiano, il fanciullo 
è venuto, al modo «vivo. 

Terza confeguenza . Ciò che cagiona la morte degli 
anQegati^ non è l'acqua che bevono, perchè uè bevon 
pochiffima; avvien perchè non pofTono refpirarc nell' 
acqua • 

Qìiarta confeguenza . Quelli , che danno lungo tem- 
po in acqua , ftnza aver bifogno di refpirare , come 
fono i pefcatori di perle-, devono avere il forò ovale 
aperto . Tali fono le confeguenze , che la configurazio- 
ne del lupo marino dee farci dedurre . Noi avremmo 
potuto aciornar quèfio articolo con infiniti tratti di Sto- 
ria , che non isfuggirono alla maggior parte de' Natu- 
rali/li . Avremmo potuto d\x ^ per efemph ^ con Plinio, 
che fi facevano vedere in Roma dt' Lupi marini ^ che 
rifpondevano ; quando chiamavanfi , e colla voce e col 
gello falutavanx) il popolo ne' teatri; avremmo potuto 
loggiugnere con Severino , che fuvvi un lupo marino , 
il quale dava fegni di gioja , quando fi nominavano i 
Principi Cridiani , e di triftezza , quando nominavanfi 
i Maomettani, Mg tutti quelli fatti, veri o favolofi 
che fiano, non hanno vcrun rapporto al fine che ci 
/ìam propoli in queOo articolo ; nqn cercheremo però 
noi di fpiegarli fificamente . 

LUSTRO, Il luftra preflb i Roma-fti era lo fpazio 
di 5 anni • , . \^ 
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ACCHFE . Gli Agronomi hanno fdoperto delle 
macchie non folamcnt^ ne' Pianeti , ma eziandio 
nel Sole * La natura delle prime non gì' imbarazza ; 
rutti convengono , che fono- parti delia fuperfi^ie del 
pianeta men attr'a rifletter la luce j come farebbono 
mari, bofchi ec. Così fi efprime il Slgn. Abate de la 
Cdilie ne' fuoì Elementi di Afìrommid fag. 41. Infatti 
fiegue egli a dire ^ \ facile il concepire, che la Ttrra 
veduta di lontano, dee comparir coperta di macchie 
dilpofte a quei hiodo , che fon difégnate fui globo t*r- 
rcflre le parti dèi mondo ; che i mari alforbendo quafi 
tutta la luce ^ devono comparire, coifie grandi fpaz; 
ofcuri;,le piccole ilole, e i nudi fcogli , che ci fono, 
jcome punti brillanti ; i vafli continenti , come grandi 
fpazj illuminati, fparfi qua e là di luoghi ofcuri , e di 
punti più luminofi degli altri * Imperciocché le terre 
coltivare , ìnterfecate da laghi e coperte di bofchi de- 
vono riflettere poco lume ; t le terre bianche , i mon*- 
ti elevati , àridi e quafi fèmpfe coperti di nevi devono 
riflettere molta luce . Per l'altra parte , qualor fi con - 
fideri la Lunar con un buon cannocchiale di li in 15 
piedi, 'vi Ifi difHnguono di leg'giefi delle valli,- e de 
monti y il che fa giudicare con molta vèrifimiglianzx 
che i pianeti *fiai)o luoghi abitati, 6 almen* abitabili 
come fa Terra . ' 

Quanto alle macchie' del Sole, fiamo coftretti a con- 
feflare che^ non ancora fé ne comprende la natura . II 
Sig. dt HIre conghiettura nella ipotefi, ch'egli propo- 
firnell'anno lòli^, e che trovàfi nel forno 10 delle 
Meworie dell' Accademia delle ^cienze , che il Sole 
compodo di' una materia fluida e luminofa , comprenda 
nel fuo feho de' corpi di un'altra materia folida , mol- 
to rrregolarf , i quali nuotino nella foflanza ftefla di 
queir albo . 

Checché ne (!a della natura di fifTatte tiiacchie^ egli 
i certo , che ci hanno dimoflrato , che il Sole e i pia- 
neti hanno un moto di rotazione fopra il fuo ;iire . 
Quello ùd Sole fi compie in 25 giorni , e mezzo da 
Occidente in Oriente, come notoUo^nel 1611 il P^ 
S^cleirar Gefaita, quando fcoprì le macchie del Sole ^ 
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MACCHINA. Qualunque ftrumento arto a produr- 
Ve del moto chiamafi mmcchina ^ come fi è da noi offet* 
varo nella ptìma definizione della Meccanka . 

MARCO. Un pefo di 8 pncie , o di mezza libbra, 
è un marc9 . 

MARE; Il Mare ofTre a un Fifico due fenomeni 
inrerefranttfTimi , quello del fuo fiuflb e rifljjflo ,« quel- 
lo della falfedine di fue acqut . Del primo noi ne ab- 
blaA già refo conto; ci refta dir due parole del fe- 
condo i La falfedine del Mare ha orìgine dalle p^rti* 
telle di fale ^ di nitro^ eli vetriolo ^ di zolfo , e di bi- 
tume , che trovanfi mille coli' acque fue fin dai prin- 
cipio del mondo é Infatti me fcolar e infieme 6 groift di 
l'ai- marino^ 25 oticie e 2 grofli d'acqua di ciUerna , 
e 48 grani di fpirito di bitume j Voi avrete ùii* acqua 
fa lata j amara, e quafi fimile all' ^cqu^^ del Mare. Ci 
afficuran<^ i Sig; Giornalifii di Trevoux , non effipr mol- 
to difficile levar il'falc all'acqua inirina. per via di 
Aìftìilazione t La natura, dicon fjfi^ indicàvane la .ma- 
niera^ e il ^ig. Gautier Mèdico di Nantes, fu uno de' 
primi ad aceorgerfene . Fcc'egli. ritì^ffione , die V acqua 
piovana non e altro che l'acqua nuripa dilHUata dal 
Sole. Q.ucfto dotto Fifico ftudiò -dilnqut accuratamente 
la maniera , onde opera in tal circoflauza il grande 
agènte della natura, e immaginò begli equivalenti fe- 
liciffimi pei* fd/liruirtìeli a ciò, ch'era inimitabile iiel- 
la dijflillàzione naturale dell' acqua marina cangiata ^n 
pioggia 1 Mi^'egli il fuoco non dilfottp , ma difoprà 
l'acqua, vai, dire mis' egli l'acqua marina nella. ^<*c/<r- 
éita della faa macchina. perche lofle rifcaldata, e fol- 
levatai rn vapori dal moto di un tami^urro fituato $1 
difoprà dell'acqua , che nel fuo feno conteneva un 
fuoco di legna e di carbone ; e allora videfi fcorrete 
dalla chiave della ciflernà della m^icchina un acqua mi- 
glior di molto di tutte quelle delle fonti più rinomate. 
Alli 20 di Màggio 1717 il Sig. Gautier fece la fua efpcn 
jrienza nel porto di Oriente a bordo della nave da guer- 
ra il Trifone', accefe il fuoco nello fcàldatoio della fua 
macchina; e nello fpa^io di 44 ore ^bbe p piedi d' 
acqua dolce, ciofe .324 piiite . Alli 22 dellp lleffo me- 
fé, riajcccfe il fuoco nella macchina, e\ in 1,2 ore uè 
trafTe 144 pinte .* AHi 25 fu di nuovo riaccefo il fuo- 
co V ft' ebbe dell'acqua dolce y e fé tit {tee ufo per cuo- 
cere le vivande di manzo 4 e di montone: e V nno e 

^ L 2 l'ai- 



IÒ4 MAR' 

r altro furon cotti ilopo 2 ore con pochiffimo fuoco . 
Alli 17 fi pesò di quelV acqua con un pei'sL liquori, e 
fu trovata tanto lef;gera , quanto quella delle migliori 
fontanre <iel Porto di Ori«;nte . Alli zS^ù impaflò del 
pane con quell'acqua, e il pane fu ritrovato così buo- 
no, anzi un poco piìi frefco e più leggero dì quello 
che Tuoi farfi coli' acqua comune . Queft' acqua no a 
avca neffun guflo da tale , e le perfone della nave at* 
celiano con giuramento di averne bevuto per «n me- 
f e , fpeffiflìmo anche a digiuno, fenza arerne riporta- 
to neffur> dìfturbo. Aggiungeteci a tutto quefto , che 
la birrilla d'acqua, che conteneva zSzpinte, non co- 
flava , che 15 foldi e 11 dinari. Tutte qnefle part>u:o- 
Itrìtà fon tratte chiF reglftro ad proceffo verbale tenu- 
to dal Contralore di marina nel porto di Oriente . 

MAREE . Le maree comprendono il Fluffo t il ri^ 
Jtitffo del mare , di cui ;ibbiam parlato a fuoTuogo Iuii.> 
ghiflìmamente . 

MARTE. Gli Agronomi han dato U nome di Mé«r^ 
te ai primo de' tre Pianati fuperiori . Il Tuo globo fc;?- 
fibilniente sferico ^ 5 volte incirca men grolFo,. e quafi 
una volta men denfa di quello della Terra . Que(\a 
'minor denfìtà gli viene fenza dubbio dalla diftanza , ia 
cui e dal Sole . I pianeti più vicini al Sole fono an^ 
che più denfi , dice il Sig. Abate Sigorgne y che in que^ 
fta occafion^ altro non fece , chrfraslatare il Newton ► 
Tutto languirebbe in Terra , e 1' acqua vi farebbe per- 
petuamente gelata , fé fofTe fiata collocata nel fito dL 
Saturno , e fé fenza accrefcere la confiftenza di fu'e par- 
ti , foffe' (lata collocata nel fico di Mercurio, farebbe 
ogni cofa in un tal grado di cffervefcénza ,.cfae in bre- 
ve fvaporar farebbe tutti i noftri fluiili , e ucciderebbe 
in un momento tutti gli animali della noflra fpezie . 
Imperciocché il calore effcndo in ragione inverfa dei 
quadrati della diflanza , ed effendo Mercurio più d' una 
volta .più vicino al Sole di noi , la Terra alla medefi- 
ma diflanza farebbe fette volte incirca più rifcaldata , 
che non lo fia nella iksite più ardente . Or il Nivutòn. 
ha provato, che l'acqua bollente ha un calorcfjette vol- 
te maggiore di quello della State; bifogna dunque , 
perchè Mercurio non fia efpoflo a quéflo inconvenien-y 
te , eh* egli fia più denfo d' affai defla noflra Terra ^ 
bifopna inoltre» che i pianeti fuperiori fiano meno den- 
^ del nofìro > j)erchi tatto non Unguifta fui globo! lo^- 
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to . Marte , ficcome gli altri pianeti, anch' egli ha due 
moti , 1* uno di rotazione fopra il Tuo aiffe , che fi fa 
da Ocaidenteia Oriente in 24 ore, ^o n3Ìnuti;,e V 
altro periodico ) che (ì compie in due anni in circa , e 
quello pure da Occidente in Oriente , o per parlare pÌLi> 
e/attamente nello fpazio di i anno ^11 giorni, 21 ore : 
egli percorre, un'orbita ellittica y la cui inclinazione , 
all' eclittita i di i grado , ^o minuti, 4$ fecondi, e 
il moto anntio de' fuoi nodi da Occidente in Oriente 
t ài ^4 fecondi e j2 terzi . Le nuove oflervazioni col- 
locano queflo pianeta nella fua maggior diflanza dal 
Sole a 52 millioni di Leghe incirca, e nella .fua mi- 
nor dlflanza 44 millioni incirca ; in guifa che. la dif* 
ferenza che v' e tra. la maggiore a la minor diftanza 
di Marte dal Sole ì al pili d'otto millioni di leghe • 
Non così h, qualor fi tratti di paragonare la maggio- 
re o la minor dirtanza di Marie dalla Terra ; Marte 
perigeo f è fette Tolte incirca più vicino alla terra di 
Marte apogeo ^ quindi lo veggiam noi in certi tempi 
grofliflìmo e chiariflìmo , e in altri piccolifTìmo e po- 
chiflìmo luminofò . Confultate 1' articolo di Copernico > 
tt vedrete alcune altre particolarità intorno allo fteffo 
pianeta. Noi diremo, parlando della parallaffì degli 
afìri, come il Sig. Abate de la CuilleiLdi giunto a co- 
nofcere il valore dell' angolo mp M, Tig, 4. Tav. i. 
e come la cognizione dì quefV angolo lo ha condotto 
a dei^erminare la parallaffì ,orizzontaIe di Marte . 

MASSA* Il pefo, ia^màffa , e la quantità di mate- 
ria di un corpo , fìgnifìcàno lo Aeffo in Fifica . 

MATERIALISMO. Siftema empio e ftràvàgante , 
nel quale foftienfi che tutto- tiò , eh' ^fifte ^ materia , 
e che per confeguenza V anima è corpo, un aduna- 
mento di parti. Di queila abbominevole. dottrina noi 
fiam debitori ad Epicuro. Lugrezio fuo fedele dìfcepo- 
lo ci aCfìcura ; che tutti gli atomi hanno la. ledisi na- 
tura; che fori. tutti egualmente principi de' Corpi, in - 
capaci* di penfare , e di operare. Ma egli foggiugne \ 
che qualor avvenga che il cafo unifca infieme certi 
atomi in un ccrtb ordine , producono *un' anima . Il 
poeta non dice precifameiita quali fiano , né qual fia 
quell'ordine, folime'nte egli crede in generale , che 
dalla quinteffenza del fangue , dall'aria, e del fuoco 
alfottigliaro ) può rifultare un Effer capace di penfa- 
re ,- quantunque corporeo ; e che ^ueft' ElTera perìfce 
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finalmente per la dlfunione d^gli elementi, ond*^: cow* 
pollo r. a^einbrameino . Dalla potenza paffa egli prefta 
all'atto, ed ecco com« egli prova, che non c'èdiflin- 
zionc tra l' anima e il-corpo. Le due parti- di noi lìefTì 
dì e^ egli ^ fono unire con sì intirxii nodi , ch'è impoiT"i- 
bile di non confonderne la natura . L' anima non co- 
noice nulla, che pel minillero de'fenfi ; fé da una feb- 
bre ardente fono" alterati , fé dal fonno fono foniti , 
lo fpirito fi turba , e va errando cortfufamepte d' og- 
getto in oggeto. CrefcQ col corpo .* informe, e brut- 
to negli anni della infanzia, fi fviluppa per gradi in- 
fenfibili. La fua gioventù ha U leggiadria e durazio* 
ne del fiore ^ e fé qualche frutto produce in una età 
più matura , trappoco la vecchiezza lo indebjQilifce , lo 
gela, ne ammorza i languidi avanzi . Quanti \uomint' 
iiafcono privi di ragione , o la perdono per accidente / 
^Eglino ne fon privi, perchè le parti del lor cervello 
non haono avuto dapprincipio un certo ordir.e , o per- 
chè hanno poi ceffate di averlo. Quanti altri fon de- 
gradati a feguo di diventar fìmili a beftie ferocri* Il 
moffo di un cine furiofo infetta la m'affa del fangue, 
e fa fcorrerc nelle vene un crudele veleno, tantd ba- 
fia per imbefHalire , un uomo : che differenza vuol farfi 
allora tra queft' uomo e il cane, che lo. ha. ferito ? 
Son due animali tormentati da. una cieca frenefia ; tut- 
ti e due hanno Io fteffo furore di mordere ; la loro; 
rabbia e eguale; i lor tra (porti fono gli flcflì > 

Queft' è certamente il più grande argomento, che 
poffano predurre i materialifli per provare l'indiflin-: 
«ione dell'anima e del corpo. Eglino non diranno , 
che il Sig. Cardinale di Poiignac l'abbia' ìndeòoliro , 
e che 1- incomparabile Traduttore dell' Antilucfczio lo, 
abb}a efpoflo in maniera da non far a prima villa im- 
prefTione fullo fpirito del Lettore . Ma quanto è de- 
bole , guanto puerile quefla obbiezione , efa.minandola 
davvicino! Qual giudizio formerefte voi. del ragiona- 
mento feguente ? Il mufico dipende tanto dalla fua li* 
ra , che fenza di cffa non può far fentir neflun fuono; ^ 
cada ella e fi f^ez2>; fiano troppo allentate, o trop- ■ 
pò tefe le corde , non fiano montate fui tuono , le ne 
manchi una fola ; infomma fia pieno P intorno di cor- 
pi flranieri, che lo rendono men fonoro ; il mufico 
ad onta di tutta la fua fcicnza , non può cavar neflun . 
(uono, non ne trae che de'viziofi. Dunque Iq ftru-». 

men- 
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marito e 11 fonatore fono la iìefCa, cofa . Queflo razio- 
cinio e pur miferaUile ; ma quello jde' materiallfti Io i 
egli forre meno ? Che al(ro prova egli fé non che i* 
uoin^o produce dell' lizioqi , nelle quali Io fpirito e il 
corpo ci han parte unitamente ; quello come cauf^ fid* 
ca ed efficiente j quedo cdifie puro flcumento e pur^ 
condizione • I ma^^rialidi ppdono ben illuder feflein ; 
non potranno mai guflare vfna fomigliante rifpoda • 
Quindi dfbbonfì paragonare a' giuocatoii di bicchieri 
i quali feduttori fenza effér fedotti ; fi prendon giuoco 
^ella feinpliqirà dei loro ftupidi ammiratori • 

Ciò, che ci dee render (ofpetta la fincerità de' Fi- 
fici mjjtejialifti 5 fono le forprendenti contraddizioni , 
pelle , quali noi li^ veggiamo cadere . Come Filici 
follengouo, che ogni materia, effenzialmente indifite- 
lenre ai diverfi ftati ; ne' quali può trovarfi , è afToIu- 
tamente incapace di paffarda fefleOa danno flato all' 
^Itro :.CQme materìalilli , avanzano che quefla materia 
bà. un tal grado di attività, che può produrre delle 
idee, de' giudi 55 i , de' raziocini ec, . 

Come Fifici , riconc^fconp la eftenfione e la divifibi- 
lità per proprietà della materia^ qome Materialidi am- 
mettono una materia ineftefa e indivifibile ^ poiché una 
inodificazione ineftefa, e indivifibile , qual h il penlìe- 
ro, fuppone che il fogge tto fia privo di eftenfione , e 
femplicc per natura , . 

Come Fifici , dicono «flervi delle denominazioni,, 
^he. con vengono a tutte le m;|terie j queft« denomina- 
zioni fono , effer Jwgo , largo , profondo , capace di fign-- 
ra ^ di C9lqre ec. Come Mare^:iaiifH , eccettuano da 
quella regola generale Qgni materia., che penfa ; in- 
fatti n^flqq d'elfi non ha . avuto ancora ardimento 
di' diIx^a^da.^p quanti piedi folle aUa l'anima fua, fé 
4 o 5 i fé . folTe quadrata o triangolare , roffà o bian- 
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Come Fifici , cpnvcngono^ che ogni effetto dee aver 
qualche relazione, qualche raifomiglianza colla fua 
caufarcome f^atcriaUfli , farebtHi.no. «joI^o imbaraz- 
zati di a.negnarci il rapporto , che v'è tra 'un pende- 
rò, un defiderio, un dufebio , e una materia fottilif- 
fima moda nella tale , e nella tal maniera.- 

Come Fifici fono obbiigati di ammettere delle cau/e 
feconde * altre delle quali fon libere^ ed altre prive 
di liberta ,* corn^ Materialifti , devono riiguardare ogni^ 
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càuia feconda, comt materiale, e in confegu'en'ìa', cà- 
jtie foggetta ad una indirpenfabile iteceffìrà . 

Come Fifici , devono attorniare , che U cafo è una 
ciufa cieca, immagintrii , chimerica, iricipace di pro- 
durre ntffTuiìo effetto, che fuppongà deirordine , e del- 
la fapienza ; come Materialifti fi Tcntono anche trop- 
po fpeffo attribuire al cafo. la unione , e la difunionc 
degli atomi, de' quali complongono T anima delPuomo^» 
Come Fifici hanno fotto gli acch; le pròve pib fen- 
fibili , e più convincenti della efiftenza di un Ente On- 
nipotente , la cui fapienza è infinita regger e governjT 
r Uiriverfo : come Materialifti negano fpeffìffimo la efi- 
flenza dell'Ente fupremó, o non ammettono che un 
Dio fenza proVvidenzi , creatóre di: un mondo, Ji cut 
ne lafcia egli ài cafo il governo. ^ 

Finalmente come Fifici fono Deifti ; ctfTné miteria- 
lifti devono eflcr tenuti in conto di veri Atei. Quan- 
te altre contraddizioni non ci fomminiftrerebbono i ma- 
\teriaU(ì:i, fé ToleiTìmo' richiamar al confronto i lor 
principi con quelli delia Metafifica: e della Morale ? 
Leggete per convincervene la Iftruzione veramente Pa- 
florale, che pubblicò nel 176^ fopra i fonti della in- 
credulità del fecoi noftro Monfignor Vefcovo di Lode- 
ve Gianfelice Enrico de Fumel . Noi abbiam* rilevata 
negli articoH Dio e ¥i.hf(^fiéi , con qual e/ito quello il* 
luQre Prelato fece la guerra ai pretefi Filofofr de' no- 
•ftri giorni . 

Avvi un Marerialifmo , To f , ciré fembra a prima 
vifta men rivoltante di quello, che abbiam e fpolìo fot- 
to gli occhi del Lettore, queft'è il materialHmò di Lo- 
cke . Quefto Autore pretende, poterfi dare, che T ani- 
ma fia fpirito , ma non efTer ficuro poi che lo /ìa ; e che 
non e dimoftrato , chela materia fia incapace dipenfare. 
Quefto material ifmo , pericolofo forfè al pari del 
primo , ^ fondato fopra il feguente raziocinio. La ma- 
tèria , dict Lo$he mi capo della eflsnfione delie cogm- 
zionì umane ^ non ci e nota perfettamente , dunque non 
poflfiaino fìffar f limiti di fua capacità s donque'non pof- 
fiam decidere ciò eh' ella poffa o nqn poffa a^quirtare . 
Ma e egli quefto ragionare, nfpoade il Cardinal Po^ 
Ugnaci E che ? die'' egli ^ il Fifico non ha fcoperro an- 
cora tutte le proprietà della calamita ^ dunque non po- 
trà dire , che la calamita non ^ un animale dunque 
non potrà egli affermare i che non per amore attrag- 
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gif ìsVit 11 ferro? Il Geometro non cohofcè tutte té 
proprietà del circolo) dunque non può egli avanzare , 
che il circolo non, può efìer un triangolo Belle confe* 
guenze ra.rcbbon quelle . Lo accordo , che non abbia- 
mo una cognizione perfetta della natura della vinate- 
ria ? ma conofciamo in cffa certe proprietà , eh' efciu- 
dono del pari la facoltà di produrre qh penfiero , quan- 
to la natura del circolo efclude in natura del triango- 
golo . Quefle proprietà fono ladivifìbilità, la eden (io- 
ne , la figura, ma foprattutto l'inerzia e la inattività 
della materia. 

Noi crediamo dì dovet dar finer a' qaefto importan- 
te articolo coU'efortare i Materialifli a legger atten^. 
tamtate^ V optra di. Loch fopra P intiUetto amiano ^ al- 
la quale fanno encomi sì efiatici . Ci troveranno ciò , 
che non vi cercavano, voglio dire , che T anima lo- 
ro, anche fuppofla materia, farà confervata eterna- 
mente dall'Ente fupremo ^ affinchè riceva dopo quefla 
vita la ricompenfa dovuta alle (\x% buone opere , o il 
gaftigo che meriteraano i fuoi delitti . Ecco infatti co- 
nte parla quei Filofofe: nel capo che abbiamo indica- 
to . ^^ Egh ^ evidente , che quegli che ha cominciato 
,, a farci qui fufTiftexc come Enti fcnftbili e inteUigcn- 
„ ti , e che ci ha confervato parecchi anni in quello 
„ Itafo può e vuoici far godere altres) di un Éimile (ia- 
3, to di fenfibilità nell' alno mando r e rendcrvici ca- 
)> paci di ricevere \2l retribuzione, ch'egli ha dedina- 
,^ ta agli uomini, fecondo che fi faranno diportati in 
^, qiiefta vita . '' Imparino dunoue una volta i pretefi 
Filofofì de' nofiri giorni , che il lor dottifHmo Locke 
reputa itravagante l' abbominevole fiflema di coloro 
che volefftro perfuaderiì ^ che 1' anima loro di fua na- 
tura mortale debba perir un giorno col corpo > affer- 
mando egli che il contrario r evidente • 

MATERIA. La matèria è una. foftanza naturalmen- 
te impenetrabile, capace di divifione , di figura, di 
moto, di ripofo , in una parola naturalmente efiefa , 
valdire naturalmente lunga > larga , e profonda . Sareb- 
be tempo perduto il quiitionare , fé T Onnipotente pof- 
fa- fpogliar la materia della eilenfione ; una materia pri- 
• va di eflenfione non farebbe più oggetto della Fifica . 
MATERIA SOTTILE CARTESIANA. Vedetene 
la defcrizione all' artìcolo d©' Vortici femfUci e C9m- 
pofii , 
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MATERIA SOTTILE NEWTONIANA. Chiun^ 
l|ue h« letto l'Opere di Weiì^tan e foprattutto ìst ^i 
quedione dà lui propofla fui fine della (un Ottica ^ cari' 
verrà fenz* flento , che quel grand'uomo non ha efclu- 
fo dagli fpaz) celefti una materia infinitamente fciolra 
eh' et chiama Etere. Quefto Etere divetCo d'affai da.ila 
materia fotti le Cajtefiana npn ha nedun moto da Oc- 
cidente in Oriente; non ha veruna denfità fenfibile ,. 
effendo più di fecento milioni di volte meno denfo dell*- 
acqua; quindi , quantunque grave, non oppone a* pia*. 
neti e alle comete , che lo attraverfano r una tal refi- 
j[len.za , che poifa fconcertare fenfibiimente il lar moto 
periodico . Di quefto «te re Newtoniana noi ci fervia- 
mo, per ifpiegare infiniti fenomenti terreftri fificanien- 
te . Qontuttociò affinchè alcun non fi avvifi, che noi 
facciam parlare il Newton a nodro capriccio , noi fiam 
per riferire fedelmente il principio della quellione- 22. 
( An. non pianeta Cb* cometa & craffa corpora. omnié^ 
moveòfifttur multo libetius , multoque es's mìnus tefifietur 
in hot athereo medio , quam in ulio fluidq , quod fpa^ 
tium omne penitus ^ nuilifque interjeEììs mestìius , toturm 
eompieat , quodque proinde multo defiuT fitis quam ar^ 
gentum vivum aut aurum ? C^ refiflentia hnjKS mediì 
Annon. adeo exigus effe poteri t , ut inflar nihili reputetur ? 
Sxempli gratta , fi atherem hunc ( id enim et nomen quid-t 
ni imponam ) exiftimemus 700000 : parti bus., magis^ eia* 
fiicum effe , quam asrem nefìrum ; atque etiam ampUus 
^00900' parti bus magis rarum ; jam ejus vtfìflsntia am^ 
plitis 600000000 partibus minor foret quam aquic , Tarn, 
exigua autem re fidenti a per decem milita aa^orum vix 
plahetarum mot'ibus variationem ullam inducerèt , quic 
feri fu perei pi poffet . Quod fi quii iilud hi e iquerat , ^ai 
fieri poffit ut medium aliquod tam fit valde rarum'y^en-- 
dat is velim , quomodo aer nofter in athmofpheta fttpe-^ 
ri ori ratior effe queat , quam aurum , amplius eentits 
millifs mi l leni f partibus , Val dire (forfè che non fi 
vedranno i pianeti, le cometa, e gli altri corpi foli- 
di muoverli più facilmente, e con molto minor r«fi- 
ilenza in quefto fpazio d'etere, ^i quello che in o^nf 
altro fluido , che non ammetteffe nenuri voto , e quin- 
di foflfe molto pi^ denfo dell'argento vivo o dell'oro? 
N^ quefto- bafta . Fprfe che la refiftenza , che opporrà 
quefto^ mezzo, .non. potrà effer sì piccola da computarli 
per nulla; ^uafi pet nulla .' Infatti fi coscepifca que- 
llo 
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flo $tere (giacche chi ci vieta di dilaniarlo con un' 
tal nome ì) come fett^.cento mila voi re più eiaftico , 
e (cnectiììo mila volte più raro dsll* aria , eh* rcfpi- 
riamo; in tal cafo la refiltenza ^ch' eglt opJ>orrà a'cor-* 
pi {oVìdì y che \o attrav^rfcranno , ^arà piti di feicento 
miilioni di y.oJte minore di quella dell' acqua • Or una 
refifrenza t^nto infenfibile appena nel periodo di die^i*^ 
mil' ^nni. porrebbe sragionare il menomo fconcerto fen« 
fiblle nel mòto de' pianeti. Ma forfè rìpigUerà alcuno-, 
come può darfi , che un mezz(^ abbia una rarezza tan- 
to incomprenfibile (jccome quefla ì noi comprendo qem- 
Xf^n .io i ma comprcnd' egli poi come T aria della fu- 
prenna r-cgione dell'atmosfera terreftre ila più di cemq^ 
milioni di volte più rara dclP òro ? ") 

Notifi i.o che il Newton ebbe ragion di affermare , 
che un etere fettecento mila volte più raro dell'aria 
che noi rerpiriamo, opporrebbe a' corpi folidi , che Io 
?ittraverfaflero , una refiftenza più di feicento milioni» 
di volte minar di quella dell' acqi^a; e perchè ? perchè 
Tarla, che refpiri^mo, ^ almeno 870. volte più rara 
dell' acqua j dunque quefto etere farebbe più di feicen- 
to milioni di volte più raro dell' acqua . Infatti mol- 
tiplicate 700000 per 870 , e avrete per prodotto 60$^ ^' 
000 , 000 . • ^ 

Notifi 2.0 che il Newton fupppne il fuo ettre non fo- 
lamente fettecento mila volte più raro , ma inoltre 
fettecento mila volte più eladico dell'aria, che refpi- 
riamo. Qaeda prodigiofa elaflicitj gli ferve per render 
ragione d' infiniti fenomeni , la cu^ cagion fifiCa qot^ 
è sì agevole a prima vifta di ritrovare . 

MAXIMA e MINIMA . I Geometri dan quefto no-» 
me al metodo chfe infegna a trovare qual fi^ flato fi- 
valore idi una quantità variabile Gno a un certo puti- 
to , quando quefla quantità è fiata net fuo maggior ac- 
crefcimento ) e nella fua Maggior dimiiiuzione • Quin» 
_di cercar qual fi^ flato il valore di quefla quantità , 
quando fu ella più grande , egli è un cercare H fuo 
maximum ; e cercar il minjmHmj vuol dir cercar il va- 
lore della fleffa quantità , quando fu ella più piccola « 
Il metodo d^ maximis & mimmi t.^ fuppone non pur 
la cognizione delle fezioni coniche , ma quella in^ ol- 
tre del talcolo ifìfinirefimale . Noi dunque* fupponghia- 
mo , che quelli, che vorranno tenerci dietro in queflo 
articolo, avranno l^tto attentamente in queflo Pi«io-: 
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nario gli articoli , che cominciano dalle parole Sf^tl^ni 
ciniche , e Calcoh , 

Cercbifi, per efempìo ^ qual fia la madlma ordinata 
al grand' afle di una elìfli qualunque; (ì rifponderà ef- 
fcr quefla la metà del piccol afTe ; e per dimoflrarlo 
fi nominerà il grand' affé di una ^liflì qualunque '2« ; 
il piccol affé ib\ un' ordinata- qualunque y^ un' afciffa 
qualunque corri fpondente x . Ciò fuppofto , ecco com' 
io la difcorro . . 

i.o Nei punto in cui l'ordinata yt diventata la maf- 
fima , il fuo àccrcfcimento è diventato/nullo , ovver o, 
e la fua differenziale ày ^ in quefto punto =: o. 

2.« L* equazione agli affi della* eliffi è aayy 3 z^hbx 
— « bbxx . 

^.* Qu^da equazione differenziata djventa ZMMydy 
rz zabbdx ,--• zbbxdx . 

4.» Siccome l'ordinata che fi cerca è fuppofta arriva- 
ta al fuo maximum , così avrà ella in quello punto la 
fua differenziale dy zz •; dunque xamydy zn laayXdy 
- ^aayX 3: o. j dunque la equazione del numero ^ di- 
venta labbdx -^*zabbdx ':z: o^ 5 dunque zabidx::: ibbxdx, 

5.0 Dividiamo queil' ultima equazione per ibbéi^ , fi 
avrà il z: ir ; dunque quando « r: ii, allora i' ordina- 
ta j^ ^ arrivata ai Tuo maximum • 

6.* a rapprefenta la metà del grand'affe di una elifll 
qualunque , e x un' afciffa qualunque ; dunque quando 
r ordinata ha per afciffa corrifpòndeatc la metà del 
grand' affa, allora è arrivata al fuo maximum. Ma la 
rnetà del piccol affé h una ordinata, che ha per alci'f. 
fa corrifpondente la metà del grand' affé ì dunque \& 
metà del piccol affé è la maffima ordinata al principal 
affé deli\eliflì . Si potrà 'coiifultare la fezione ^'. del 
Trattato degl' Infinitamente piccoli del Signor Marche- 
fe de V Hopi fai ^' dove 'quella materia è trattata diffu- 
.fam«nte y vi fi vedrà , che la regola generale , che fool 
darfi comunemente per trovar il maximum , o il mi- 
nimum di una quantità variabile , non \ fuificiente in 
tutti i cafi . Quella regola generale può cfprimerfi in 
quelli termini . 

Nel punto ^ dove la quantità è diventata maxima , il 
fuo accrefcimento è diventato nullo , # nel punto dov"" el- 
la è diventata minima^ il fuo decrefciment» è pur di^ 
ventato nullo , Donde nt fiegue , che avendo dijferenzia* 
t9 Inequazione , ch^efprime la quantità di cui fi tratta ^- o 
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che conviene mIU curvn propojìa , kifogna far :=: o /ji 
differenziale della variabile ,. che va crtrfcendo ; ovver de^ • 
CTf^fcendo , e poi trefcende ; e la equazione differenziatm 
potendo effer ridotta in tal modo a termini finiti efpri- 
meri ella W maximtmt o il minimum che fi cerca . 

MECCANICA» La Meccanica, odiala fcieuza del 

moto , divide fi in meccanica generale ,^e meccanica par- - 

vpcojare . La prima dopo aver dimoflrato le leggi gè- 

herali del moto , e le leggi che collantemente fi of- 

feVvano nelT uno de corpi elaftici e non elaftici , c'in* 

feg na quando avvenga che un corp9 muòVafì in linea 

diagonale, in linear curva, in linea cfrcolare, in lin^a 

ellittica ec. Noi quefla prima parte T abbiam trattata 

diffufamente negli articoli del MotOy {della Durezza , 

e cbella Elajìicità , La meccanica -partiilolàre , ovver la 

fcienza dtlle macchine e' infogna a meflter in equifibrio 

de' pefi e delle potenze ineguali. Per renderci intel- 

ligibiii in una queftione sì dilettevoUU intereffante » 

llccom' è que{ìa,noi premetteremo akuèe definizioni .; 

pofcta (labiliremo un principio generale ; finalmente da 

quefto principio ne trarremitlo parecchi corollari , che 

conterranno la fpiegazione delle macchine, che tutto 

giorno abbia in fotto gli occhj . 

Prima definizione , Una macchina e uno ftrumento al- 
to a produrre del moto . in (|gni macchina , v. g. nel- 
la Leva PCM, Fig, 5 , 6,67, Tav. i. , fi diihnguo*- 
no tre cofe , la potenza M, il pefo P, e il centro del 
moto C. Sotto il nome di/?oftf«;5:^.comprenderri tutto cit>, 
che può foftenere, o muoverciUn pelo applicato aduna 
rnacchina ; quindi il piccini pefo M è riguardato in que- 
Aa occafìone , come una vera potenza . Si dà il nome 
di p'efo a rutto ciò , che refifte ad una potenza applica- 
tisrad una macchina . Finalmente chiamali centro del mo- 
to quel punto fiffo intorno a cui la macchina s' aggira, 
o tende a muoverfì • 

Seconda definizione . Si diftinguono in meccanica tre for- 
te di leve, della prima, della feconda, e della terza \ 
fpezie . La leva della prima fpezie rapprefentata dalla 
Fig. 8. Tav. I. ha il Aio punto diTo C tra la potenza 
M e il pefo P. La leva della feconda fpezie rapprefen- 
tata dalla Fig. 6. della Tav, 1, ha il fuo pefo P tra 
il punto fifTo C, e la* potenza M. Finalmente la leva 
della terza fpezie rapprefeatatadaila F/^g^ 7. T^v. i. ha 
la potenza M cdlacata tra il pefo P , e il punto fiHb C. 

• Ter^ 
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• Terza definizione. La linea di direzione dì u-ia po- 
tenza appHcaca ad una macchina, è una linea retta' fe^ 
coado la quale queila potenza foRiene il pefó , e lo mer<^ 
te in moto» Là linea di direzione di un pelb applica- 
to ad una macchina è la iin^a tetta fecondo la quale 
quel pefo li muove, o tende a muoverH ; La linea rn 
J/I, per ffempiéy è la linea di direzione della potenza 
M applicata perpendicolarmente alla leva ^Qm , JFìg, 
8. lav, I. la linea »f N ^ la linea di direzione della 
iVeffa potenza applicata .obliquamente alla mededma 
leva s finalmente I4 linea PP , ia linea di direzione del 
pefo P. . • 

Quarta dt&nizione , La didanza di una potenza odi' 
tin pefo dal punto d' appoggio di una leva qualunque 
^ fempre efpreifa dalla perpeiidicolare tratta da ^nel 
punto d' appoggio fopra la linea di direzione d&Ila po- 
tenza^ o «lei pefo é Quindi la linea Qm perpéndicola- 
tt fopra la Haéa di ditezione fn ^ ; indica quanto Li 
potenza M è difiante dal punto d' appoggio C ; la li- 
tica C P perpendicolare fopra la linea di direzione PP, 
indica li dillanza del pefd P dal punto d' appoggiò C., 
finalmente la linea CO perpenoicolare fopra U lìnea 
di direzione OmN, efprime la diftanza delia potenzi 
N dal punto C 

^ Quindi ne fiegqe , c\^ una potenza, la cui linea di 
direzione è perpendicolare alla macchina, è pili dilla n* 
te dal punto d' appoggio di quella , la cui linea di di- 
rezione è obliqua alla macchina .' Infatti fé io appli- 
co la mano al punto M ^ farò lontano c^al punto d' 
appoggio C la diflanza Cm ; fé io l'applico al punto 
d'appogf^io C la diflanza CO ; or C O oppo/lo all'an- 
golo acuto m ^ minor di C m oppóllo all' angolo O i 
come il è dimoflrato all' articolo Gsometrla \ dunque fé 
io applico la qiano al punto M, io farò piìi lontano 
dal punto di appoggio C^ che fé io P applico al puli- 
to N , e per cortfeguenza una potenla , la cui linea di 
direzione -è perpendicolare alla macchina, è più lonta- 
na dal punto d'appoggio, di quella la ciù linea di^di^ 
lezione è obliqua alU medefìma macchina . 

Quinta definizione , La dillanza dal pOnto d* appog- 
gio efprime la celerità , e per confeguenza il p«fo M , 
Jigi 5. Tav. 14 avrà più celerità dal ^tio V ; eccone 
fa prova. La leva PCM non può muoverfi fopfa il 
fuo punto d' appoggio C, fe'nza che il pefo M percor- 
ra ii 
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il il grand' irco MN, nel tempo" iìefTo , che il pef^d 
P percorrerà il picQol, arco. PS; dunque il pefo M hii 
Ipiù telerità jdel pefo P . ' 

r- , . . _ ^ .^^ . • , _ . 

Pr/nciph (ìenermU di Nftccanic^ .. j . 

Due pefi applicati a una leva faranno in equilibrio ^ 
quando le loro ma (fé faranno in ra||ione inverfa deiU 
loro diftanze dal punto d* appoj^lgio . » 
. Spiegazi^iìc . Io fuppongo j che d applichi. alla lev* 
* PCM ,Tig. j. Tav. X. il pefo P di 4. libbre , e il 
pefo M di due libbre ; fuppongo inoltre , che il pefo 
P fia collocato alla diflanza di ± piedi ì e il. pefo M 
di quatfto piedi dal punto d' appòggio C ; <glì \ evi'' 
' dente ) che quefli due pefi avranno le loro naa^e id 
ragione inverfa delle didanze loro dal puntò di apfog- 
gio , vai due è cofa evidente, che la mafTa del pef0 
P fupererà di tanto la mafla del ptfi) J6J , qtì.ani.to ìé 
diftanza del pefo M <lai punto d'apppggio C farà toag- 
giorc della diflanza del pefo P dallo fteflb. punto d'ap-* 
poggio ; dico che queili due pefi faranno in equilibrio * 
Dimojìrazione ^ Il pefo P na 4 di maffa e z di cele- 
rità ; dunque, egli ha 8 di forza , fecondo il principio , 
che abbiamo ftabilico nell'artìcolo delle /<?;*5:«'.,* pari- 
menti il pefo M ha 2 di mafia, e 4 di celerità;, dun- 
que fecondo lo Rtfì'ó principio egli hjt Sdì forza; dun- 
que quedl due pefi hanno forza eguali ; dunque fono 
nece£rariai:p.ente in equilibrio.* ma quefli due pefi hin- 
no lei loro maffe in ragione invérfa àdle loto difian;ser 
dal ponto d'appoggio C;. dunque due più àppiicati a 
una leva faranno in equilibrio > quitndo le loro ijiafTe 
' faranno in ragione inverfa delle Jorp. diflan:^e dal pun- 
to d' appoggio * 

Sarebbe lo ftefTo non pur di due potenze » ma^di ùn^ 
potenza , e di un pefo applicato ad una leva . Tal ^ 
il principio generale della Meccanica , il quale ci fef ^ 
r v'irà per rifolveie i fegùenti problemi* Ne trarrj&m.poi 
un gran numero di Cqrollarj, che vi mette r^àn no fot- 
to gli ocGhj lo fpettacólo più interefTante ^ Noi. ;3o;f 
abbiam creduto n^ceffajrio di far incider le macchine 
delle quali noi fi^uì py; parlare, perche parleremo Co- 
làmecte di quelle che tutti hanno avuto mille volte 
occtfion di vedete* 
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PROBLEMA L 

In una Uva della prima fpezie conofcendo la diftan-^ 
za degli eftremi della leva dal punto d'appoggio, e la 
niaffa di un pefo applicato a uno di quefti ertremi , 
trovar un fecondo pefo che Ila in equilibrio colorirne. 

Spiegazione . Sìa data la leva PGM, Fig, y. Tav. 
I. e Tuppongafi che P C abbia 2 piedi , e C M 4 pie-. 
di di lunghezza ; Tuppongafi inoltre che il pefo P fia 
di 200 libbre , fì dimanda qual pefo-fi dovrà mettere 
ali* eftremità M , perch' egli fia in equilibrio col pefo P. 

Rifclnzione . Fate la proporzione feguente ; la di- 
flanza CM: alla diftanza C P .* : i^ pefo P: al pefo 
che voi cercate ; cioè 4 : 2 : :: 200 ; a un qu^to ter- 
mine, eh' efprimerà la malfa del pefo che voi cerc^^te , 
« lo troverete moltiplicando 100 per 2 , e divideado- 
ne il prodotta 400 per 4; dunque nella ipotefì prefen* 
te un pefo di 100 libbre meffo all' eftre0iità M, farà 
in equilibrio con un pefo di libbre 200 mcffc a/Pe/lre» 
mità P della ieva PCM. 

DimoflrMzione . Due pefì applicati ad una leva fona 
in equilibrio , quando le loro maffe fono in ragione 
inverfa delle loro diflanze dal punto d'appoggio^ ma 
un pefo di 200 libbre collocato 2 piedi , e un pefo di 
100 collocato 4 piedi dlilante dal punto d'appoggio 
hanno le loro maffe in ragioae inverfa delle loro di- 
flanze dal punto d'appoggio; dunque quefli due ped 
^devono efTer in equilibrio; dunque il Problema propo» 
fio è flato ben riloluto . 

La foluzione farebbe fiata la AefTa , di qualunque 
fpezie fofTc fiata la leva. 

FROBLEMA IL^ 

ponofcendo la lunghezza di una leva, e i due pcfi » 
che £\ vogliono mettere in equilibrio , deter^uinare dov* 
eflèr deve, il fao ptinto d' appoggio . 

Spiegazt^ne. Sia data la leva PCM , Fig. 5. Tav. u 
lunga 12 piedi, e i due pefi M e P l'uno di 100 ; 1' 
altro di 500 libbre , fi dimanda dove (ara il fuo pun- 
to d'appoggio, nella fuppofizione , che i due ptfi M 
e P (iano applicati a qucfta^leva, e fiano in equi- 
librio • 

RiMuzione. Fate la proporzione feguente; la foma 
delli due pefi M e P ; alla lunghezza della K-va PCM -, : 

un de^ 
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mn cl«^due pefi^^I quarto termine, che cercate; cìót^ 
400: 12.- :_i0o: a ud quarto termine , ch'-efprimerà 
la di/tanza del pefo di ^00 iibbre da( punto d'appog- 
gio. Per trovare quefta diflanza , moltiplicate roo pec 
12, dividete il prodotto 1200 per 400, e il quoziente 
^ ir' infegnerà , che il punto d* appo^io della leva PCM 
dev'eifert tre piedi diftante dal peto P, e 9 dal pe- 
fo M ; cioè^ alla linea che fepata il nono piede dal 
decimo . 

Dimojirsztonff ,, I peti M e P così collocati hanno le 
lof mafife in ragione inverfa delle loro dilla nze del punto 
d'appoggio 9 dunque fono in equilibrio; dunque ilProL 
blema propofio è (lato ben rifoluto . 

ANNO TAZIO n' E. 

Nel]»folu2Ìone de' due Problemi precedenti non fie^« 
be nef&in riguardo al pefo della lefa PCM , il éhe nòit 
(t dee tTafcurare in pcatica . Ripigliamo dunque il pri- 
mo cafo, ^pponghiamoche la leva PCM abbia d'pie^ 
di di lunghezza ; che vi fia un pefo di 200. libbre àt* 
taccato all' cftreraità in P , e un pefcKKr-too libbre al- 
la fua edremità M ; che il pefo di I0O libbre lìinon- 
tane 2 piedi , e il pefo di 100 libbreMiftante '4 piedi 
dal punto d' appoggio C; e chefinalmentb4^1evaPCM 
peli I2*^libbre; .- - ^ 

. Se fi vuoi che U ieva redi immobile , fecco ciò che 
fi dee faje . 

i.o Trafportate^il pefo delia leva al fùò centro di gra- 
vità , il quale in queda oecafione fi troverà ^pfócifa« 
mente nel mezzo , cio^ alia tliilanza di un piede dai \ 

punto drappeggio Ci 

2.0 Fate la proporzione feguente ; la didanza dei pe- 
fo P dal punto <d - appoggio C : alla diitahza dal centra 
di gravità della leva dello (ledo punto d' appoggio : : 
il pefo della leva .* a un quarto termine , che vi darà 
ciò che aggiunger fi deve al psfo P, purché egli fi^. 
in equilibrio col pefo M , cioè 2 : r ; : 12 : 6 ; dun- 
aue in qutdo primo cafo 206 libbre faranno equili- 
brio con 100 libbre . . 

Se ripigliadìmo il fecondo cafo , e fupponedimo , 
che la leva PCM fofle lunga 12 piedi, e aveffe 24 
libbre di pefo , noi vedremmo , nfindo lo (ìef[o meto- 
do; che bifognerebbe aggiungere 24 libbre al pefo* d^ 
goo libbre, per mctterlQ in equilibrio con un pefo dt 
To.v. II, M 100 
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,tèù libbre e perchiv' perche 41 «entro di gravita deHa 
leva PCM farebbe tanta dinante àzl ponto d' app<^. 
^io C, quanto il pefo di 200 libbre. 

E'ora tempo dì trarre dal principio generale, della 
Meccanica i Cofollàrj i&terefTantì, de' quali abbiamc^ 
j>arIato prima di rifolVere quefti Problemi • 

C9rèiié L La bilancia ordinaria è una leva «lei ptu 
no genere ; la potenzjt ^ tapprcfemata dil pefo <<fi 
metallo, che fi mette fopra uno de' due bacini ; il pe- 
fo dalla merce > che fi fnette nel!' altro; e il punto d^ 
appoggio da duella fpezie di chiodo intorno al quale 
aDuovefi il banooe della bilancia • Siecame quefta nate* 
f bina non dee fervire , che a mettere in couilibrìo ^ué 
quantità eguali di materia , così la ver£M aev' efTer di- 
vifa in due' parti perfettamente eguali , i due bacini ef> 
ier debbono perfettamente eguali , le corde che fervo- 
no a tenerli fofpefi non debbon effere piti pefantt . 1^ 
une dell' altre ; in una parola , la bilancia vota dev' 
«ffere >. quand' i fofpeia , in perfetto equilibrio . 

CoroU. IL La Jioméms ^^ anch' effa ona lev* della 

Jrima fpezft ; la potenza, è rapprefentata dal pefo tif- 
ile ^ che fi pub avanaafe, e ritrarre a piacere; il pc» 
fo dalla tn^rce che fi attacca all' uncinò; e il pùnto d' 
appoggio di quella. fpezie di chiodo intorno a cui*.s' 
•ggira la Romana. Quefia macchina jompofla di dise 
braccia ineguali ferve a metter, in eouilibrio dueqoan* 
tità di materia inegtiali infatti fé ìt pefo mobile pe- 
ia ip libbre^ e lo collocate Aùxntc. dieci pollici dal 

f^unto d'appoggio , darà in ecpiilibrio con^ u^ ^uintal- 
e di nterci } che voi apprenderete alP uncin'o lontan0 
un folo pollice dal punto d'appoggio. La ragione è 
jividente y la forza di un corpo fi cono&e moltipHcan- 
<do la malfa per la fua celerità; il pefo mobile ha to 
^i mafia e io di celerità; egli iia ^unme 160 «di fot- 
aa : il quietale di merci ha zoo di a^affe' e 1 dicele- 
sità , dunque ha 190 di forzey e pei^ctofeguen^a que* 
- Hi due p«fi fon in equilibrio j ■ 

^oroil. HI. Le forbici vi fotBmlniftrano una ^ppia 
leva della prima fpezie ; la potenza è rapprefentata 
delle dita , che maneggiano i due rami ; il pefo dalla 
cofa che fi vuol tagliare ; e ri punto d' appoggio dal 
chiodo, che tien queOedue leve a dovete, quindi le 
ferbici desinate a far degli sforzi graadi 9 come foa 

Stt«U« 4^' C*i^W> y oi^'iiUW^iìf t«^il0^i ratnilwi» 

gjaif. 



jgtiiÀTrnr; t le pijrtl taglienti corti/H ne ; in talmànfie- 
ra ta potenza fupera facilmente una refiftenza confidei-» 
tabiJe . Quel che abbia m . detto dèlie forbici dobbiam 
pac dirlo delle teniiglie ^ delle morf^ delle mollette ec. 
tutti qUefti frumenti fono tante leve della primafp^-» 
eie che gittano intorno a un punto fiflo ccftiune . 

Corolla IV. I mulini d' acqua altro non fono, che 
im. accozzamento di leve della prima fpt.zie : la po- 
tenza è rapprefentara dall' acqua , che cade full' eftre* 
mità del raggio della gran ruota; il puntò d'appog- 
gio è fìtuato in tutto l' affé ; vai dite in tutta la li- 
nea^ che trovafi precifanàehte nel mezzo del cilindro 4 
ài quale quefli raggi foncf attacchiti ; e ciò che (ttw^ 
di pefo, e la piccola ruota interna che comunica al- 
la moU.il moto^ ch'ella riceve dal cilindro ^ ì mu- 
lini da i;f»ro girano pegU fle/fì principi , còme Lmdinl 
d' -acqua • ^ 

. Coroli, V, Il coltello da Fornajó attaccato^ fopri 
lina tavoU e: vna leva della feconda fpezie j la potenz^l 
è rapprefen|ita dalla mino, che*tiene il manico^ il pe- 
fo> del pàn<; che fi iÀ in pezzi ; e il punto d' appoggiò 
dal punto fìlTo intorno al quale gira il ^coUc^Uo ; 
> Cbroii, VI. I Remi de' Barcaiuoli fono anah' efli le- 
ve della feconda fpezie . La mano attacca tM uqà efìré- 
jhttà del remo i è là potenza , il batello attaccato ai 
hìetzo è ilpefo ; e il jÀahtod' appoggilo trovati all' altr^ 
eftremità del remo ^ che fa sforzo cóntro i' acqua fcac- 
ciàndola di luògo. 

Cor#//. VII. Tuitroil Meccanifmo del tw/^/Zp^o da ckffi 
iKpetide da una levi della prima fpezie. La mano at- 
taccata al manico dei mAnt^&fi-ù ferve di potenza, il 
cafri ch« et v«ioI macinate ferv^ il pefò 3 e Paffe del 
cilindro perp^hdicolare a cui i axtaccata la noce^ fer- 
ve di punto d* appoggio . EfTendo già evidente , che 
}a mano è ptù'^ièntana dall' a(r« del cilindro , che noti 
lo fiino i grani di cdjfr j ben A ìCotti|>rebd« il perchS 
facciali tanto poca fatica ^ ovver piattono tanto i^^iàcef 
fi prende liei macinarli. 

Cor$ll. Vili. Quel che abBiam detto del mulinò d4 
ca^fè dee pur applicare 9ilV argano , La potenza che lo 
fa girare è attaccata alla èQreniitì del raggio ^ all' in- 
circa come là mano che fa girare il rAuUno da caffè ^ 
attaccata al manico iti manubrio i il punto d' appog-" 
•iodeir argano trovafi ncll' afft del cilindro eretro per* 
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pendìcofirmenrc atl* orizzonte ; ^ di quanto h lunghe^* 
it del raggio, ^ cui ^ applicata la potenza , fuperai 
la linea che rapprefenta la diflanza^ dell'a-fuperfvzie de) 
Cilindro dal Tuo alfe, aluetianto Ja^éelerita della po^. 
lenza fupera del pefo j» 

Il mangfnello non h divifo éaiìì^argano ; che per la fua 
poftzione ; qiiefto è perpendicolare , e qu&lle orizzonta-Ie. 

CoroU, IX, La puiUgU immobile idee annoverare tra 
le leve delb prima fpezie , poiché ha ella \ì ftio putH 
to d' appoggio nel fuo centro Htuato tra il peft) alza- * 
to , e la potenza , che lo itHialza . Quefia macchina 
non accrefce ut dimiki^ifce la celerità della potenza 
tanto lontana dal 'punto d' appoggio , qi»ai)to lo è il 
pefo. Non è così della putlègia mobile y valdirt delFa 
pttllegÌMy che aftende o difcende col pefo, che l'è at- 
taccato. Per poco che ù efamini qneda maccbinra eoa 
^ «occhio fifico fi rileverà y i.o eh' ella dee anno v-drarfi tra 
le teve della fecotida fpezie , poiché il pefo trovafì Col- 
locato tra il punto d'appoggio, a cui è ariaccaco uà 
de^li eflremi della corda , é tra> la potenza applicata^ 
aii^^altro eflremo : fi rileverà ia ftcoìido luogo, eh' eifr 
fendo la lunghezza delle corde, che pafl^ano per* Le nàa» 
ni della potenza , doppia delfo fpazio , che percorre il> 
pefo in un tempo dato, la, celerità di una potenza^, 
che fa tffo dì una puleggia mobilv ; dev' eHer doppia 
di quella del pefo, che v'iMtactato. 
\ Notate y che qualor fì unifcono nel I sé fteffa- macchina 

delle pulhgie mobili ^ e delle immobili s fé v^ una fola« 
carrucola jmobile , lapofenza-acquiflax tmasipeierltà dop- 
pia di queila del pefo-; ^ ve ne foUTepo àue l'acqui- 
Perebbe quadrupla ; f« ^r< P- acquifterebbe (èftupia ._ 
Tutti quetìi efempli ci pFi>i(ano, quatito facilmente ft 
poflan ridurre alta leva le altre macchine di cui parliamo^. 

MEDIASTINO . L^ cavità del petto i divifa^ in due 
parti eguali, 4' una a/deflra, l'altra a {inilira ,*d4.utià 
membrana , che chìzÌM^ri. medi aftinp , xd< h la contcbua* 
zion^della p^eur a^ j ' \ 

MEMBRANA. Si dà il nome di meimWana- a tut^. 
ri *i grand' inviluppa dei cofpi . 

MEMORIA. Sappiamo per ìfperienza chevci rifo^ 
venghi^mo delle cofe paflate ; qu^a\faco Ita, ovvero" 
plmtom) queflo fenfo interno noi la. chhajniamo me- 
moria; ed' hn ii fuo organo nella foftanza ciwricciét^ 
iti c^rebr^o. Quefla fq{Ì4^.riZ4.y Bffski molle. W rifeyerQ» 
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fàcUmeìite y e dura quanto bafta per xitenere le im- 
jpreflìoni * i veiligi degli oggetti , a'quaii noi abbia^na 
^penfato con qualche attenzione » Gli Ipiriti/ vitali van^ 
xìo fmovendo quet\i vefìigi iitìprefn Dell'organò della 
ICnemorìa , e determinano 1' anima a rifovvenirfi delle 
cofe paffate., forfè moìti anni addietro» 
' MENISCO k Vetro da cannocchiale convefTo da una 
parte , e concavo dall' altraw» / 

MERCURIO i II primo de^ pianeti inferiori b IJ[fuo 
globo fenftbilmente sferico è 27 volte men groiTo di 
quello che noi abitiamo» Lontano dal Sole 15 milio- 
ni di leghe incirca, nella fua itiaggior diflanza , e die* 
ci milioni nella fua piti piccola dilUnza, dej^^efTerinoU 
to più deni'o della Terra , per la ragione^ che abbia- 
mo addotta nell'articolo dc^ Pianiti é Mercurio dee 
aver un moto fopra il fuo affé , ma ficcome d' ordina- 
rio k egli nafcoflo ne' raggi del Sole , da cui non fi al-. 
lontana mai più di 28 gradi , e meno di 18 , cosi non 
lappiamo in quante ore egli ìo compia. If fuo moto 
periodicjO ci ^ molto più i;)oto j e (juedo (i compie in 
88 gioftni da Occidente In Qtiente intopilo al Sole , in 
una ellilfì inclinata alla ccc lìbica 6 ^di , 55 minuti, 
gó fecondi j quella grande incmuzione ^ quella che 
tènde si raro il paflìiggio di Mercurio fotto il difco fo- 
la re • t nodi di queAa elliffi non fono permanenti i 
hanno Un moto affai lento da Occidente in Oriente ^ 
di foli 52 fecondi all' anno ^ Finalmente Mercurio gi- 
rando intorno al Sole prelTo a poco come la Luna in- 
torno alla Terra, dee aver le intfafi rirpetto a noi ^ 
cioè dee prefeatarci ora il fuo emisferio ofcurato ^ ot 
tutto il fuo emisferio illuminalo , ed or la metà , or 
il quarto dello iieffo emisferio, ecJLzTig, tj. Tav, ài 
Tom, L che fervi\a fpiegare le varie Fétfi della Luna» 
dee fervirvi -i fpiei^ar quelle di Mercurio. Si ritroverà 
nelr articolor di Coptrmca Ja fpicgazione degli altri fe« 
nomeni , che rifguardano queAo Pianeta . 

'MERCURIO. Il mercurio b rifguardàto dalW-mag* 
gior parte de' Fifici , come la materia principale* dVme - 
talli k Tra i corpi fluidi tien egli il. primo luogo, t 
tra i corpi pcfanti tien egli il fecondo . La iTua fom^ 
aia fluidità eli vien^ dal(a figura delle fue particei)^ 
rotónde, e afcie 4II' e(treipo i il fuo pefo dalla quan.' 
tità di particelle terxeAri , eh' egìi contiene , e dalli! 
«IaIUL marne ra «o;i4f 9^^^^ particelle fono Hoitè tra loco^ 
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MERIDIANA. Certar la linea rtéridlana di un Inai 
go, vuol dij- cercare una lìnea, fa quale éontinuat^ 
terminerebbe ai due punti dov^ il nierìdiano di qoe) 
ìiwp^p ragliit rprìirzont^. Per trovarla facilmente i.» 
Icegliete un piano quanto più fi può orizzontale ; 2.0 
dal punto A come centro Fig. p, Taif. i, de feri vere P 
lirco FCE; ^.0 piantate nello'flcflp punto A uno fti- 
Ip perpendicolare AB; 4.0 Due in tre tnre avanti nic?T 
zo giorno fe^nate efattamente qual fia il punto, dove 
va a cadere la eftrettiirà dell' ombri dello ftile AB, 
fer ejimpfo nel puqro F d^ìl'^co FCE; 5.0 efatnina- 
te dopo mezzo giorno, qì)ando T ombra caderà fopr% 
alcuno de' punti dello flcflb àteo FCE , pn efepipìo ^ 
ì'ul punto E; 6.0 dividete l'arco FÉ in due ,parti 
fguali nel punto C ; 7.0 isti punto C, e d^tl punto A 
tirare la Ihiea CA, I9 qual farà la meridiana del loov 
go ; e pctcbi ? pefcbb 1$ fperienza C' ttifegna ,, che i\ 
Sole e tanto alto fépra l'orizzonte due ore av^oti ,^ 
quanto due* ore dopo nrezzo giorno • 

Notate che queih) i;nerodo non è tf^tto, fé non nel 
tèmpo de' fplflizi, ciòc nel principio dell' eftare , o dcU^' 
inverno , perchè allora la declinazione del Spie ^ fen,-^^ 
abilmente egliale mattina e fera . 

Segnata che fia la meridiana CA, tirate nna per\ 
pendicolàre MN che lo tagli in* ut? pnntp O ; aprite 

?ìn o jmeno la fin^flra di legno del voftrty balcone, 
nattàntocbè trovifi direttaqicnte fopia la perpendico^' 
lare MN; a quella fineftra di legno fate nn buco cìr- 
<;olàre il cui centro corrifponfda il punto tP ibrerftzio.r' 
rie O; voi vedrete ogni giorno a mezzodì l'nminagin 
4et Spie pi^ffar pelforp della voidra fineftta',, e cadei: 
j^ùlli raenjiana CÀ. ' • 

MERIDIANO . ih fai^ridiano > un gwrn circok) , di 

cui fi è parlato diffufamente nell' articolo'dfelk Sfera .. 

.ME$£ . Il i2)efè è la duodecima parte di tiii' anno .. 

Vedi nell'articolo del CV#»<5/4lf/o la differ^ttzaLV ch^ 

pa(Ta tra i mefifolari , e i lunari. ' 

MESENTERIO . Il mesenterio i una Membrana, 
'<3rcoIafe, fopra la quafe ftno f^^xfe , e idU ^uaJe fog- 
lio attaccate le budella • : . è 
' METAH-O . Imttallt fonp corpi^^«iv, 4f*f^fi^ ^ 
fi^ity e rnijii . Nph g dubita d^He tr^ prime di que- 
lla qualità ; ma alcuna perfone revocano itt dubbio U 
cuav"ta , e rlf juatdajtio ;ì irf*WHi cn^ cPf&i fempltci ;^ 
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vai dire , come corpi componi 4i putì omogeoee . E*^ 

[irebabile poi che nano cotnpodi di parti nteto^n^fkC 
a prova o-'è tratta da parecthie fperlenze f^H^t» dal- 
Siga. Honéer^ nel foco del iàmofo vetro dei Palaz2» 
yealfr, e inferite in più volumi delle Memorie deli'Ac* 
cademia delle Scienze. Noi ci contenteremo di riferi'* 
te q»ella , eh' egli^ fece fopra T òro , la qual fi trova 
■ella memoria del 1702. p. 14^. In tre luogbi pMiò 
iftetterfì l'oro che (i vuol fondere . Il primo nel ptw* 
to precifo del foco* In qoefto luogo l'oro effendo te- 
nuto an pb dì Tempo, comincia a flridere , e gittar 
delle gocciolotre di fua foftanza a fei , Une , ovver 
otto pollici di didanza , la fuperfizie dell'oro fufo di- 
ventando aFricGÌat.a moirO'fen(ibilme<i}tff> cornee la (cor* 
za vorde delia taftagna. Tuttat la foftanza del^oro ìi 
perde in tal maniera feaza fofTrire alcun cambiamene 
to ; imperciocché fé fi ftende un foglio di c^rta foeto 
il vafo, che contiene quelRoro fufo , che fìéintilla., i^ 
raguna fopra di queda carta una polvere d'oio, i cui 
piccoli grani effondo guardati eè4 microfc0pt(>-pajono 
ballette rotonde, che fi poflono rifondere Hifieme irn 
ttn« malfa d' Of o . > '* 

li fecondo luogo per collocar V oro da fondere ^ di 
^ilo^uanaFlo alquanto dal vero foco, finattancochè VO3- 
gafì c^he l' oro non comparifca pih arricciato , uè che 
pik fctJitìUi . In quedo ìnogo fi fa la vetrificazione^ 
deirorf»,')a qaal'.è ^n vero cangiamento di feftan!2a^ 
del metal lo' pefantt, ntaleaòile , e duttile^ in tin Vetro' 
leggerò , fragile , e ofcuracnente* traiparerite . 

U terzo luogo per collocate 1' oro da fondere , è di' 
alloiiunarlo un po'piii ancota dal vero foco, di quei 
che $a nel fito verificante , e in quefld luogo altro et 
non fa che fumare : la fua perdita fuccède lenti ffìma-^ 
ikieme , e v' ^ btfogno di quando in quando di acco- 
darla al fuoco y per impedire che ^\ coaguli . "» 
Da quelle fpenenze il Sig. Utmt^g ha~7:onclufo , 
che 1' oro avea per elementi il mercurio , eh* elala ili 
filino , e la materia , di cui fe compodo il vetro , cioè^ 
una fabbia fina e de' fali fiffi . Egli non ha cdnchiu- 
fo, come alcuni ciarlatani, che niente y'è di /più fa- 
Cile quanto il far dell'oro, e- trovai; dellk- pietra fito^- 
fofica. Per riufciré in una fimi! imprefa, non battereb- 
be conofcere le parti elementari dell'oro; bIfognereb« 
he anche fapere a|]pQnciiio qyal proporzione fiayi'rra* 
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U fue ^ti i esbifoghercbbe fopfittutt# pofledéte lì^ 
fegreto di unirle/ con tanta efattezza ^ fìccomp^ fanna 
in fen della Terr^ gli agenti naturali . Gli altri me^ 
talli, cioè r argento, lo (lagno, il piombo,, il rame^ 
e il ferro fon corpi anch' cffi mifti aì par dell'oro^ 
cernie lo farem notare nei loro articoli refpcttivi. 

METALLO DELLE INDIE * Intorno all' tnno^ 
1740. eli Spagnnbli fcoprirono nel paefe del Quinto f 
regno dell' Amerio^ meridionale, delle miiiiere di |ir^ 
metallo da effi chiamato piatinm , o fia piccolo argen-^ 
to , e dai Fifici chiamato of itsneo • Quello che io 
lio attualmente fotto gli occhj fc in piccoU grani aflat 
lifci > la maggior partie in piramidi triangolari piatte ^ 
m ì cui angoli fono rotondi , e fcfaiaceiati . Ecco quel 
che fi può affermare ragionevolmente fu di quefta ma- 
teria • 

le. L'oro bianco h pn cofpo mìftOf duro, duttile > 
e fufile , e per confeguenza V oto bianco è un^ ver# 
metallo . ■ 

Qfi. Egli i feofibiltuente omto^prfai^, quanto Por» 
iirdina^io . " • - \ 

go. L'acqua regia lo fcioglie, ma però molto pVìi 
difficilmente dell' oro . 

40. Parecchie particelle dell' oro bianco ift polveri 
fono attratte dalla calamita • Tutto queflo mi fa 
fpettate , che l' Oro bianco ^ un vero oro mifto di 
cune particelle d' argento e di ferro • Come perb il Re 
di Spagna ha proibito di fcavar quefto metallo dal' 
miniera , e che per qutfto appunto i Chimici nop hai 
no avuta occaiione di far di molte efperienze , così non 
avrei coraggio di decidere fé l'oro maaco (ormi una 
fettima fpezie di metallo , fé altro non fia r che ìhìm 
compofizione metallica naturale. 

METEOKi • I Fifici danno il nome di MeteoTt a 
certi fenomeni , che apparifono nell' atmosfera • Le di-* 
vidono in ignee ^ seree ^ ed acquee • Noi abbiamo par- 
lato delle prime nell' articolo del Tuono ; noi abbiamo 
spiegato le feconde nell'articolo de'PVm/ j delle terze 
xencieremo conto in quefto articolo • 

Si fa entrar nella claffe delle Meteori scyuee 1 va-, 
pori, le iiuvole , la neve, la proggia, la grandine f 
la rugiada^, e il fereno . 

L'aziona del Sole unita a quella de' fuochi fotterra- 
ftei fepara4^ir acqua le particelle fìk f(^iolte > que(U 
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^lècok mkixt 9 cfae alcuni Fiiici trasformano in uratì 
priccoH palloni voti , divenute più leggeri di ttn funfi 
volQUie d'aria, s'alzano nell'atmosfera fecondo teJeg' 
gV della Idroftatica* e vanno a riunirà in utia ^egio-' 
nt , dove fono< in cqiuilibrio con un^ aria meno pefaf>« 
te ài quella che refpiriamo in vicinanza deUa vtui i, 
t la unione di ^ucftt fermano le nuvole . Quefle^nuvo- 
le fono tanto più denfe ; qtiànto in maggior copia fi 
unirono le particelle terrenri alle particelle stccjuoCe f 
che (r alzano nelT atmosfera < Se le nuvole fon con-' 
denfate dal freddo , oppur fé. le parti «he le compone 
gono fono ravvicinate l'una all'altra, da 'venti coa- 
tta rj , diventano più pefanti di un fimrl volume d'aria 
€orrifpondente , .etpeì: le leggi della Idroflatica cadono^ 
in terra or in p\oggta » ed or in grandine « Cadano \vt 
pioggia, quando ^1 freddo^ che lecondenfa, o i venti 
che ravvicinano Iè| loro parti t'u;ia ajjf^ aIt^a y non fon 
capaci di gelarle «/ ' ' 

Cadono in neve , quando (a congelazione rion rap-* 
piglia la nuvola avanti ch^ le particelle « ond' ella è^ 
cocnpoila abbiano potirto riunitlì in goccie groffe « 

Finalmente le nuvole qadono in forma di grandine^ 
quando dopo ciTere (latt Cangiate in pi^gia, trovano 
vicina a Terra qualche vetato freddo , che le c«ndsnK 
fa, e le agghiaccia. Una Nuvola cangiata in grandine 
Jion può dunque/ venir , che da una grande ^Itez^a > 
per quello un tal fenomeno è aifai frequenta nella Ut- 
te , tempo nel quale le nuvole foiK^ molto alte . /\ 
Un vapore fottiliilìmo follevato dal fen della Terrai 
in forza del calore ^ ^he regda neU' atmosfera un pb^ 
prima dello fpuntar del Sole , e che raccogliefi in for^ 
ma di goccie full' erbe e fttlle piante^ ci dà la rugja-^ 
da . S' avvifarono alcuni ^ che la rugiada cadelfe s m« 
a |orto , e vi fon prove convincenti del , contrario ^ 
mafTuue quella di un piatto d' argento , it^ quale effeii-' 
dojiìata^pofto alla rugiada , la fua parts concava f» 
Tovàta ^fciutta , e la parte convefla mólìx* ^___ 

Finalmente chiamafi /ì^r^no certe particedle^tetreSfr/s 
che dop(>' eflere fiate /^levate dall' azione del Sole foi* 
coudénn^e dai freddo ^qualche tempo dopo il tramontar 
del Sole, X ricadoi^ ii) Terra per le leggi della Idro* 
flatica, cioè perchè fon più pefanti del volume d'aria^ 
al quale ^orrifpondono. lì iereno non cadendo che tar* 

difTina^ ii9ÌIa Start) fi dee prtlnar rilevarne U caufa -, 

edfe. 
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ed è, che il Sole in ^uel tempo I12 Unix forzi clir 
bafta per follevai: affai alto le particelle terredri , ch^ 
egli ba fepardte dalla Terra , dividendole t a^ottigU»D« 
dole . La folazione delle ^eftioni leguenti non darà. 
neiTuna pena a chi »vrà conmrefo. quello meccamfmo» 

Trima (^iflione, Qnal differenza v^t tra la nuvo^. i 
la 9 e la nebbia? 

Dicefi cominieinente,.che la nebbia altro nonfe chr 
una nuvola che il Sole non ebbe forza di follevard 
troppo alto . E con ragione ; fi dovrebbe però foggtu- 
gnere ^ che le nebbie contengono tneùo particelle acquea 
fé delle travole . Il lor cattivo odore , e il danno cho: 
cagionano alle fratta , é alle biade ne fono una prova 
eonvincentiiiinia • Si eccettuano da quefìa regola le 
nebbie della. Saone, le quali fappiamo q«al bene he- 
ciano , a cploro , cbe fon jninaccitti di pitfia . 

Stconda. Quefiioìte . La parte acquofa è ella fempre 
la parte dominante .nelle nuvole, che fi fcfolgono ra* 
pic^if? 

Parlando generalmeute va la cofa così; poiché 1' 
acqua piovana è un'acqua leggeri fli ma , ed omogenif- 
fim^. Concottociò i fatti fegueati pQi'jonò dimoftrare , 
ehe corte, no vole non hanno tante particelle acq*»ofe , 
quainte fi e redare bbòno , come ce ne aificara il Sig. 
UolUt . - 

Nel i<$P5* cadde in Irlanda una pioggia crafb e vi- 
fcofa , che redo 14 o 1.5 giorni ne' luoghi dov' erafi 
raccolta , e diifeccandofi diventò nera . 

Nel 1Ó49. c^de a Copenhague una pioggia di zol- 
fo ; lo fleffo fi^natneno accadde a Brunfwicn in Otto* 
bre/ del 1721 . 

Veggonfi delle pijOggie dì cenere ne* paefi dov* tro- 
vanfi de' vulcani; e eerte piogi>ie come di fabbia no» 
folo ne' paeH iiBartttimi , ma In fiaeri ancora lontanìf* 
fimi dal mare . Tutti quefK- fatti non contengo niente 
di contrario alle leggi-d^lja Fifìca • La feguent^ i del 
tutto romanzefca .' 

L^anno di Roma óip fui principio del Confolato di 
Sci{!>ione e di Cajo Fulvio, tra gl'infiniti prodigio cb& 
fi annunziarono a' Romàni fi fa menzione di una pio^ 
già di fangue . Plutarco, Dione, Tito Livio, Plinio , 
e parecchi altri Sto-rici attedano che queflo prodigio nba 
b- rato. S« qttcili Autori foflero ftati Fifici avr«bbon*a 
imarcato , ciie -fubito dopo fiffar^ ^pioggie l' aria er* 
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piena di Una moltitudine innun?«rabile d* infetti dtlla 
ftefTà fpezie . Da queflà oflerva^ione avrebbono con-' 
chiafo,^ che le nracchie ond* erano tinte le muraglie 
preced^trat}0 non da una pioggia di fangue , ma cran 
goc^ié *c{i una fpezie di Siero rofTo depofitat«t\ri da 
ognuno di quegl' infatti i>cH' ufciré delle [oro cri f^l idi, 
9 l^ pioggia ordinaria altro non avea fatto , che acce-, 
lerare la loro ufcita. 

Terza QHefiione^ Qual i la quantità della pioggia 
che cade pei corfo dell'anno ì 

l^M proggìa non \ unifotmé' ne' varj paefr delia Ter- 
ra i {}egH anni mcdj tade \ Parigi ip, pollici incirca 
d'acqUaj a Londra 55. incirca j a Roma 205 a Zurigo' 
jiegli Svizzeri it ; a Uttcchr 23. pollici ec. Ecco co- 
glie fi Tanno fiflfatte offérvazioni . Prendete un vafò qtià* 
drato', o cilindrico , graduato ài di dentro fecondo la 
fua altezza; efponetelo in un luogo che fia fcoperto » 
pia difefo dal vento , Ogni volta che piove fegnafi ò>- 
pra un Giornale, quante line fiafi l'acqua alzata ne! 
vafo . In fine delPannO fi aggiuugono iilfieme quefìe qùan- 
|ità diverfe, e la jor fomma vi darà quel , cne cercate. 
Quarta quefli^rte . Quali fono gli enetti della pioggia.* 
La pioggia produce i fuoi btjoni e cattivi effetti •' 
Purificar l'atmosfera, rinftjefcar l'aria, e fecondare. la 
Terra; ecco iprfncips^li vantaggi prodotti da una piog- 
gia moderata^ Una pioggia troppo abbonda n'te e ati 
vero flagello del Cicloni il rtiaggtor danno, che ci ca-. 
giona è d'imputridir le radici detle piante , e foprat- 
tutto de' grani * ' 

Quinta fàejlìonir . Perche le goccìe di pioggia fon el- 
iena più gro^e là Stttt dell' Inverno? 

In tèmpo ài ERaté la pioggia cadendo da piti alto,' 
che Bon- In tempo d'Inverno , ìù particelle,, ònd' ella 
i co.mpoiìa, han tèmpo ài unirfi i-nlicme , e di formar' 
goccte pili confidferabili. - 

Stflg quefliónt . Perchè in c^rti paefi il preno. i egli 
più pericolofo , che in certi altri ì 

In certi pactf, per efem^ìù a Parigi , il firèna non. 
contiefìe 'Ijuafi altro, che delle particelle acquofèfotìi-' 
miniflrate iii grati parte daNà Senna f in certi altri ,. 
(ìccome a ROmà , il fereno contiene colle particelle- 

acqoofe/, pareccfìle particelle nocevoli ; dunque il firi- 
w. :.-.:„^i^r^ j j...-» .^^^1^ molto più im* 
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MEZZANOTTE. Rifpcito a 'hoi i rì.e2^.zatì5tti ^ 
tjuando il Sole compafifce nella parte del nollro Me* 
ridiano , che paffa pel noftro Nadit . 

MEZ2X)» I Fifici danno it nome di mezzo siì fluidi i 
ne' quali ttovand i corpi « L^ aria v. g. è il mezzo nel 
quale muovonfi gli. uomini, e la maggior parte degli 
Animali > 1' acqua è il mezzo nel quale vivono i pefci * 
Siccome queflo è un punto di Fifica , che Newton ri* 
fguarda come intiere Hlantiffìmo ^ così noi porremo alcu-> 
ùì principi, da' quali Ae trarremo molte cdnfeguenza 
pratiche .^Noi fupponghiamp in qucfli articoli ^ che i 
mezzi def quali patlereiiK) fiano in ripolo , perfettamen- 
te omogenei, e che i corpi, che gli attràverfaho, fìa« 
no di una figura diametralmente eguale . 

i.o Un corpo folido che fi muove in un fluido^ ne* 
divide le p^rti , le fpinge , comunica loro parte del 
fuo moto , e ne perae a proporzione « QueOo princi- 
pio ^ fondato fulle regole, che fi ofTervano nfll' uno 
«le* corpi» 

2,9 Un corpo folido, che fi mtiove ih un ^ukio pro-^ 
va due forte di refiftenza ♦ La refiftenza della /?n>w^//?tf- 
zie nafce dalla tenacità, e vifcoiìtà del fluido, cio^ dal- 
la difficoltà, che v' i di feparar certe molecule , eh* 
hanno tra loro una vera coefione . La refiilenza della 
feconda fpezie nafce dalia quantità di^ipa^eria , che deefi 
sloggiare • 

^.o La refifìenza della prima fpezie TVfìe oppone un 
fluido omogeneo a un corpo folido, che io attraverfa e 
fempre proporzionale at tempo impiegato per attraver* 
tarlo , vai dire quanto più di tempo impiegherà un cor- 
po folido per attraverfate un fluido omo^néo, tanto 
maggiore farà la tefiftenza della, prima fpezie , eh* egli 
proverà nel dividerne le parti. Supponghiamo infatti t 
the il corpo A impieghi un* ora in attrayerfare un ba- 
cino pieno di un acqua fenfi(HÌmente omogenea; fup* 
ponggiamo ancora che il corpo B perfettamente egua- 
le al corpo A impieghi di^e ore in attraverfare lo (ief- 
b bacino ; 11 corpo A proverà per parte di queA' ac-^ 
qua una refiftenza della prima fpezie , che non farà ft 
non la metà di miei la , che avrà provata il corpO B; 
pèrche ? perchè llcorpo A avrà una vofla men diffi- 
coltà per fepararejt^olecule dell'acqua , ai quello ch« 
il corpo B. ^^>"^^ . 

4«« Quanto più un luido è rifcoros taato P^^ ^^f^" 
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fifleT|iza della prima fpezte , eh' «gli 'opporrà at corpi 
fodicff , chc/K) attraverUfìo , è c^fiderabil^ i perchè ? per- 
chè ^nai>^ pili un fluido è vucofo , tanto è piìi dif- 
ficile lepa rare I' una dall'altra le fue particelle. 

' y.o La refrftenza della ftconda fp^ìe , che oppone ' 
un fluido omogeneo a un corpo folido^, ^he Io atfra- 
verfa , è all' incirca proporzionai» al quadrato del'la ce* 
lerità di'quefìo corpo.^ vai, dif« lupponghiamo che il 
c^rpo A attraverd^ un bacino pieno d'acqua con un 
grado ,^ e il corpo B con tre gradi éi celerità , h refi- 
itenza della feconda fpezie ,' che^proverà il corpo A pG? 
parte di queft' aci^ua farà dove volte minore di quel- 
la , ^h e proverà il corpo B. Infatti poiché il corpo A 
N^ il corpo B fono eguali di maffa , queflo avrà tre vol- 
te più/ forza di quello, fecondo i principi , che abbia- 
mo fliiòiliti nell* articolo delle Fory. Ma non illàquì 
ancara il txxtif^y poiché il corpo A ha tre vtìke «reno 
cielerità del corpo B, q^uefto in un tempo dato percor- 
rerà tre volte più fpazio di quello i duique in un tem- 
o ckito il corpo B sloggeri tre volte più materia , e 
ringerà oj^ni mollecula di, materia con tre voke pitt 
i^rza del corpo A; dunque in un tempo dato il corpo 

S prove tà per parte del fluido eh' egli sloggia , una 
faenza à^\\z fecondo fpezic , nove volte raaggiore ^ 
di quella che proverà il c9r[A A • 

6.0 Quanto pili denfo i un ni«zzo ; tastò più la 
reMeJiza delia feconda fpezifi y ch'egli oppone ai cor* 
pi folidi , che lo amaverfano , è confiderabile j e pe-r* 
che > perchè quando più deoib è un n^ezzo, tanto» 
. maggior copia v' è di mat&ria da sloggiare in» uin> tenv ^ 

pò dato . ^ \ : ' \ 

Prima Conjeguenza» Se 6 trovafleìn natura un ftuldo» 
fltaordinarìaniente denfo, !« coi molleculfe non aveflfe- ^ 
IO alcuna- coefion e , qaefto fluida non opporrebbe a-' cor- 
pi folidi , che ^o attraverfaflTero 2 una refifl^nza della!^ 
prima fpezìe ; ma\ne opporrebh^ urta della feconda fpezit ,, 
cheVarebbe confiéerabiiiffima . \ 

Seàpnda Confaguenza . Quando un corpo folidp attra* 
verfa un fluido con molta ceJerìti , fi dee rifletrere 
ioprattutto alla refiflenza della feconda fpel^ie . S' «gii 
per lo contrario lo attraverfafle con una celerità in- 
' fen(ibile,' bifpgnerei>be riflettere fopratt atto alla, r^- 
ftenza deUa prima ffezie , ' " 

Tcr^ Cònfègtienzà , Un* corpo folido ^ che^ a^rri^ave-^. 
' - ■'. fa. u.n. 



/ 



N. 



^ 



.i^o ii È i , . , 

fa uo flùido che gli lappone una o 1* aitta delle due fi*- 
(ìfìetiee } dee finalmente perdere il fuo niQto; 

Qtmrta QohfegHtnza . Un corpo folidq, clie muoveij 
tbn moìtA celerità dà Occidente in Oriente, e che ar- 
jtraverfa un fluido in ripofo i prova molto men refi/iea^ 
ia* che fé quello fluido aveuè un moto rapidiffìoa^ 
da Occidente in Oriente. 

I Cartefìàni cònfefTano quefte con fegu e nze tratte iti 
generale ; fono però coflretU ^ negarle quando i New- 
toniani le applicano alle Comete , molte delle qua- 
li nel fiflema del pien* fi muovono rapidtfTuTiamente 
d4 Oriente in Occidente in un fluido, quafì infìiiifà* 
inente deiifo, che muovefi egli fleffo da Occidente in 
Oriente con celerità auafì infinita. Dimando a un Let? 
tóre imparziale , ^ egli quello un «nTer coUahtc ireTuoi 
principi ì Quindi i Newtoniani rifgiiardano ciò che il 
titwton ha detto fopra la refìfìenza de'met^', come una 
vera dimoitraz^ione contro là efiflenza de' vortici Car* 

MEZZOGIORNO. É? mezzogiorno rifpetto, a unat 
Cìittà , quando il Sóle appare nei Metidislnò di quella 
Città . 

; MICROMETRO . Strumento Aftfotomico , del quài 
fi fa ufo^ maffime per mifùràre i diametri aìpparenci 
del Sole e de' Pianeti. Eccone Tefatta descrizione . Iti 
iina caffettà quadra;tji> che abbraccia il cannocchiale i 
Vicino aJP oculare è rincbiufo un telajò di fame, che 
ha uà filo verticale, e un filoi ovver parecchie fìU 
.orizzontali , che tagliano il primo ad àngoli retti ; 
Tutte le* fila di queilo primo telaio fon fìfTe e immo* 
bili. Un fecondo telaio appoggiato al primo » e guer* 
liito di un foto filo orizsontale è pàffato da banda a 
banda da una lunga vite alla quale ferve di chioccio» 
la, e che girando lo fa afcendere e difcendere , pàraU 
ieiamehte ài primo filò orizzontale, in uii canale prà< 
ticato ne' lati verticéli della caflettà • Chiamàfi «i^r/^rr 
11 fecondo filo mobile attaccato al fecondo telaio. La 
fuperfizle fuperiore ilellà cafl'etta • per dove efcc i' eflre- 
inità delli vite , è guernita di un i}uadrante i il quài 
dividefl comunemente in loo, parti eguali . l/n indice 
attaccato alla tefta della vite percorre interamente qu.«.i 
fio qMadrante ad ogni. una delle fue rivoluaiorii > e fé- 
gtià così la via , che la vite ìa fare a4 telaio raobiU 
4^ al 9àrfor»^, in giiift che ogni.divifioa^ 4cl quadrati- 



éé ^kmfpo&cie a ^iz ^^^ camminò , che pe/corre ii tiiì^^ 
fori in un giro della vite. L' efleniiale^per l'aggiu- 
itetesza <ieliò ftrufnénto fi è,* che lo fpizìo percorri 
dal curfire fì accòrdi esattamente con quello fèghà tei 
iulVindt^ey e the la- vite non pólTa far il menomò 
stiotó girando y feata far avanzare o retrocedere pet; 
lina quantità eguale il telaio mobile • Fin^lmeàte fi 
determina il valore de' giri , é delle frazioni di gird 
deilol vite con una operazione geometrica familiare à 
tutti gli A^^ronomi < Di quello Ofumet^o ntii ne fiarri 
debitori aUì Signori Auzout e PìcaM. Eglino fé h« 
ierviròno per là. prima volta ideila fiate dei 1666 pet 
tnifuràre il diametro di molti pianeti . Qtiefia deferi '^ 
^ioné npn parrà ofcurà , fé non à coloro i che i30ti 
avranno mai avuta occafionc di vedere Micrometri ; 

MICROMETRO OBBIETTIVO * Strurficnto AftrdM 
nomico compoflo di diie obbiettivi , o di due «letà di 
tobbiefttvO i jier metzo del quale fi mifurà piò facil- 
menre e più efdttamepte , che col Micrometro ordini» 
tìo il diaméttro apparènte del Sole e de' Pianeti ; Qué^ 
ìfta definirione, benché in fé flèffia cbiariffima ^ ha Hh 
fogno di fpiegazione • 

il MicroHMtro de'Signori Àuzoute Picard^ d^l qua* 

it wA abbiaim fatta la defcrizione nelP articolo prece-s 

dtnte , ¥ fogge tto a duf grandi inconvenienti . n prì-^ 

ttìo fì i, che non fi' può applicarlo i fé non a de' cin^ 

nocchiaii di 7 in 9 piedi j t fé fofTer ptìi luiighi noti 

tt^^rebbero campo balle vole , vài di^e ingrdn direbbero 

troppo gli àfiri per ptefenti(rne la immìigine interi- 

tnente . Il fecondo difetto di queAo fltumento fi è,ch^ 

non può <egli fervirè ^ fé non a mjfuriire il diàmetri 

Perticale del Sole e della Luna . Eccone là ragione : 

I.' immagine di quefli due «ftri hr fempre troppa éften^^ 

iioiic , anch« ne' piccoli cannocchiali , perche polTa P 

^(Tervàtore rllevarU diflintameme tutta intera in unf 

occhiata. So, che gii Afifonomi hanno trovato uri 

«fpédiente il qual filpjilifcè alla debolezza di noilra 

irifla ; me ciò non ferye^ fé non nel cafo, che vO- 

l^liafi prendere ii diafnetro verttcafle ; per ogni altro" 

•diametro, furon effl coftretti a rinunziare ài Micro- 

Usetro ordinario . Queflo fu ii rtiotiro , che impegna 

-il Sig. BoUger a penfi» di perfeiionare l* Aflronot««« 

in quefto punto importaifte. Inventò egli per tal og^ 

<#etEo un nuovo ftrUmeato . al qualt diede il novAt 41 
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Elìomttff OYvet Afiromitjco ^ t che in a ppre (To fu étt^ 
te Mitrometro obbiettivo. Ecca all' incirca com'egli fi 
eiprimc nelle Meinorie dell' Ac^demla delle Scienze 

dell* anno 1748. ^^<5. a?. / /«X- 

Io prendo due obbiettivi di un fuoco lunghiflìmo 
ed eguale: gli colloco allato un dell'altro in un tu- 
lio y una delle cui ellremità è fatta in forma d'. imbu* 
to . Io gli combino con un foto oculare , vai dire ck* 
io fo in guifa , a parlar propriamente , che due can- 
nocchiali il riducano a un folo perdabbafTo. Addatco 
air oculare^un Mictometro ordinario; es avendo ren- 
liuti mobili i due obbiettivi , gli allontano , o gli av« 
vicino a piacere per mezzo di alcune^viti, e di aku- 
Al canali . 

Se quello Aflromttro farà diretto v^rfo il Sole »^(i 
formeranno nel foco due immagini , in grazia ddli due 
obbiettivi . Ognuna di auefle immagini farebbe inte* 
ja , fé il cannocchiale daobaflo foflTe j^rolTo abbaila nza ; 
ma non vi faranno che due fpezie -di fegmecti ; quin» 
di quando 1' olfervatore appIicherà-Uocchio all' ocula- 
re diiìinguere due porzioni di difco runa allato deli* 
altra; vedrà egli come due lune crefcenti^ volte l' una 
all' altra col dorfo , le cui parti vicine rapprefenteran* 
DO i due orli oppodi dell' aflro ; vai dire, fhe invece 
di vederne uno lolo de' lembi del difco, come fuol ac- 
cadere, quando facciam ufo di un cannocchiale di 40 
o di 50 piedi , perchè il redo delle immagine non tro- 
va fito nel campo, noi avrem fotto gli occhj i due 
eQremi dello fleffo diametro ad onta dell' eflremo ac-* 
«refcitnento di tutto il difco • Noi ^H avvicineremo 
a>nche r uno all' altro quanto vorremo , cambiando la 
mutua diflahza dei due obbiettivi * ; 
^ Se Je due immagini fì toccano, quando il Sole > 
nella fua media dillanza, e che i due vetri fiaa filTi , 
fì allontaneranno, quando l' aflro diverrà apogeo; e 
pel contrario pafferanno alquanto 1' nna fopra dell' al- 
tra, quando farà nel fuo perigeo • In tal maniera S 
conofcerà quanto il diametro del Sole accrefca, o di- 
minnifca col fuo cambiamento di diUanza dalla Terra 
nel fuo moto annuo . Lo Ileflfo farà del diametro Lu- 
nare , Tal b preifo a poco la defcrizioae efatta dell" 
Afir ometto del Sig. Bougev ; ma 5 anni dopo i'Signori DeU 
iondt 5'Àor^ delta Società reale di Londra io hanno ridot- 
to all'ultima perfezione col farvi le mutaziw feguenti . 

In- 
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Invece di du/? pbWettivi eguali prefero due rncti 
dello lìe/To obbiettivo di faocQ conveniente ben poli- 
re , e ben centrate • Collocarono qpefti due fegmenti ; 
. fopra due piafh-e dì raipe , poile pareliamente V yna 
Siccanto dell'altra, fecondo U loro lunghezza / Fecero 
in guifa , che quefli fcprrano in certi canaletti ingui-, 
fa ch€ potéflero uniriì infitme i due fegmenti nella rae- 
defìma porzione in cui erano prima che fi tagliafTe P 
pbbiettivo, o alloatanarfi Tuno dall'altro a propor- 
zione del campo del cannocchiale. Un /W/Vf adda t ta- 
to all' eflrejpita d*ogni piaflra fervi loro per tener^ efat- 
to conto del loro allontanamento. I due punti *prln-< " 
cipali , ne' quali queflo frumento difierifce da quello 
del Sig. B0tigt4erH i, che invece di due obbiettivi in-;> 
teri , non h egli conipoflo, che di due m^iì di uno 
ileflb obbiettivo tagliato per il fuo centro ; e che non 
. i qeceiTano addattare all'oculare il cant^occhiale di un 
Micrometro ordinarlo. Del rimanente fi dee ragionare 
delle due metà dello fleffo oggetto come fece il Sig» 
BougMT delli due obbiettivi interi . Ogni fegmento for- 
xna ujia immagine retta ed intera deli' oggetto . Le due 
immagini fi confondono e non ne formano che una fo-> 
la, <|uan4o i due fegmenti trpvanfì nella lor f^uazio» 
ne primitiva y ma a mìfura , che fon tratti di' quella 
po(jzione y le immagini fi feparano più o meno a prò- 

forzione della di/lanz^ dei centri delli due fegmenti . 
a tal maniera , allontanando i du^ fegmenti , fi faran- 
no camminare le immagini di due oggetti diverfi , o di 
due puhti opponi di uno ileffo oggetto , fino a toccarfi 
nel fqcp dei femj obbiettivi. L'oculare determinerà la 
lor comciclenza ^ e la Arada tfòta ,' che H avrà fatto 

fercorrere ai centri dell} due vetri combinata colla 
unghezza elei foco, darà 1' angolo formato dalli duj 
punti j de' quali ù avranno riunite' le immagini. Se io 
yo^lio prendere , />tfr ffempÌQ ^ il diametro del Sole , fo 
camminar' le due immàgini di quefl* aftro , finattanto- 
chè gli oppofti lor lembi fi tocchino c)fattamente ; l'ari-' 
golo formato dal diametro dpi Sole ^^nél centro dell' 
apertura del cannocchiale, farà fernpre eguale alPan- 
" ^lo comprefo tra i centri delle due metà d'obbiettivi 
nel foco de' r^ggi paralleli . Quefta propofizi<Ae però 
ha bifògno di ffferp dimoftrata , tanto più che dev'él: 
la rifguardirfi, come il fondamento della teoria d^' 
JVlicrometri obbiettivi . * 

Tom. IL ■ ' N Pr9^ ' 
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Propcfi^ione fonddmtnr'aU . L'ingoi© formato da-l di«- 
metro di iln aflro (qualunque v. g. del Sole al cfcntro 
dell* apertura del cannocclriale è femprè eguale all'ari- 
goló (;oiiiprero tra i centri delle due metà d' obbieni- 
vi nel foco de' raggi •paralleli . 

Spiegazione , Siano C e D, Ttg. i^, Tav. 1. ì centri 
dclli due femi obbiettivi lontani l'uno dall' altro per 
la diftanza CD; A 6 B i due cftremi del diametro del- 
Sole , a tanta didan^a , che tutti- i raggi che partono 
^allo fteflb punto A , come AC, A M, AD (ìano 
fenfibilmente paralleli tra loro, fópra qualunque pun* 
to cadano dagli obbiettivi, e parimenti tutti quelli , 
che partono dal punto B . Sia in oltre IVÌ il centro 
dell'apertura del Canno'cchiale , egualmente diflantef 
dai centri C e D degli omettivi . Sia finalmente F£G 
il luogo del loro foco comune. Dico, che l'ai^gote 
A M B formato dal diametto del Sole nei centro M 
dell'apertura del Cìannocchiale , è eguale all'angolo 
C E D comprefo tra ì centri delle due metà d' oòbiet- 
tiri nel foco de' raggi paralleli. 

Dimoftraziofie . i». L' angolo ^AC B è eguale all' an- 
golo A MB, perchè la linea AC effendo. parallela al- 
la linea ÀM, e la linea BC alla linea BM, è im* 
pofTibilt, che quelle 4 linee , prefe a due. a due, non 
abbiano una egu^ale inclinazione , dunque formano 1* 
angolo A C B' eguale all'angolo A !M B . 

2*. L'angolo ACB è eguale all'.arjgolo FC E opr- 
podo al vertice, dunque l'angolo AMB è eguale an- 
golo F C^E . 

3». L'angolo FCE e eguale al fuo alterno C ED, 
a motivo delle parallele CF, DE', dùnque l'angoli 
AMB^ eguale all' arìgolo CED. 

ANNOTAZIONI. 

• 

Quefta dimoftraziane non è mtn vera pei tejlefcop! dì 
rifleffione . In quelli ftrumenti gli fpeccni noti altera- 
no punto in qseAa parfe . 1' effetto deglt obbietivi ap- 
plicati air cftremità loro j fiTdevonó rifguardare all'in- 
circa, com« gli oculari ne* cannocchiali cpn^Jue ve- 
tri [ cùntribuifcono più meno all' ingrandimento dell' 
ìnunagine , ma non ifconcertàno in neffun coiito I* 
ihìfiira degli angoli com^iriffi tra le dlverfe fue parti,- 
Slam debitori alSìg.'i'^W^ deli' applicazione del micro- 
metro obbiettivo 9fl tekfcopio di Ntwt§n * Qucfio grt a- 
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de Aftronoiti'o eflendofi accòrto , che i cannocchiali 
grandi oppongono, attefa la loro hihghetza , un oftà- 
colò preffòchè infuperabìle all'effetto degli obbietti- 
vi , perchè r Ofletvatòre collocato all'altro eftremo \ 
del tubo con troppa difficoltà pub fargli avanzare , e ^ 
retrocedere a piacer filo, tenendo femrirc l'occhio alP 
o<iuIare , tjnefto grande Agronomo , dico , trionfò dì 
qiiefto oftacolo ; foftituendo al cannocchiale Aftfonoini- 
èo il telefcopio di tifleffìòne , e applicando degli ob- 
biettivi gtftndi a' telefcopi di i in ^ piedi di lunghez- 
za . Tutte qnefte partièolarltà fon tratte dalle Memo- 
rie delPAccademia delie Scien^^e del" 1748 , e dàlie Me- 
morie di Matematica è dì Fifica del 175 J., che fi rac- ^ 
coglievano neh' olfervatorio di Marfiglia , quando era 
ili mano del détto P . Pezenaj . 

MICROSCOPIO. Le tre-fperlenzè feguenti mette- 
ranno in piena luce di tutto ciò, che rlfguarda il Mi- 
crofcOpio tanto femfplice , quanto compodo , quelli 
chie^ avranno prefenti allo Ipiritò i principi , che ab* 
Biàmò (lablUti nella noflra Diottrica , e fieli* articolo 
de' Cannocchiali . 

Prima Efpetiefiza . Pteìidete uri picciòl pezzo dì 
ghiaccio, fatelo fondete alla fiamma di una( bugia un 
poco inclinata , e raccoglietelo fopra un pezzo di car- , 

ta y fé la palla di ghiaccio fia molto piccola e molto 
totorida^ collocatela fopra una placca di rame forata; 
VOI avrete un micròfcopio femplice , che vi farà coni, 
patir grofTìfTimi gli oggetti quali iufénfibilii che met- 
terete nel fuo foco . 

Spiegatione. Quefla palla di ghiaccio Ì molto con- 
veffa, dunque è attifTìma a raccoglier molti raggi di 
luce, e a rifinirgli prèfìo; dunque fecondo i principi 
da noi '((abiliti nella Diottrica e Ut deve rapprefentare 
grofTìfTìÉni gli oggetti pi& infenfibili . ^ 

Seconda Efperienzd . Prendete 1*. un Vetro ohbittù- 
vo di 4 linee e mezzo di foco , e collocate (in ogget- 
to qnafi infenfibile prefTo ài fuo foco anteriore all' in- 
circa . 40. Prendete un oculare di j pollici z linee di 
foco,' e collocatelo qtiattrq^ pollici e mezzo diftante 
dall'obbiettivo, j^. Prendete un fecondò oHÌlare d'un 
pollice S linee di fòco, e collocatelo qu;ittro pollici 
e mezzo diflante dal primo oculare ; vdi avrete un 
Mlcrofcopfo. compoflo,' che vi rapprefeaiterà gli oggHb» 
ti piti groili ,^1(1 aiJiidti ; ma la Uì^A fuua^tlonsi rovefcii^ta • 

• ^ N a ^ Sfif- 
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Spii£azioite . i: L'oggetto infenfibilff che voi colla^ 
tate nel foco anteriore del vetro obbiettivo^ è veduto 
attraverfo di tre vetri con veflfì i dunque fecondo tutti 
i princi|)j della Diottrica, dev'efTer veduto più §rof- 
fo , e pili diflinto , che colla femplice vida • 

»•. Quefti tre vetri convcffi fono talmente difpo/ii , 
ficchi ì raggi di luce partiti dagli -eftrenii punti . deJP 
oggetto infenfibile, che i\ i collocato all' incirca pref- 
fo il foco anteriore d*l vetro obbiettivo \ non s' incro* 
cicchino , che una volta , prima di arrivare ali' oc- 
chio y dunque io devo veder l' oggetto infenfibile in 
una fituazione rovefciata . 

Terza efperienzs . Fate i©. un foro rotondo alla fi- 
•neflra di legno di una camera ofcura. i». Addattatt a 
quello foro due tubi, i quali entrino T uno nell'al- 
tro, e uno di quelli immobile e l'altro mobile . ^o. 
Alla eflremità del tubo immobile, che trovafi al fora 
della fìneflra , collocate un vetro lenticolare, ch'afi- 
bia due pollici incirca di diametro, e p pollici dì fo- 
co. 40. Quafi vicino al foco di qtieflo primo vetro 
mettete l'oggetto infenfibile, che volete rapprefe.nta- 
re in grande fulla muraglia. 5«. . Alla eftfemità del tu- 
bo mobile metteteci una lente di un foco breviflìnio • 
é*. Dalla parte dell' oggetto coprite «quella lente con 
una piccola lama di piombo fpttile , la qual non ab- 
bia altra apertura , che un piecol paffaggio nel mez- 
zo, fìmile a quello , che far potrebbe la punta dì uoa 
fpilla . 70. Avanzate , o ritraete in guifa il tubo mo- 
bile , ficchi l' oggetto che volete dipingere fulla mura- 
f»lia , fia un pò più lontano del foco anteriore della 
feconda lente i voi avete un, Mifcrofcopio Marc , che 
implificherà in guifa gli oggetti , fioche una pulce 
fchiacciata, dice il Sig. Abate Nollet y fi vedrà groffa , 
come un montone ; le polveri di farfalla *affomiglie- 
ranna a foglie di garofani ; un capello parrà groflb , 
come un manico di fcopa . 

Spiegazioni » Spiegati il Microfcopio folare della flef- 
fa maniera, che la lanterna magica , dì cui abbiam 

J)arlato a fuo luogo , il raggio del Sole, fa le veci del- 
a candela ufata nelle lanterne magiche comuni. 

ì^otM i; \Qht il microfcopìo folare fe {[aio inventato 
intorno ali* anno 1740. per il Sign. Lieberkuyn dell* 
Accademia reale delle Scienze di Berlino. 
l^Bta 2». Che bisogna collocare fuori della fineftra 

uno 
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■ uno fpecehio piano, in modo da potarlo girare a de-* 
ftra , o a finiilra , e inclinarfi più o meno i quefto fpec-» 
chic prefenfato convenevolmente al Sole , lerve a far 
cadere ia luce di quefl* aftro nella direzione del tubo . 
Nota g». Che nel microfcopio folate , come nella 
lanterna magica blfogna ravelciare le figure , che vo- 
I glionfi rapprefenur^ falla muraglia nel loro ftato na* 
turale . 

• MIDOLLA . La parte callofa del cervello , e la wn- 
dollét fono in Fifica due termini fmonimi. Vedi C<r- 
vello • N \ 

MILZA. Là maggior parte degli Anatomici (i^retefi- 
dono che la milza collocata neir ahdotnen al lato fìni- 
flro è deftinatt 9 come il fegato , a f eparar la bile dal 
fangue • 

MINIERE . Le pietre , i metalli , i minerali ec. {\ 
formano nel itn àtXW terra; i luoghi dove fi fornm- 
BO (iffatte produzioni chiamanfì miniere . 

MINUTO . Un minuto ^ la feifantefima parte , or 
dì un' ora , or di un grado « 

MIOPI . I miopi fon qutllt , il cui crìftallino ^ trop- 
po conveffò : quefta troppo grande convettìtà fa lor ri- 
levare confufamente gli oggetti , che fono lontani, e 
dipintamente quelli , che fon davvicino , Eccone la 
caiifa fifìca . Per vedere diflintamente un oggetto , la 
retina dee ricevere i raggi , eh' egP invia , precifamen- 
X!t nel punto di riunione, fé li riceve avanti o dopo la 
loro riunione, 1' oggetto non farà veduto che confu- 
famente come lo abbiam notato, facendo la defcrizio- 
ne dell'occhio. Suppofto una volta quefto- principio , 
ecco come io ragiono; un oggetto lontano trafmette 
all'occhio dello fpettatore de' raggi di luce che tendo- 
no prello a riunirli , 'val dire , quafì fubito dopo di 
1 aver fofferto le tre rifrazioni ordinarie , perchè fono. 
I fenribtlmente paralleli.' ci bifognerebbe , pec ritardar 
^ quefta riunione , un criftallino poco convefTo ; quello 
f de' miopi non è tale ; quindi riunirà quefti raggi qual- 
che tempo prima che fìano pervenuti alla retina; e 
in tal maniera farà egli caufa , che i (niopi non ve- 
dranno che confHfamente gli oggetti Jontant • Per cor- 
regger quefto difetto fìfiatte perfone" fogliono fervirfi 
di un.vetr» concavo. Per una ragion contraria il mio- 
pe deve rilevare diftintamente gli oggetti , cbe non fa* 
ao lontani , perchè i raggi inviati .da fimili oggetti > 

N z cf^ 
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^fl'endo fe^ifibU mente divergenti, cfigonò uii criftalUno 
fiffìLÌ converrò; che acceleri la loro riunitìne.Tal iin 
poche parole la fpiegazipne di an fatto, chefuppone, 
che fi abbia prefente ciò , che abbians detto ne^H ar- 
tipoli della Diaurica e 4eU*0rr^'*. \ 

MISTO . Un m'ìdo h un compofto di parti etcro* 
§ene«, quali fono le inolecuie aeree-, ignee , acquofe , 
terreftri , ec. 

. MOBIL^:, Tutto ciò, che può ricever nioto cbia^ 
H^afi nmiile in fiiica « 

MOLECULA . Chi^manfi molecule , o piccple maf. 
fé i corpufcoli , onde fono cono^oftL i corpi . 

MOLLEZZA. Chiamanfi corpi molli quelli, che 
tieiPurto^e per la compresone cambiano figura , e 
che dopo l'urto e la compreffìone non tendono a ci* 
pigliar la figura poc' anzi perduta . Shiuli a' co^^pi- du* 
li, non hanno alcuna elafticiti ; fimili a' corpi fluidi , 
fono indifferenti a tutte le forme, /che vo.glionfi, fi^r 
Ipro. prendere ; diverfr dai primi, non confervaijo n«ll'. 
larto la lor-antica figura; diverft dai fecondi y hanno le 
lor molecule unite Tune all'altre; quindi affermano 
>i Fifici, che i corpi molli fon di* mezz> tra i cèrpi^ 
^uri a i fluidi • Ma quali fono le caufe Fifiche fleUa 
«X]oII<zzj( de' corpi? Quanto àm^ nt riconofco due 

frincipali , Tuna interna, l^altra ^flernt^; l'.interna Jion 
altro che la figura delle loro molecule, 1« quali at* 
'taccate infieme , fono. atti0ime ad allungaiii , e a fdruc* 
ciolare l'u^a full' altra fenza ilaccarfi. Quanto 'alla 
caufa eterna della mollezza de' corpi , non polliamo 
aflegnare la materia Cottile Newtoniana, che trova ii^ 
fiflfatti corpi infiniti luoghi par .dove può fdrueciolare , 
ó almeno fenza flenK) pub aprirfriirfiniti paifaggi. Non 
parleremo qu) delle regole del inoto, checollantemeti* 
te fi ofiervanp nell'urto de' corpi molli, perche .tolto- 
ne il gambiamento di g^ura fono le fteile ,' che fì of- 
lerv»no. nell'urto de' corpi duri. 

MONDO • Il mondo con>prend« non pur la terra , 
che noi abitiamo , ma ancora tutti gli enti creati • 

MONTE. Trovane delle perfone, dige IMutore 
dello Spetrrcolo della natura , che rifgnardaflo i mon* 
4i, come certe in^uaglianxe piantate a cafoj^^ e fen- 
àa iotepzione ^i produrre' ndfiin efTcrto utile* Non ^ 
cos) ; i monti ci colmano di benefizi 9 che ip tutti gior- 
ni di tioHra vita 6 rinnovdianp»' :' 

Scn- 
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.Senza di efll noi morremmo di fece. Le lor iom, 
mìtà foQ declinate ad arredare i vapori del rn4re,d)Q 
ondeggiano per 1' aria ; le vifqcre fono-i noftri c<xmuni 
fetbaxoi ; le aperture lacerali, per le quali fcorrotioP 
acque , fon. coliocace rifpjetto alle pi^nute i^^ gulfa , clve 
Inacqua vi poflX cadere, fpanderviH , e fecondarnelt^ 

,<3(iire il vani;aggÌQ inèftitpaéik delle fonti, che i 
intfhtl ci diftillano , ce ne prpccuraAO ancora degli al- 
ici • Nodrifcono non pur gli animali più grati al pa- 
lato, ma quelli altresì delle cui pelli fì fi^nno le più 
belle pel He eie • 

Finalmeiite i Botanici van cercando fui monti dei 
femplici bene6ci,^ che i^on A trovano altrove, o che 
ivi nafcono più poirfetti, o. di una qtì^Iità più attiva 
4ì quelli che. fi coltivano ne'no/lri giardini. 

MOTO, locale. Il moto locale e fcmpre congiuntot 
col paiTaggio, da qq luogo a un altro. Un corpo , che 
9on ha» che un mòto di rotazione., valdire un moto 
(opra il filo affé, non ha. moto locale, perche non can- 
gia luogo . Siccome. coitfiUe In .quello, il fondament9 
^ella Pifi^ , così tratteremo quello, articolo difiufamen- 
te., facendoci, legge di noa dilcoilarcl dalla macule ta di 




Egli' 
ie generali j che; fon le feguenti . 

Prima Regola . Ogni f^tf che non f in 'inoto , perp- 
vfr4. n^lh JlSfv di qniifery e ogni corpo' ehi* è in moto , 
cominus moverfir neil^ direzione , e f#/ grado di. vieh' 
^ìfÀ , che, TÌe.evetie , Jinatfantochi uns. ni^ova c^f/f P oh* 
ilighi mutare flato • 

Spiegazione » U xorpa A ^ egli in ripofo ? refterà nel 

tino ftato dt quiete, fitiattantochè una caufa eAerna lo 

metta in Qioto« Il corpo < A muovefieglif CotitifiwHer^ 

^ muQwe^fi., (mattaoiochè una caufa eAeina l'obbHghi 

a palare '^lio flato di moto allo ftato di quiete . 

Il corpo A miioviefi. egli ck Orienta ih Occid|ente l 
contisuerà a maoverfi in q[Uéilii dficezipne, fmattant*- 
chè una caufa edema i'oblxlighi a pren^t^rne un'altrai,. 

Finalmeute. il corpo A comincIÌNeglia muoverli cori 
>io graili di velocità? continuerà a mttorjririS crollai flef- 
1^ numero di grad,i , fmatt^ntoch^ qualche ' eaufa, e^c^ 
vM Sopravvenga adaccrefcerll, o a diminuirgli* 

DJmoftraz^onen 0^\ cotpp;^ iodiflerente ngo pur al* 

1^ 4 ^ 
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la quiete o al moto , rat inoltre alla tale o tale' dire- 
zione ; dunque tuttociò , eh' è enunziato in quefta pri- 
ma regola generale , è vero appuntino . 

Seconda Regola . Il cangiamento , che fùccfdé al moto 
di t4n corpo r fempre proporzionale alla caufa , che h 
proiuce t ^ fi fé^ fempre per linea retta . • 

Spiegazione . Suppongiamo il corpo A in moto , fup* 
ponghiamo^ inoltre , che una forza capace d' imprimer- 
gli due nuovi gradi di celerità, operi qualche muta- 
zione in quel moto ; pretende il Nei*>ton in quefta/fe- 
conda regola di avanzar folamente che una forza ca-^ 
pai>e d* imprimere al corpo A quattro -nuovi gradi di 
celerità occafìonerebbe una mutazione , il cui effetto 
farebbe doppio. Soggiugne , che quella mutazione il 
farebbe fecondo la linea retta , perchè per la prima 
tegola generale , ogni corpo ttn^^ a confervare la di- 
rezionè , eh' egli riceve é 

Dimoflrazione . L'. effetto \ proporzionale alla fua 
caufa > dunque ciò , eh' è enunziato nella feconda re- 
gola generale, è vero appuntino. 

Terza regola . La reazione , e la réfiflenza è eguale , 
e contraria alP azione , « alla comprejjione • 

Spiegazione, Quefta regola è vera non folamente nel 
c9io ài equilibrio , ma eziandio nel cafo di non equi- 
librio . Infatti fupponghiamo due peli perfettamente 
eguali ne' due bacini di una bilancia ; il pefo A agira 
tanto contro il pefo B, quanto il pefo B reagirà con- 
tro il pefo A . Suppongbiamo ancora , che un cavallo 
con loo di fpf za tiri una pietra con 50 di refiftenza^ 
il cavallo noii tirerà quella pietra con 100 ma fola- 
mente con 50 di forza . Parmi , che quedo Zia il vero 
fenfo della regola , che il Newton avrehb« potuto da- 
re un pò meno ofcuramente : avrebbe dovuto dire: Lk 
reazione è eguale e contraria all' azione diftrutta • 

Dimoflrazione . Due forze eguali e contrarie fi dr- 
ftruggonoj dunque ciò eh' è enunziato in quefta terza 
regole è veriffimo.in tutte le fue parti. 

Alle regole generali del moto fuccédono le regole , 
che fi oftervano nelPurto de' corpi, le quali fi trove- 
ranno negli articoli della Durezza ^ e della Blafticità , 

Moto /empi ice per, linea retta ^ Un corpo «nuove rfi 
con moto femplice per linea* retta , quando non è f pi n» 
to che da una fola forza; oppure ^quand' egli ^ fpinto 
da più forze , 4he hanno la ftefl> " direzione . Queflo 

cor- 
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toTfà percojrrt egli in tempi eguali la fterfo numero 
di pjtdi, V. g. un piede per ogn' iflante f dicefi, eh' 
egli defcrive la fua Jinea cpn molto coflante e unifor* 
me; percorre egli nel primo iilante i piede, nel fe- 
condo ^, nel terzo 5, ec. ? dicefì , eh' egli defcrive la 
fua linea con moro accelerato ; percorre egli per io 
contrario nel primo iftante 5. piedi, nel fecondo. 5 , 
nel terzo 1? dicefi ch'egli delcrive la fua linea con 
moto ritardato . La forza , che cagiona un moto uni- 
forme , chiamafi forza collante e uniforme ; la forza 
che cagiona un moto o accelerato , o ritardato , chia- 
mati forza V4riabjje * 

Mot 9 tompòflo per linfa retta • Un cotpo raupvcfi con 
moto comporlo per linea retta^ , quando defcrive una 
diagonale ; e allora defcrive una diagonale , quand' egli 
\ fpinto nel tempo ftelTo da due forze coftanti^e uni- 
formi , le cui direzioni formano un aagolo qualunque , 
o acuto ) o retto, ovvero ottufo. v. g. fia . fpinto il 
corpo 'A nel medefimo iflante dalla forza orizzontale 
SyFig, IO. Tav, z. la cui direzione ila la linea S£, 
e dalla forza perpendicolare R , la cui direzione fia là* 
linea R J ; e^U^ercorrerà la diagonale A K del qua^ 
drato AE'Jl hai tempo fteiffo , che avrebbe percor- 
fo uno dei la^ fé non foHe flato fpinto, che da una 
fo)a delle du9 ;'orze . Ké queflo ci dia meraviglia : il 
corpo A dee fuddisfare alle due direzioni eh' egli rice- 
ve ; deve dunque percorrere una linea comune a tut- 
te e due quelle direzioni ; ma la linea A K ^ comune 
alle due direzioni S £ , R I ^ dunque il corpo A deve 
percorrere la diagonale A K • 

Moto per linea curva • I Fifici fogtiono rifguardare 
una linea curva, come un compòflo di varie diagona- 
li infinitamente piccole , che di dtie in due , formano 
il maggior angolo ottufo t che fi poffa aflegnare , vai 
dire formaMo un angolo , che vai quafi 180 gradi . 
EglijiQ hanno ragione , e la fperienza e' infegna , che 
un corpo non defcrive mai una linea curva, fenza ef- 
fer fcrtleciiato nel tempo fleflb da una forza di proie- 
zione collante e uniforme , e da una for^a variabile 
diretta verfo un centro , vai dire da una forza centri- 
peta . Infatti fupponghiamp 5 clie il cqrpo A, Tig* ii« 
Tav, I. fia fpinto nel, primo iftante infinitamente pic- 
colo da una forza di proiezione, ch'abbia, la fua di- 
lezione fecondo la linea A B , e da una forz^-c^trU 
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ptta^ ch'abbia h Tua dueziooe fecondo la linea A O, 
egli defcrtrcrà la diagonale infinitamente piccola AD* 
Nel feconde iftante infinitan:^nte piccolo il corpo A , 
che farà fpinto dalla forza di -proiezione fecondo Ja 
linea DM, e dalla forza centripeta fecondo la Une^^ 
DO , defcrivei^ la diagonaJe infinitamente piccola DE } 
q^iella feconda diagonale D E farà pochiffìmo inclinata^ 
folla prima diagonale AD, perche in un tfoipo infini- 
tamente piccolo r azione della forza centtipeta fui cor* 
pò ch'^ in, moto , non pub cagionare, che una incru 
nftzLone infenfi[>ile • Nel terzo iftante infinitamente pic- 
colo il corpo A defcriverà la diagouale insitamente^ 
piccola £F« Nel quarto, i frante infinitamente, piccolo 
defcriverà la diagonale infinitamente piccola FG, ^. 
Tal è la' formazion fifica della linea curva . 

Méto per ìinM circolare . Quattro cofe fono alToluta- 
inente neceffarie, perchè la curva da noi defcritta lu 
circolare . t.o La forza di proiezione e U fbt^a cea- 
tripeta devono elTer combinate in guifa , che Tuna non 
annienti mai l'altra. Infatti fé la .forza di proiezione. 
aini?ientafFe mai la forza centripeta, il corpo sfugglreb^ 
be per la tangente ; e fé la forza centripeta glug4:xeffe 
mai ad annientare la forza di proje^iooe , il corpo car 
perebbe nel centro. 

. a?* La direzione della forza di proiezione 4ev^ efler 
fempre perpendicolare alla direzione della forza centri* 
peta s e perchè f perchè la forza dì proiezione ha per. 
direzione la tangente , e fa forza centripeta il raggio > 
€ nell^rticolo della Geometris è. dimofh-atQ', che la 
tangente del circolo torma fempre un angolo retto col 
faggio. 

^o. La forza centripeta dev' effer fempre eguale alla 
forza centrifuga. Infatti un corpo, che defcrive una 
circonferenza circolare dev' efler feinpre ad egual dl- 
ilanza dal centro >'^ deve dunque regnar fempre una pecw 
fetta eguaglianza tra U forza c»tripeta , e U £ua for- 
^a centrifuga ; fenza di che il corpo farebbe or più 
vicino, ed or più lontano dal centro; farebbe più vi*, 
cino al ceatro , quahdo la forza centripeta faperafle la. 
forza di proiezione, ovver centrifuga ; farebbe dai cen- 
tro pili lontano ouando quefta ,fupera(re quella. Diafi 
Vn* occhiata alla F^g, i» Tav i.,.fi ved^à , che fé il 
cò^rpo B, invece di defcrivere P arco, circolare BH , 
iLvefle obbedito alU (bla ibrzj^ centripeta , faxebbefi avr 

vici- 



vtcfnato al centro per la (quantità BF, e fé avefle obr 
Bedifo'aHa fola /òr^^a centrifuga farebb^fì' aHontaiiate» 
dal centro O il -valore della quaiiiità G H. Ma SF 
;:r B H^ dunque nel circolo la forza centripeta ^ egua- 
le alfa forza centrifuga» ' - 

40. La celerità di proiezione , che ha ricevuto il cop* 
pò V che circola, day' e (Ter eguale a quella, ch'^è^K 
Vivrebbe acquiflato cadendo Hberanlente in virtù del fuo 
pefo , é percorrendo <?ort moto uniformeraenfe accele- 
rato la metà dei raggio, o il quarto del diametro del 
circolo, cui deferi ve . La Luna v. g, percorre ìntorna 
alla terra Un'orbita fcnfibilmente citxolare, perche coU^ 
]a fua forza centripeta diretta verfo il centro della 
Terra; ha «Ha rkevuro una forza o una celerità di pro- 
iezione , eguale a quelli che avrebbe ac(juiftato caden- 
do liberamente; in virtù del fdò pefo , e dopo aver per- 
corfo con moto uniformemente accelerato lo fpazio di 
5 mila leghe. Siccome queito ì un punto effenziale 
i Fifica > Così noi ne daremo la dimoftrazione ." Dico 
«lunqte Io. che nel corpo B, il quale defcrive il cir- 
colò BDCEjFf^. I. Tav. x/ la -velocità di circola» 
2Ì6«e ^ «gualé ilU velocità, ch« quelto- corpo acqni- 
ft<rebbe cadendo liberamente in virtù del fuo pefo , e- 
percorrendo coX moto uniformemente sicceleraro *a me- 
tà del raggio àeì circolo, eh' egli defcrive . Chiamafì/ 
!à forza cerìffripeta dei cdrpt^B, u la firn velocità dt 
circolazione, ttu il quadrato di quiefta velocità, r il 
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raggio BO, 2 la metà di eflb ragghio, che il corpo i 
fuppofto percorrere con moto uniforme ralente acce'erJi- 
toi t il tempo impiegato in- percorre rio , /^''il quadra- 
to di quefto tempo . 

' Noi abbtam dimóflr^tto nelPiirticolo delle Fòrz^ , 
che la forzai centripeta del corpo B defcrivendo il cif- 
rolo B DEC i eguale al quadrato di fua velocità di 
circolazióne divlfò pel diametro BC; dunque / =: 
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, ar, dttn^e «»'=: tpr^ dunque « =3 X^ifr^ efpreffione 

jg^nfraUdi mtii quilonque velocità di circolazione. 

Dico 20: che fé il corpo B abbandonato al fuo pro- 
prio pefo fe fuppofto percorrere con moto uriiformente 

accelerato la metà def rirfigio BO, avrà acquiAato , 
: . , . . . ■ . s^ 

dopo 
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Uopo ^%i pcrcorfo a £=: 2 , ' una velocità u U coi 
«IpreflTione f*rà v^2/?rT Eccone la dimoflrazione . 

Lo fpazio pcrcorfo da un corpo grave fe proporzìo- 
oale alia forza di gravità. che Io fa cadere , e al qua- 
drato del tempo, cb« iin cor^o ha impiegato in per- 

correre un certo numero di piedi ; dunqu* 2\ =: ptt , 

r 

perchè a \ Io ipazio che il corpo B fi fupppne ch'ab- 
bia^percorfo . Vedi 1* articolo Statica • 

Il corpo B dopo av^r pcrcorfo 2 nel tempo f » ha 
acquiflato una celerità capace di fargli percorrere nel- 
lo iteffo tempo / con moto uniforme uno fpazio dop- 

r 

pio di 2 vai dire tutto il raggio r • Vedi di nuovo 1' 
articolo Statica, E ficcome ogni velocità è eguale al- 
lo fpazio pcrcorfo divifo per il tempo impiegato in 

' r 

percorrerlo ; nel cafo noftro farà ms; t • Cib fuppofto , ec-^ 

co com'io la dlfcorro : zzzptt i dunque f:=\ xptt , u^t 

dunque »=: / > dunque u ^ipt , dunque t;:^ 2/ > dua* 

que tt t^pp . 

Facciamo entrare il valore di tt della equazione 

z:=:ptt'y noi avremo 2=; ^pp 9 dunque 2=: 4^9 dunque 

rzz %p j dunque ««:^ %pr , dunque «z: \^zpv^ dunque la 
velocità che acquidalTe il corpo B cadendo liberamen- 
te «n virtù del fuo pefo , e percorrendo con moto ac- 
celerato 2 farebbe rapprefentata da Vzpr ^^ dunque fa- 
rebbe eguale alla celerità ^\ circolazione del corpo B » 
Ma la velocità di circolazione del corpo B è fenfibil- 
mente eguale alla fua velocità di proiezione, perchè 
l' arco infinitamente piccolo B H , immagini delia pri- 
ma ^ è fenfibilmente eguale alla tangente BG, imma» 
gine del/a feconda y dunque fé la velocità di circolazio- 
ne di un corpo qualunque è Jeguale alla velocità eh' 

egli 
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egli acquifta cadendo liberamente in virtù del Tuo pc- 
fo, e percorrendo con moto uniforraemente accelerata 
la metà del raggio ilei circolo, eh' egli defcrive; la fua 
celerità di proiezione farà pur eguale alla celerità èc« 

MOTO PARACENTRICO . Ogni moto , che li fa 
per la direzione del raggio vettore jollìa che il corpo 
moventefì (1 accodi , o^a che fi allontani dal centro , 
chiamafì moto paracentrìco . Se v< g. mentre una ma- 
no fa girare la bacchetta AC, Fig, xz,Tav. x» tntor« 
no al centro C , la palla A ijiiìlzata da qu^fla baccherà ! 
ta s'accoda a poco a poco in forza della fua gravità 
ai centro C -, la palla A fì dirà efTer come animata da 
due moti l'uno paracentrico l'/altro circolare. 

Una curva circolare può dunoue effer defcritta in 
I virtù di^ un moto paracentrico i e ai più moti circolari. 
Tal i la curva ABD, Fxg. 2%. Tav. 1. ella è fiata 
defcritta dalla palla A in virtù dei moti circolari A £ , 
B F , e del moto paracentrico della (leffa palla , che P 
avvicinò fempre più al centro C , mettendola prima 
nel punto B , poi nel punto D . In quefla occafionc il 
moto circolare ha tenuto, luogo di forza di projezio* 
ne , e il moto paracentrico di forza centripeta . Quel 
che importa foprattutto a un f^ifìco di ben offervare ^ 
il t che le velocità circolari A E , B F fono precifa^ 
mente in ragione inverfa de' raggi vettori , della cur* 
vaviion circolare ABD: vai dire che A E .* B F : ; 
C b : C B . Ed eccoiie la dimoflrazione * 

GÌ' archi A B e B D foa fuppofìi percorfi in tempi 
eguali dalla palla A s dunque, peìr la prima lege dì 
Keplero y 1* aree triangolari ABC, e B CD fono.egua* 
lip* dunque l'altezza del triangolo B.CD deve efTer 
tanto maggiore dell' altezza del triangolo ASC, 
quanto la bafe B C di queflo è maggiore della 'bafe 
C D di quello i dunque i triangoli A B C , e B C D han- 
no la loro .altezza in ragione inverfa dalla lor bafe , 
Ma r arco circolale A ÌE efpripie 1* altezza del trian- 
golo ABC, poiché egli è perpendicolare fopra la fua 
bafe prolungata CB, ed eflendo infinitamente picco- 
lo^ può efiere rifguardato, come una linea retta.. Per 
la fleffa ragione 1' arco circolare B F efprims l' altei- 
za del triangolo B C D . Di più le bafi C B , e C D 
fon due veri raggi vettori. Dunque le vslocità circola- 
ri A E, BF fono. in ragione inverfe dei raggi vettori 
della curva ABD. 

Ciò 
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Ciò, cbe imporra inoltre ad un Fifnrt) notane attenr- 
ta^henw fi è, che la forza centrifuga della palla A 
peicotrendo ia curva A B D ha per caufa le velociti' 
cÌFColari AEy BF ; poiché q^éHa palla abbandonata a( 
'^ fuo moto ptracentrico ; non chi tendere a fcàpparé 

j^er le tangenti della curVaABD, fi porterebbe al cetì- 
tr0' C con moto uniformemente accelerato . ' 

Da quanto finor fi è detto ne fitgue evidentemìEfn- 
tc I che o^ni curva non circolare^ v. g. la cutva éllit* 
tica di cui fiam pct jJarlare nell'articolo feguenrc ,'pu& 
Ctinfiderarfi com# formata da tfn moto pataCetitrico , é 
da più moti circolari, le cui celerità fianò in fàgioné ] 

inverfa dei faggi vettor della clliffi . 1 

MOTO PER LINEA ELLITTICA . Cinque cofc < 

fon ,necefrarie> perché la curva defcHtta fià Dna elliffì ; 
i.o^ La forza centripeta del corpo che defcrive una el- 
lijfS ,'dèv'effer diretta non vcrfo il centro P, ma ver- 
to il foco F , Tìg* it. Vai/, 1, ' 

2.0 La forza di proiezione e la forza centripeta de- 
vono effe r in guifa combinare, ficehè l'una noA an- 
nienti mai V altra . Là ragione pel moid eHittfco i lai 
itefla , che pel moto circolare . 

j.o La direzione dejla forza tii proiezione dee for^ 
mare, or ixn angolo retto, or un angolo acuto, ed 
or- un angolo ottufo colla dÌTèziofte della forza centri^ 
pera .L'angolo ^ retto , qoando il pianeta trovafi nell* 
afelio A , nel perielio H . L'angolo è acuto quando ' 
il pianeta difcìende dall'afelio A al petietio H. Final - 
inente l'angolo i ottufo, quando ri pianeta aicende 
dal perielio H all'afelio A . \ 

4.0 Nelh elliffi or la forza centripeta dee fuperaré 
la forza centrifuga V ed or la forza centfifu^a deb fu- 
perare la forza centripeta . Se il pianeta difceiìde dall' 
afelio i^ al perielio H; h forza centripeta fapera tó 
forza centrifuga • Per lo contrario-. fé il pianeta afceri* 
de dal perielio H all'afelio A, li forza -centrifuga fu- 
pera la- forza centripeta, K Sii?. Sigorgne per irf>ies;arc 
quello fenoffìefio foftiene nelle fue Inftttazioni NeW- ^ 
toniane , che nella ellffTe la forza centrifuga i>on Cié- 
' ^ gue , come là forza -centripeta , la rapior? in ver/a de' 

quadrati delle dilla nze 5 ma la* ragione inverfa* dei cu"- 
bt delle diilanze dal foco; e bìfogna^confeffare , che il 
fao parer lo propone di un modo affai dimo/ìrarivo . 

JiL» la valocità delfa projlzionc, che" ha ticevu to il ' 

cól- 
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corpo , U qnal deferire una «ilifS, tfev^effbr eguale « 
quella » ^be avrebbe egli acquiflata cadendo liberameli* 
te in virtù xleì fuo pelo , e pòrct)rrendo il quarto d<l 
grand' afTe AH . Tutte quelle orarie regole da noi cfpó- 
fte poflono effere rifguardate come infaliilyili. Soiv el- 
leno- dimoftr a te m tutti i libri dove fi danno gli ele- 
menti^ delle forze centrali. /Si potrà confu Ita re qiiantò( 
da. noi fi è detto fu di quefta materia nel noftroT/i»!- 
tato di pace tra Cartefio e Neubton y Totn. %, tialid pag, 
iyo. Jino alta pag, ipl . ^ 

Conclùdiamo dal (in qui dettò i.o cbe il còrpo , che 
delìpritre la elliili AMHM ha i!iieno velocità dipfojeti*- 
nt, di quella che gli farebbe fiata neceffaria per de* 
fcrivere un circolò , il quale avefFe per Raggiò 'AF ; . 
Infatti per defcriverè uh, circolo faféboegli fiata necef- 
faria una velocità di proiezione éfpt^a dalla metà 
della linea AF; e per defcrivere la ctliffi gli bada lat 
velocità di proiezione efpreffa dal quarto del grènd' af- 
fé AH, o dalla metà della linea AP pììt piccola ^i AF. 

Conludianlo %,• «|ie lo fteflb corpo ha più velocità 
il proiezione, che non farebbegU^eCefTtfria pet dcfcrt» 
vere un circolo, che avefTc per raggio HF . 

Concludiamo 5.» che quando il pianeta ^ nell* afe- 
lio A , egli ha tinta Inforza centripeta, chearer dov» 
febbe per deferivi re un circolo che atvefle jjer' ce litro 
il punro F; ma non ha tutta la forza di proiezione/ 
che farebbcgli neceffaria per defcrivere in fteflo cìrco- 
lo ; dunque . quando il pianeta difcende daH' afefié A 
al perielio H , la ftta forzà^ centripèfa inflette pih ìk 
direzione della forza centrifuga, che non 1' inflette- 
rebbe , fé il pianeta difctireffe un cii^colo^ tht aveift 
f>er cent/o il foco t; dunque nO» è tìia/avigli^; Che 
' angolo formato dalla direzione della forza centri- 
peta , e dalla direzione della fortsa di profe^One fiat 
acuto nella elHfli , quando il pianeta difcende dall* afe- 
lio al perielio • 

Concludiamo 4.0 che quando il piameta è nel perie- 
lio H , ha égli tutta' la forza centripeta , che farebbe- 
gji necelfarrà per defcrivere /un circolo, il.^ale ayeffe 
!l^ fuo centro nel punto V ymi infiemc ha egli più forta 
dì prolezione , che-noh. gli farebbe ' néceffaria per de- 
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^on It infltttcrebbc , fé il pianeta /.defcrivelTfe. un cir. 
colo , che avefTe per centro il punto F: dunque i* 
angolo formato dalla ydirezione della forza centripeta, 
e dalla direzione della forza di prp/qzionc dev'cffer ot- 
tufo nella ellifli , quando il pianeta afcende dal perlel- 
lio H air afelio A. Noi non parleremo del moto in 
linea parabolica , o iperbolica , non efTendovi neflaa 
aftro , il quale percorra' una parabola , o una iperbola^ 

MOTO PERPETUO. Cercare 11 moto perpetuo^gli 
^ cercare un «noto , il quale una volta impreìSb perfe- 
veri fempre lo fleiTo C^nza accrefcimento , fenza dimi- 
nuzione , in una parola fenza nefTuna alterazione ài 
Qualfivoglia fpezie , JQ^uefta ipatefi ì fificamcnte impof- 
nbile : bi fogne re bbe , per verificarla, fupporre che 1' 
Onnipotente areffe creato in uno fpazio loimenfoper* 
fettamente voto un corpo , e lo avefle medb in ipQ- 
co . Quindi è , che coloro che cercano, il moto perpe.-r 
tuo, fì mettono iti ifchiera con q^e^i, che cercano U 
pietra filofo&Ie . . 

MUSCOLI. Qli Anatomici rifguardaao i mufcoli ». 
come gli organi principali dei movimenti del corpo • 
In ogni mufcolo ci dif^inguonQ tre parti, le due e/Irr» ^ 
mùi e il nuzzo; alle due eftrtmità tendinofe danno il 
nome di teftd e di coda^ e al mfzxfi , che provai! femj* 
pre coperto di carne, quello di yemre. Tutti i mufco- 
li hanno un moto di contrazione , e un moto di pro- 
duzione y fono in moto di contrazioAe quando la codi^. 
s'accofla alla ufia\ e> la coda H avvicina alla tefla^, 
quando il ventre fi gonfia 3 e queftp gonfiafi per P in- 
troduzione degli fpiritji vitali ; la produzione poi de' 
mufcoli devefi attribuire alla ufcita di quefti fpiriti vi- 
' tali ; un mufcoJo- femplice non ha che una fola fefta^ 
un ventre , e una coda ; un mufcolo compofto i un 
adunamentof di va/j mufcoli femplici • 

N 
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ADIR . Jt punto del Cielo direttamente oppoi^a 
_ al Zenith . V. ^fera . 

NERO. Noi abbtam notat<^ nell'articolo de' ^o/or/, 
che un corpo comparifce nero , quando non riflette | 
neflTun. raggio di luce . 

• NHR.VU ,1 nervi fon corpi lunghi, roioadi , e 

-/ biaa- / 
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bianchi', nel cui mezzo trovali un condotto defUnato 
a ricevere gli fpiriti vitali . Nel corpo umano fonovi 
40 paja di nervi; io efcono dal cervello, e jt> dalla 
midolla della fpina . Vedi 1' articolo dove fì parla de' 
Senfi eflerni ^ di quii ufo liane i nervi, 
- NEVE. Una nuvola fi fcìoglie irl neve, quando la- 
congeiazione la coghe , prima che le parti , ond* è comi- 
pofìa , abbiano potuto unirfi in goccie grofTe , come (i 
i (piegato nelP articolo delle Meteori Mcquofe . 

NEWTON . Quantunque quefto Dizionario non fia 
ftorico , ci permetterà il Lettore ciò nulla ofhinte d'* 
inferirvi in poche parole atcwie particolarità della vi- 
ta di un Filofofo, a cui la Fifica moderna deve la 
maggior parte delle fue cognizioni . Siccome quelle no- 
tizie ci vengono fomminiftrate dagP Inglefi , cosj le lor 
date fono fecondo lo fliU antico; eflendo a tutti noto, 
ch'eglino non accettarono la riforma del Calendario 
ordinata da Gregorio XIIL Quindi è che noi aveva- 
mo già cominciato da dieci giorni l'anno 1645 , quand* 
efìi trovavanfi all'ultimo giorno dell'anno 1Ó42 . 

Ifacco Newton originario della Città di Newton in 
Irlanda nacque li giorno di Natale dell'anno 1642 a 
VoUìrqpe nella Provincia di Lincoln in Inghilterra , 
Città delia-quale da^zoo anni incirca i fuoi Maggiori 
erano Signori . In età di 27 anni , cioè nel i6òp fu elet- 
to ProfefTore di Matematica nella famòfa Oniverlìtà di 
di Cantabrigia in Inghilterra; avea egji cominciato ad 
imparare queda fcienza non fugli Elementi di Euclide , 
che gli parvero troppo facili , ma nella Geometria di 
Q arte fio y e > nelle Ottiche di Keplero. Nel 1687 pubbli- 
co il f(AQ Libro de' Principi Matematici della Filofofia 
naturale. Opera immortale, dlt:e il Sig, de Fontanel- 
le ^ dove fpicc;^no un ingegno univerfaFe , che forpre- 
fe tutto il Móndo , e un ingegno creatore , quale in 
tutta la eftcnfione del fècolo piìi felice non cadde forfè 
in forte , che a ? o 4 foli uomini prefi in tutta la 
eflenfione del Paefe de* dotti : da quella famofa Opera 
noi abbiam tratto quaoto v' ha di più intereflante in 
quefto Dizionario . Nel 1704 fece comfrarire la fua Ot- 
tica, donde abbiam tratto l'articolo et* Colorì, Egli 
ha comporto parecchie altre Opere, delle quali non ab- 
biamo avuto occalione di far ufo j fé ne trova la lilla 
all'anno x6pp. tom» 2. pag, jSj. delle Memorie dell' 
Accademia delle Scienze , della quale era egli Socio 
'lem, IL ' O Ara- 
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flraniero. Alcuni mefi avanti di far imprimere^ la fui 
Òttica , fu eletto Prefidente della Società di Londra , e 
io fu per 2 j. anni, cioè fino alla fua morte, che av- 
venne ai 20 di Marzo dell'anno 1727. in età di 85 
anni. Fu fotterrato nell'Abazia di Weflminftet a Lon- 
àvz , colle medeHme cerimonie in circa , che fogliono 
praticarfi nell'efequie delle Tede coronare. Noi rimet- 
tiamo il Lettore alla via Letteraria , che abbiam pub- 
blicata di quello grand' uomo nel ij6^ ; e che forma 
il fecondo volume del noiìvo Tratta f dì Pace tr^Car- 
$efio e Nfwton . Noi non pofTìam terminar meglio quc^ 
ilo articolo, quanto col riferire il parallelo, che di 
quefli due Fifici fece i' illuftre .ed elegante Fontanelle 
nell'elogio Storico di Newton * 

Quelli due grand' Uomini tra quali trovai! tante op* 
pofizioni ebbero tuttavia de'^gran rapporti. Ambidùe 
furono Geni di prima sfera , nati per dominare fopra 
le nienti altrui, .e per fondar degl' Lnper; . Ambidue 
Geometri eccellenti , han veduto la necedìtà di tra* 
fportare la Geometria nella FiHca • Ambidue fondaro- 
no la loro Fifìca fopra una Geometria» acoulilatà fi può 
dire coi foli lor proprj lumi . Ma Cartejto prendendo 
un volo ardito volle piantard alla òrigin di tutto , farfi 
•-padrone de' principi con alcune idje chiare e fondamen- 
tali , per non aver più da far altro che da difcetidere 
ai fenomeni della natura, ficcome a confegù^nze »)rcef- 
farle s Newton pili timido , o più modeflo , cominciò il 
fuo viaggio dall' appoggiar/i fopra i fenomeni per rir 
•montare a' principi ignoti, rifoluto di. ammetterli tali 
e q^ali poteffero difcendere da una ferie di confeguen» 
le . L' uno parte da^ ciò , eh' egl' intende , 4>er a/Hcur 
rare la caufa di ciò che vede ^ l'altro parte , da ciò 
che vede per trovarnt la caufa, o chiara, ovver, ofcu^ 
ra. I principi evidenti dell' uno noi conducono fé mpre 
a.' fenomeni , quali eflì fono -, ì fenomeni non fempre 
conducon V altro a certi principi abbadanza evidenti . 
I limiti che in quelle due (Irade contrarie hanno potu- 
to arrenare due uomini di quefla fp^zie , non furotigiàl 
limiti del loro ingegno, ma quelli ideilo fpirito amano, 
NEWTONIANISMO. Siflema di Fifìca proporlo da 
Ifacca Newton , adottato in quett' Opera , e fpiegato 
principalmente nella Prefazhnt ^ e negli articoli dell* 
jittrazt^ne y del voto y óq^ mezzi j della' materia fotti! t 
Newtoniana y dèi fuoco ^ della Luce e dQ^ CsJori • 
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- NITRO. II nitro che Tuoi trova rfì 'nelle cave , ne- 
gli antri e nelle caverne , e un niifto che coritiene mol- 
to fuoco, molto mcn d'acqua, e ancor menadi tèrra. 
• NODO é I due punti , dove P orbita di un Pianéta 
taglia r^ecclitrica , chiatilanfi nodi. ^ 

^ NORD é II nord ^ la parte delja sfera , dove trovafi 
il polo àrtico i ' ' 

NOTTE. Il tempo net qua! il Sole noti appare fui 
noftro Orizzonte è per noi tempo di notte , 

NUOTARE. Noi abbiamo infegnato nel Corollario 
terzo della Idroftatica per quài meccanifmo gli uomini 
TJuotaritìw / 

NUTAZIONE. Termine di Aflronomià , che figni- 
tìca bilanciamento delF affé della terra , ovver piutto- 
{\o dell' equatore dirimpetto all' ecclittica . Ecco il fsLt- 
IO . L'obbliquità della ecclittica dirimpetto all'Equa- 
tore , valdire P angolo della ecclittica e dell' equatore 
è 'di 2^ gradi 'e mezzo incirca. Verfo Fanno 17^0 il 
Sig. Bradley fi accorfe che quella obbUqiiità *tìon era 
coftante- Egli continuò le fue offervazionì ; e in oggi 
ne rifulta, che nello fpazio di 19 anni, quefla obblt* 
quità è or maggiore y or minore di 18 fecondi ; ella 
crefce p fecondi in p anni e mezzo ^ e diminuifce al- 
trettanto i nove anni e mezzo feguenti ; l'accrefcimen- 
to e la diminuzione ù fanno infenfìbilmente , e fola- 
mente dopo alcuni atini , e coll'a;uto di (Irumenti per- 
fettiflimi gli Afìrohomi di prima sfera pdffono accorger- 
fene . Per render ragione di queftó fenomeno, che chia- 
mafi la nutazione delPaffe terreftre , bifogna ridurli alla 
tiienfe le nozioni feguenti , la cui verità fi ^ da noi {labilità 
niBgli articoli dì quefìo Dizionario , che le fono analoghi. 

NUVOLA. Le Nuole fono compofle di particelle , 
che l'azione dt\ Sole unita a quella de' fuochi fottfer- 
ranei fepara dall'acqua e- dalla terra, e che per le leg- 
gi della Idroftatica fi follevanó nell'atmosfera; cornt 
(i è fpiegaro nell' articolo delle Meteori acquee. 

Io. La Terra ^ una sferoide fehiacciata fotto i po- 
li 5 ed elevata verfo i'eq-uàtore . 

20. L'equator terreftre può effcre confiderato come 
una fpezie di annello, che circonda la Terra , ed ele- 
vato alquante leghe fopra la fua fupcrfizie, 

5». L' angolo^,, che fa coli' ecclittica l'orbita, che 
percorre ogni mefe la Luna intórno alla Terra., i di 
5. gradi p minuti. 

O 2 4^. Sic- 



21% ^ ^ N U V 

4^. Siccome ì nodi della Luna percorrono l'ecclitti» 
«a intera da oriente, in occidente nello Ipazio di ip 
anni, n% fiegue , che or 1' ecclittica trovali tra. la Lu- 
na e l'equator della Terra , ed or la Luna trovafi tra 
1' ecclittìca e lo iìeflo equatore . Nel primo cafo la in- 
clinazione dell'orbita Lunare dirimpetto ali'egu^ror 
terreftre può crefcere fino a 28 gradi e \ , e nel fe- 
condo può diminuire fino a 18 e * ; ciò fuppofto ec- 
co come io ragiono . • 

.Quando la pofizione della Luna è tale , ch^ ella Ti 
trovi nel piano/delP equator terreftre , queft' aftro non 
ha azione , che per trarre a se quefto equatore , non 
per far variare la fua inclinazione dirimpetto ^11* ec- 
clittìca . Non così è, quando la. Luna non corrifponde 
più all' equator térreOre; quanto più ella fé ne allon- 
tatia, tanto piti fa Variare l'angolo dell'equatore e 
della ecclittica ; dunque quell'angolo de« variare più 
meno nello fpazio di ip anni ; dunque Taffe étUa. Ter- 
ra dee avere una nutazione. Sì, il fiflema dell'attra- 
zione dev'efier il vero fiftema del mondo , poiché fom- 
rrìnifira delle fpiegazioni sì chiare, « precife de' feno- 
meni più diffìcili della Natura • 

O 

OBBIETTIVO. Ne' cannocchiali aftronomici il ve- 
tro obbiettivo è quello eh' è rivolto all'oggetto 
che fi oflerva . 

^ OBLIQUO . Una linea cade obbliquamente fopra un 
pìario , quando inclina più da una parte, che dall'altra. 
' -OCCHIO. Si dirtinguano nell' occhio alcune tonai- 
che, e alcuni umori. Le tonache fono la cornea ^V 
uvfSy la retina ec. La cornea è una tonaca eUeriore , 
checuopre il davanti dell' occhio ;. fi può toccarla col 
dito; la fua figura è molto converta, e il nome che 
porta le vien fenza dubbio dallk rafTamìglianza , che 
ha col corno trafparente . La parte dellji cornea cht fi 
profonda nel globo dell'occhio prende il nome di /c/^- 
rùuca\ fion può efler diafana, perchè troppo denfa . 

Sotto la cornea trovafi 1' uvea . Opaca di fua natu- 
ra , ella ha nel mezzo una piccola apertura circolate , 
chiamata pupilla . Quefia apertura , per mezzo di al- 
cune fibre s'ingrandifce ne'UoGhi ofcuri ; e fi riiJrin- 
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gc ne' luoghi chiari . La parte dell' ùvea che fi profoif- 
' tìa nel globo dell'occhio e detta cioroide i eììa. h rarif- 
iìnna ^ e opaciflima ; quindi , collocata tra la fcUrotha 
e la retina rende I' occhio fimile prefTo a poco a una 
camera ofcura • 

Nel fondo dell'occhio trovafi la retina^ che altro 
non è che una efpanfione del nervo ottico, delle cui 
fibre più fottili fc compofla ; ella fi eftende fopra tutti 
la choroiie , e il nome che le fi da e' infegna , efler lei 
' fatta a maniera di rete. ^^ 

Diftinguon altresì nelP occhio tre timori diverfi , 1'" 
umor MCqueo , 1* umor criftmllino e 1* umor vitreo . L* 
umor acqueo fimile a un'acqua du idi filma , e limpidif- 
fima occupa la parte anteriore dell' occhio 5 vai dire lo 
fpazio che v'(b tra la cornea e il criiìailino^ 

L' umor vitreo quantunque diafano ha nulla oftantc 
qualche conHflenza j dedinato a rinfrefcar la retina oc- 
'cupa la parte pofteriore dell'occhio . 
^ Finalmente l'umor eriflallino rinchinfo in una mem- 
brana che chiamafi l' aracnoide , trovafi tra 1' umor 
acqueo e 1' umor vitreo , egli ^ diafano / la fua figura x 
è lenticolare , piìi conveffo però nella fua parte ante- 
liijre . Per mezzo di certi filamenti , che fi appellano 
iigamenti cigliavi, il criftallino diventa or pi&- ed Ora 
meno conve/To . 

Quefti tre umori non fono della medefima ^denfità • 
\J xxmoi' acqueo b^men denfo dell' umor criflallino , e 
r umor criftaUino h pìxi denfo dell'umor vitreo. Que- 
lle nozioni ci ferviranno a rifolvere le queftioni feguenti • 
Prima Queftiene. In qual parte dell'occhio dipin- 
gonfi gli oggetti che noi miriamo ì 

Si dipingono nella retina. Eccone la dimoftrazione « 
Non fi dipingono certamente negli umori , perchè tut« 
li e tre tono diafani , Non poffono nemmen dipin* 
gerii nell^avea, poiché ella è forata nel mezzo , e le 
^ altre parti che fono dietro dell' uvea , voglio dire il 
criftalìiijo, l'umor vitreo ^ e- la retina farebbono ailo* 
ra del tutto inutili; dunque fi dipingeranno nella re* 
tin» fatta opaca dalla coroide 5 che però noi la rif- 
' guardiajno con tutti i Fifici y come l'unico organo dcU 
la Vida. ^ ^ . " 

Seconda Quejlione , Quante rifrazioni foflTrono i rag- 
gi di luce prima di arrivar alla retina? 

Ne paci£cono tip i la ppiiua pafl'ando dall' arin r^ell^ 
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umor acqueo, la feconda paflando dall'umor acqueo 
nel crinallino , e la terz^ pafTando dal criihllino oeir 
umor virre'ó. La prima, e la fecpnda rifrazione gli fan- 
no accofìare alla prep^ndlcolare ; la terza ne li allon- 
tana ; ma -però tutte e tre concorrono a riunirli nel- 
la retina* Quefta rifpofta non parrà ofcura fé hon a 
coloro , i quelli non rammentaìfero in qual maniera t 
vetri conveifì riunifcono nel loro foco i raggi di luce 
inviati fopra la lor fuperfizie , 

Terz^ Queflìone . Per qual meccanifmo i raggi di lu* 
ce trafmcm da un oggetto , che noi fidiamo vanno a 
dipingere nella retina T immagine dell' oggetto ì 

'Rifovvcngaci de' principi, che abbiamo fìabiliti nel- 
la Diottrica) c non fi durerà fatica per rifpondere a 
una fmiil queflione . Infatti T occhio noflro ^ fatto in 
foriva di vetro lenticolare ; dev'egli .dunque riunir tut- 
ti i raggi di luce , che partono dallo flefT'o punto di' 
un oggetto y queOi diverti raggi ferifcono la retina , che 
fla collocata precifamente nel foco dell'occhio, e di- 
fegnano la immagine nel loro punto di unione . Quer 
fio fcuotin^ento è portato dal nervo ottico fino al cen- 
tro ovale , che noi rifgaardiamo come la vera fede dell' 
anima? allora ^, che quella fpdanza f()irituàle intie- 
ramente unita al noflro corpo, produce la fenfazione, 
alla quale noi abbiam dato il nome di vifiont ^ 

Quarta Quefliont . Come fi fa la vifione diftinta , e 
come la viCone confufa f ' 

Noi veggiamo diftintamente un oggetto , quando la 
retina riceve precifamente nel punto della loro riunio- 
ne i raggi luminofi trafmefli dall'oggetto; noi lo veg- 
giam pel contrario confufamente , quando la retina ri- 
ceve quc'diverfi raggi, o prima che fi fìano riuniti , o . 
dopo la loro riunione . Quindi nelle pcrfone che han 
1* organo della vifla perfettamente fano , il criftallino 
per mezzo de' ligamenti cigliari fi fa or più or meno 
convelfa. Diventa meno con veffo , quando fi guardano 
oggetti lontani, diventa più convefib , quando fi filfa 
un oggetto pochi pad] diitante • 

Quinta Qiicftio»e . Perchè il criftallino divien egli 
meno conveilb , quando fi offerva diftintamente un og- 
getto lontano ? 

Eccone la ragione fifica • Quanto più lontanò ^ un 
oggetto, tanto più predo i raggiJuminofi>ch' egli tra- 
fmeite , arrivano ai lor punto di riunione , e dopo aver 

' ,♦ fof. 
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(offerto negli «mori dell'occhio le tre rifrazioni ordU 
riarie. Per impedire dunque quefìa riunione troppo pre- 
cìpitofa ,. che Seguirebbe prima di arrivare alla retina,' 
il cri/ìallino perchè? la.fua cònveffità , quando fi guar- 
da un oggetto lontato . £ per la ragione contraria il 
criftallino divien più conveffo , quando (ì vuol veder» 
diflintamente un oggetto fol pochi paflfì diftante. 

l^efta Queflione. Perchè i raggi di luce trarmeffi da 
un oggetto lontano arrivaci eglino più prefto al lor 
punto di riunione, di quello che fé foffero trafmefli 
da un oggetto meno lontana ì 

Un oggetto lontano trafmette all'occhio de' raggi 
di luce fenfibilmente paralleli, laddove un oggetto eh' 
è poco lontano trafmette eie' raggi fenfjbijmente diver- 
genti : or egli i evidente, per tutte le' regole della 
Diottrica , che i raggi paralleli fon prù predo riurliri 
da un vetro lenticoiarc , che non io fiano i raggi di- 
vergenti ; dunque i raggi di luce trafmeffi da un ogr 
getto lontano devono arrivar più prefto al loro punto 
di riunione, di quello che fc foffero trafmefli da. un 
oggetto raen lontano . 

Settima Queftione . In qual fituazioue gli oggetti 
efterni dipingonfi fulla retina ? 

Vi fi dipingono in una fìtuazione rovefciata , poi- 
ché i raggi di luce partiti da un oggetto non arriva- 
no «alla retina, fé non dopo ti![cxiì incrocicchiati nella 
pupilla. L'anima tuttavia avvezza a riferire I' ogget- 
to al- termine della linea retta, che paffa pel centro 
dell'occhio, corregge faciliffimamente quella iliufione 
ottica . 

Ottava Queflhne , Perche V oggetto A femplice in fé- 
fteflo , non ci par egli doppio , quantunque la fua im- 
magine fia dipinta nel tempo ftelfo inambidue gli oc- 
chi noftri ? * 

Quando vogliamo vedere diftintamente un oggetto , 
noi difponghiamo in guifa gli occhi noftri, che i rag- 
gi partiti dall' oggetto vengono a ferire nelle due re- 
tine due fibre fimpatiche , 'ovver omologhe , vai dire , 
fibre che portano dallo fteftb punto del cerebro ; or 
due impreflioni fatte fopra fibre di tal natura , non 
fanno fenfibilmente , che una fteffa impreffione , e de- 
terminano l'anima a non rilevare che un oggetto. 

Per (a ragion contraria gli ubbriacchi , le perfone 
trafportate dallo fdegno ,^ e dalla collera veggono <1* 
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ordinario doppio. Si fiffino gli occhi lofOj e ci accór* 
geremo, efTer eglino talmente fconcertati,, oh* è affai 
difficiile , che la imprelTione de' raggi partiti dagli og- 
getti facciali fu deile fibre omologhe . 

OCCIDENTE. Il punto dell'orizzonte dove tra- 
monta il Sole chiamafi Occidente . 

OCULARE'. Il vetro oculare de' cannocchiali aftro- 
nomicì è quello, ch'i yiciniflimo all'occhio dell' Of- 
fervatore . 

ODORATO . 1 nervi della prima , e alcuni dellt 
quinta conjugazione fi portano alle narici . I loro ef^re* 
mi fatti a maniera di piccoli fiocchetti ^ e collocati tra 
la pelle e 1' epidermo interiore dt\ nafo debbono da 
noi confiderarfi come l' organo'dell' odorato ; e perche ì 
perche gli odori facendo impre/Tìone fopra di quel fioc- 
chetti ^ agitano non pur i nervi, de' quali formano gli 
eflremi , ma eziandio gli fpiriti animali in effì conte- 
nuti i il che bafta , perchè rimprefTìone fia portata fino 
al centro ovale ^ vera fede dell'anima; e per confe- 
guenza tanto bafta, perchè dobbiam riputarli que' pic- 
cioli fiocchetti come 1' organo dell' odorato • 

ODORE . Gli odori riconofcono per cagione certi 
corpufcoU fottiliffnni di (alt e di zolfo , che i corpi 
odoriferi trafmettono alle narici . La differenza fpecifi- 
ca degli odori fi trae principalmente dalla figura di 
quelle particelle . Infatti , egli è evidente , che de' cor- 
pufcoli sferici e lifci devono far. full' organo deiP odo- 
rato una impreflìone totalmente diverfa 'da quella, che 
fanno de'corpufcoli acuti, e fcabri , ec. 

OMBRA. L'ombra è la privazione deija luòe . L' 
cfpericnze feguenti vi metteranno folto gli occhi , quan- 
to v'ha di più intereffante in quefta nìSLttna . 

Prima Ejperienztt . Prefentate a un globo iuminofo 
un globo opaco men groflo di lui, l' ombra del globo 
opaco farà un cono , che avrà la fua bafe nel corpo 
opaco , e la fua punta all' eftremità dell' ombra . 

Spiegazione. I raggi, che terminano l'ombra del 
corpo di cui parliamo , non fono tra loro convergen- 
ti , e tendono a riunirli in un punto comune; /dunque 
l'ombra di quefio corpo dee avere una figura conica . 
Tale è P ombra della Terra illuminata dal So\t . 

Seconda Efperienza . Prefentate a un globo lun^nofo 
un globo opaco groffo al par di quello; l'ombra del 
corpo opaco farà eflefa , per dir così, all'infinito. 

Spie^ 
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SphgazìoìQe , U ombra del globo opaco i térmrhat» 
«ia alcuni raggi paralleli ; dmique quedi raggi non de- 
vono più riunirfi ; dunque l'ombra di queflo corpo dev' 
elFer eflefa , per, dir «osi , all' infinito . Per quello l'om- 
bra de' corpi terreflri ha tanra ellenfione allo fpuntare 
e al tramontare del Sole ; i raggi inviati da queflo 
aftro eflendo quafi paralleli all'orizzonte, X\ riunifco- 
no molto più tardi . 

Se fi prefentaffe a un globo luminofo nel globo opa- 
co piti groflb di quello , l'ombra Tua terminata da rag- 
gi divergenti avrebbe la figurtTdi un cono tronco . Tal 
% l'ombra della Terra illuminata dalla Luna. 

OMOGENEO, Un corpo compoflo di parti fimili 
^ Omogeneo • 

ONCIA. L* oncia i la ii.m% parte della libbra. 
f-*^ OPACO. I corpi opachi fon quelli, che non traf- 
:mettono la luce, perchè non han pori retti difpodi 
per ogni verfo, 

OPPOSIZIONE • Due aftri fono in oppofizione , 
quando fono diftanti fei fegni ; la Luna v. g. è in op* 
'pofizione col Sole, quando queflo trovali fotto il le- 
gno di Ariete^ e quella (otto il fegno di Libòrs. 

ORBITA . Con quello nome fi cniamano le eilifll , 
che fcorrono i pianetti . 

ORECCHIO . Le principali parti dell'orecchio fo- 
no la conca , il conciotto uditivo ^ il timpano , e i 
«quattro oflfìcini , che lo accompagnano , la cafTa del 
timpano , la tromba' di Euiiachio , il labirinto e la lu- 
maca . Confeffo , che in nelfuna di quelle parti dee 
collocarfi l'organo dell'udito; contuttocib non ve n'è 
neppur una , che non ci (ìa di grande utilità!, e quafi 
dim di necedità indifpenfabile . Quindi ne farem noi 
la defcrizione , e ne indicheremo l'ufo in poche parole • 

IO. La conca , che redefì aperta in fórma d' imbu- 
to , ferve a raunare i raggi fonori . Se quella parte 
dell'orecchio manca ad alcuno, in tal cafo fente un 
mormorio fimile pr^lTo a poco a quello , che fa uà 
acqua, che fcorre con impeto; e appunto per far cef- 
fare quello rumor importuno veggonfi fiffatte perfone 
mcttcrfi le mani all'orecchio curvate a maniera di corno. 

2«. 11 condotto uditivo anche , che Ila vicino alla 
conca , ferve a portar il fuono fino alla membrana del 
timpani . Per quanto qrefìa membrana fia delicata , 
ix>n e da temere, che rtfti offe^fa ; perchè il fuono è 

già 
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già amiworzato > quando ci arriva. Quindi la natura. 
fempre follccita dei nollri bifognì diede al condottQ 
uditivo la figura di un canale lungo e tortuofo . Per 
la ftcfTa ragione yien certamente , che il timpano (i 
prefenta obliquamente, e fa un angolo acutiffìma col- 
ia parre inferiore del condotto uditivo . 

go. li timpano i una membrana fecca., fQttile , tra, 
fparente , terminata dall' oflb orbiculare , e tefa airin- 
circa come la pelle di un tamburro , dai manico del 
martello, che va a terminare precifamente nel fuo 
centro. Panni che il timpano (ia per V udito ciò che 
il criftallino t per ìa viQas quedo per mezzo de' liga- 
menti ci^lìari ^ìvenidL più o meno conveflb , fecondo^ 
i'efigenza degli oggetti piìi o meno dilUnti ; quello per 
mezzo del manico del martello è più o meno tefo fe- 
condo che la natura de' Tuoni par che lo efiga. Chec- 
ché ne Ha di quella analogia 9 egli ^ certo che il tim- 
pano chiude aflblutamente il condotto uditivo , ed im- 
pedifce ogni comunicazione tra 1' aria , che trovati nelP 
orecchio efteriore, e quella che rifiede nel orecchio in-. 
teriore. Il Sig. Chefelden ^ lo fo, che aiferifce il con-- 
trario ; anzi foggiugne 4i aver veduto un uomo fumar, 
una pippa di tabacco, e far ufcire il fumo pegli orec- 
chi. Ma quefto pretefo fatto non i in fondo , che una. 
fuperchiera per confeffione ancora di parecchi Soldati 
degP Invalidi , che fì erano vantati di far ufcir il fumo 
pegli orecchi . Quelle fono !e parole proprie del Sig. . 
Abate Nol/et, la cui teflimonianza in Fi fica pafTar pò-, 
trebbe per una dimoflrazione ; tanto egli ècauto. neir. 
avanzare un qujilche fatto , o nel riferire qualche fpe- 
i^ienza . 

4,» All' ingrefTo delU caffa del tamburo veggonfi 
quattro oflicini , i quali dalla loro figura ringoiare fi 
chiamano 1' ofTo orhìcuUre ^ il martello , l' incudine ^ e 
Izjìajfa. L' ofTo orbiculare termina il timpano, verfo 
il cui centro termina il manico del martello . La te- 
ila del martello s' incaffa. nell' incudine , e 1' incudine 
nella ilaffa , la cui bafe va a toccare quella delji due 
JngreflS del labirinto, che chìsirnsLCi fineftra ovale. Dal- 
la jQtuazione di quefìl ofHcini gli Anatomici hanno 
tratto da luogo tempo i lor ufi diverfi . Il martello , 
dicono, ferve a tenaer^ , e a diftendere il timpano per 
mezzo di un tendine , che allunga il primo delli due 
luufcoli, che trovanfi nella cBfla del tamburro, ed è 

attac- 
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attaccato all' eftremità del manico del martello . V in- 
cudine par defhnato a fìHar il timpano:» per quello 
vcdefi un de* fuoi rami appqggiato contro l' oflb or- 
biculare rnenjre l'altro s'Interna nelT ofl'o pietrofo . Fi- 
nalmente la ftaffa potrebbe forfè far lo fteffo urlìzio 
xifpetto alla mtmbrana , che chiude la Uneflra ovale , 
càe fa il martello rlfpetto a quella , che chiude il 
condotto uditivo , quindi, il fecondo de' mufcoli che 
trovafi nella calTa del tamburro , allunga un tendine, 
il qual comunica e colla OafTa, e colla meii)brana ^ che 
chiude la finedra ovale . 

A quefte nozioni div«rfe , che gli Anatopùci detta- 
fio come ficure , fiami permeflb di aggiungere una con- 
ghiettura, ch'io traggo non folamente dalla fitu^zio- 
ne, ma dalla figura degli- pHIcini mtntoyati. Eccola 
in due parole . Non e egli probabile, ^hequaftte vol- 
te Paria modificata in fuono percuote il timpano, 
allora il manico del martello fia mefTo in moto , e 
dia colla tefta un colpo fopra T incudine . Quefto mo 
to fi comunica neceflariamente dall' incudine alla iUf- 
fa , e dalla flaffa alia membrana che chiude la fineflra 
ovale : (i può dunque conghietturar^ , che una delle 
funzioni principali degli officini fia di far paffare la 
imprefTione del firoco , dalla membrana del timpano fi- 
no a quella che chiude la fìneiira ovale . 

5.» Per la caffa del timpano pretendefi dinotare quel- 
la cavità ampia, e rotonda .quanto bafta , dove (ì tro- 
vano i quattro officini da noi defcrittl . L'aria , ond' 
è ripiena quella caffa , non è innata^ come pretefero 
gli Antichi, ma le Vi^n portata p^r un canale lungo e 
flretto , che chiamafi la tromba di ^ufìacchio , e che 
difcende fino ali' ugola. E' dunque vero , che s' inten- 
de 'per la bocca ; e non e maraviglia il vedere perfo* 
ne che hanno 1' orecchio duro , aprir la bocca quan- 
do affiftorio a qualche difcorfo, o a qualche concerto . 
Molto meno dee forprendere la imperfezione che fa' 
fopra l'udito un corpo fonoro, che fi agita tenendolo 
infra i denti . 

6.0^ Nel fondo della caHTa del timpano trovafi una 
cavità piena d' aria , da' fuoi giri e rigiri nominata ^ 
' l'abrrinto. Le fue parti principali fono il vefiibolo , i* 
tre canali femicircoli , e la chioecìola . Ella comunica 
colla cafFa del tamburro p'er ufcite , che due membra- 
ne ben tefe tengoao elattamente chiufe .-La prima di 
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quefte ufcite chÌ2m3iCi fineflrs ovaie ^ la qual conduce al 
veftibolo dely^ lalfirinto ; la feconda chiamafi fineflra to^ 
tonda , ia qual conduce alla chiocciola . Non avrei 
ditficolià a credere , che le ragioni medefime,chc han- 
no determinato P Autore della natura a dar al con- 
dotto uditivo la figura di un canale lungo e tortuoso, 
V abbiano pur indotto a cofìruire in forma di labirln- 
to la cavità di cui parliamo . Checche ne fia , P aria , 
ond* ella ^ ripiena , ferve a trafmettare il fuono fino 
a' fiocchetti nervofi , ond' ella b fornita. Queile fono 
le parti principali dell'orecchio. 

Quantunque però tutte quefte parti fiano neceflfarie , 
in neflÌHtó di effe dee collocarfi V organo dell' udito , 
come Ì\ \ detto . Appena fi avrebbe coraggìo^^ giorni 
nodri di agitarla quella quellione . So ben i^ , che una 
volta non aveafi difficoltà di collocarlo nella membra* 
na del timpano 9 ma chi può in oggi foflenere una 
fìmile propofizione , dopo la felice fcoperta della trom^ ' 
ha di Eufiacchtoì D'allora in poi non rcftò egli evi- 
dente , che alcune volte odefi per la bocca? che anzi 
per quella flrada io dillinguo le parole , eh' io pronun- 
zio a voce baH^a, e quafi .fenza aprir labbro. Ma fé 
io sento alle volte per la bocca: immediatamente , pof* 
fo dunque fentirci fenza l'ajuto del timpano 5 e fé 
polTo fentire affolutamente fenza 1' a;uto del timpano , 
il timpano non dev'effere rifguardato come l'organo . 
dell' udito . Quella fpezie di dimottrazione fq quella , 
che impegnò il Sig.. Qhefelden a rompere ad un fuo • 
cane la membrana del timpano, né 1' animale per que- 
llo perdette l'ufo dall' udito j vero eh' egli ebbe per 
qualche tempo un avverfione grande pe' funi , perchè 
con troppo empito entravano nell' oreccbio interno ; 
ma diventò sì poco fordo , che diflingueva ancota 
la voce del fuo padrone dalla voce di tutti gli altri . 

Dove dunque Aabiliremo noi 1' organo dell' udito, « 
qual farà la foluzione di una queftione tanto difficile, 
come lo è quefta ì Eccola in poche parole . 

Dalla parte del cerebro , che chiamafi centro ovale , 
partono dieci paja tli nervi y^ che chiamanfi le dieci 
coniugazioni. I nervi della fettima coniugazione fi di- 
vidono in diverfi rami, i piìi duri de' quali vanno a 
terminare a diverfe parti interne della bocca , e del 
volto : e i più molli i\ portano nella chiocciola , e . 
nel labrinto . Simili a tutti gli altri nèrvi , terminano^ 
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,e(ìì iiT una infinità di fiocchetti e di picciole papille-^ e 
queHi fiocchetti e quelte papille fon quelli , che deb- 
bono rifguardare come l'organo dell'udito. Le prove 
eh' io fon per addurre mi fembrano incontraftabili . 

Ognun fa, che l'organo dell'udito bifogna collo- 
carro,, o nella membrana del timpano, o ne fìocchet- , 
ti nervofi , che cuoprono la chiocciola, e il labirin- 
to/. Ma egli ^ dimoilrato , che il timpano non è l' 
or^^o dell' udito ; dunque bifogna collocare queft' Or- 
gano ne' fk)cchetti nervofi , che cuoprono la chioccio- 
la, e il labirinto. A quefta prova cb'^ negativa ,ag- 
giungiamcene di pofitive , e dirette . Eccone due , al- 
la cut evidenza con difficoltà fi potrà dar eccezione . 
Che cofa intendono i Filofofi per organo deli' udito ? 
intendono fenza dubbio quella parte dell' orecchio , 
che può far paflare le vibrazioni de' corpi fononi fino 
ali' organo del fenfo comune, noti fTimo fotte nome 
di centro ovale. Or io dimando, non è ella quefia la 
funzione- de' fiocchetti nervofi , già mentovati ? E s' e 
impoffibile muovere l' efiremità di una corda tefa , 
fenza che la impreflUone fi comunichi iflx)fatto fino 
all' altro cftremo , farà egli pollìbile agitar i fiocchetti 
de' nervi uditivi, fenza che quefto moto fi comunichi 
fino alia loro origine , che nefiuno ancora fiabllì fuo- 
ri dell'organo del fenfo comune? 

Per r altra parte non Ci è fempre riconofciuta una 
vera analogia tra i varj organi de' fenfi efterni ? Ebbe- 
« ne ; or da quefia analogia io ne traggo per 1' appunto 
una prova conveniente della opinione cn' io propon- 
go . Infatti le papille nervofe , che £\ rilevano tra I' 
epidermo e la pelle , fon l'organo del tatto per con- 
feflfione di tutti i Fifici ,* quelle , che dopo di eCTer 
ufcite dalla membrana nervofa dalla lingua , attraver- 
fano la fu a membrana reticolare , e fi folle vano fino 
al fuo epidermo , fono meritamente rifguardate come 
l'organo del gufio. L' orgaro dell* odorato C\ ftabilifce 
ne' fiocchetti , che terminano i nervi tiella prima con- 
jugazione , e in alcuni ramufcelli di nervi della quin^ 
ta . Non v' i chi difenta , che i fiocchetti de' nervi ot- 
tici ,' che fervono a formare la retina , fiano l' unico 
organo della vifia ; perchè dunque fi avrà difficoltà a 
confeflare , doverfi rifguardare come l'organo dell* udi- 
to quelle papille, e que' fiocchetti , che partono dai 
rami più molli de' nervi della fettima conjugazione, e 

che 
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che cuoprono la chiocciola e il labirinto ? Quanto t 
me non temo di affenuarlo; che q non dobbiamo ar- 
renderci a.nefTuna prova fifica ; o li dee confefiare f cn- 
za diftìcoItà^ che quello parere ha tutti qù e' gradi di 
probabilità, che coflituiicono la evidenza .iiix)rale* 

ORGìANO. L'organo di un fenfo e la parte del 
corpo, dove l'oggetto di quei fcnfo fa più impreflio- 
ne . Tutti gli organi de' fenfi interni ed edemi cooìiu 
fìlcaqo colla fede dell' anima ; cioè col centro ovale per 
mezzo di alcuni nervi . 

ORIENTE. La plaga del Cielo dove nafce il Sole, 
chiamafi la parte orientale della Sfera . 
, ORIFICIO. Apertura j e Orificio fono due termini 
finonimi . ■ - 

' ORRIZZONTALE. Chiamafi OrtTxontaU tuttocib 
eh' è parallelo all'Orizzonte. 

ORIZZONTE. L'Orizzonte è un circolo ma/Iirao , 
di cui fé n'è fatta la defcrizione all'articolo della 
Sfera . ' 

ORO . Il Sig. Homberg famofo Fificò e Chimico- 
pretende di avere fcoperto , che 1' oro è comporto di 
mercurio , di un' arena finiffìma » e di .alcuni (ali Afll . 
Vedi l'articolo de'wf/tf///, dove qucfta materia è trattata. 

OSSO. Le offa fono delle parti folide,. che foiten- 
gono tutta la malfa del corpo. Sono coperti di una 
membrana fottiliflima , che chiamafi comunemente pe- * 
flojlo . - ' » 

OTTICA. Queft'è una fcienza fificd-matematica, la 
qual c'infegna per qual meccanifmo noi veggiamo un 
oggetto y che -da tutti i fuoi punti trafmette agli oc- 
chi noflri de' raggi luminofi . Ciò che abbiani detto 
nell'articolo dell' 0^c:/é/a appartiene direttamcnfe all' 
ottica; che però ftippong-hiamo che il Lettore lo aVrà 
veduto , prima di volerfi formare l' idea di quella fcien- 
za . Ne' principi feguenti noi ne ftabiiiremo i fonda- 
menti • 

IO. La grandezza apparente di un -oggetto è mifura- 
ta dall'angolo ottico fótto il quale è veduto ; .e l'an- 
golo ottico e formato dalli due raggi, che partono da- ' 
gli e^remi di un oggetto, e s'incontrano nel centro 
'^ella pupilla. L'angolo BFA v. g. è l'angolo ottico 
fotto il quale è veduto V oggetto A B dall'occhio col* 
locato nel punto F Frg. ig. Tav. 'i . 

2^ Quanto più didante è, un oggetto!, tanto più pic- 
colo 
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èoio b l'angolo ottico fotto il quale ci vie^c^ veduto ^ 
-L' oggetto B A, per èfempio ^ lontano dai mio occhia 
U difìanza E-C, è veduto fotto I' angolo ottico BCA^ 
molta più piccolo dell'angolo ottico BFA, fotto il 
■quale apparifce ÌQ i\ti![o oggetto BA diftinté fòla mena- 
te dall'occhio, quanto EF . • 

. ^•. A dìftanze confiderabili la grandezza apparente 
dell'oggetto e • in ragione inverfa della fua diftanzi 
4a|l'- occhio, vai dire, fé l'oggetto A B* di io piedi ^ 
lontano dal mio occhio, or^ una ed ora due leghe , là 
grandezza apparente* dell'aggetto lontano una lega , 
eccederà di tanto la grandezza apparente dello rtèifo 
oggetto lontano due leghe , quanto due leghe fonò nisg* 
glori di una lega i ovvero per dir lo fteflb ancor piìi 
chiaramente \ la grandezza apparente delP oggetto* BA 
lontano dal mio òcchio una kga > farà doppia' dellaf 
grandezza apparente dello fìefib oggetto lontano'dal 
mio occhio due leghe; e perche.' perchè 1' oggetto BÀ 
lontano dal mio òcchio una lega fe veduto fotto l'an- 
^ golo ottico BFÀ doppio; fecondo tutti i Geometri , 
dell'angolo ottico BCA, fotto il quale è veduto Io 
fleffo oggetto BA, quando è didante dal mio occhia 
due leghe . 

40. Gli oggetti comparifcono tanto pih lontàtìi , 
quanto fi veggono piìi tofchi.e più co li fu fi ; e perchè ^ 
perchè avvezzi a norì vederli , che confufamente gli 
Oggetti lontani, giudichiamo lontani quelli , cbe ci pav- 
iano fofchi e confufi ... 

50. Gli oggetti compa*rifcono tanto m^\i vivi di co- 
lore , quanto fon piU lontani ; e perchè .' pert he hi ti- 
vacità di colori dipende principalmente diila^ intetìfio- 
ne della luce ^ la quale per la divergenza de' fuai rag- 
gi , e per ^ainrerpofizione dell'aria' craffa comprtfa tra 1* 
oggetto'e l'occhio , decrefce quando l'oggert» èlontano» 

6q. Gli oggetti comparifcono tanto più i^ntani , quan- 
to è maggiore il numero de' corpi , e la eflenfione^del 
terreno tra l'occhio, t gli oggetti medefimt i • perchè i 
perchè quefta quantità grande di corpi e di terrena in- 
termedio dà l'idea di una grande diftanza . 

7«. La coghizic^ne , che abbiamo della grandezza rea- 
le di un cofpo , è uri mezzo ficuriffìmo per giudicar 
fanamente é\ fua diftanza . Inlatti fé un corpo, ch'io 
fo effer groffiflimo, fembra mi piccoli flirao^ allora giù* 
iiicj)ierò, dover egli oliere in gran, diftanza • 

8». Uà 
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8°. Un oggetto die fucccffivamentc fcrifca diverf* 
parti della nofira retina , llando noi la quiete » giudi- 
cheremo noi che fi muove . 

p». Se movendofi noi un oggetto, verrà Tempre a fe-^ 
lire la (leflTa partQ della noftra retìn^i , giudicheremo 
ch^egli fi muove con noi. y 

io«. Se ci trovi^nu) in una nave , che muovefi con * 
moto eguale ; noi conAJeriamo la nave come fé fofTd 
immobile , perchè le fue parti rlfpetto a noi no» cam- 
biano luogo , e gli oggetti ederni immobili ci parrà 
che fi muovano in fenìb contrario.. 

11°. Se dando noi in ripofo , fiamo cofiretti a. tor- 
cere fenfibilmente gli occhi per vedere lo fieffo ogget- 
toj noi conchiudiamo, che qudl* oggetto fi muove. 

izo. Se dando in quiete veggiamo lo defTo oggetto 
or fotto un maggiore , or fotto un minore angolo ot-- 
tico; af&rmiamo , che quelP oggetto or fi accoda , or 
fi allontana da noi . 

i^o. Se un oggetto corrifponde in poco t&mpo- fuc* 
cedlvamente a dtvcrfe parti di un corpo immobile ; 
qued' oggetto ci parrà muoverfi .. Giudichiam poi», eh- 
egli da dato in moto y quando dopo un certo tempo 
egli corrifpofe a diverfe parti di un corpo immobile • 
140. Con qualunque velocità maovafi u accorpo , dee^ 
fempre parerci immobile, fé lo fpazio che egli percor^» 
re in un fecondo di tempo , è veduto fottO' un ango> 
lo ottico infeafibile » cioè fotto un angolo di 15 , o 
20 fecondi \ 

' 150. Un arco veduto da un luogo lontanifiìmo ci 
parrà una linea retta > perchè la fua curvatura è ve-, 
duta fotto un angolo ottico infenfibile. 

160. Una linea direttamente oppofta al centro delia 
pupilla, cioè oppoda per modo aIl'i)cchio, ficchè ef*- 
fendo prolungata pafTafTe pel centro della pupilla per- 
pendlcolarmente^al piano dell'occhio-, uiia-ta4 linea, di- 
co, non ci patri che un punto; e perchè? perchè que- 
do punto folo trafmetterà de' raggi di luce all'occhio 
nodro. Per una fimil ragione unaluperfizie non ci par- 
rà, che una linea e un folido una fuperfizie . Tali fo^ 
no le principali regole adottate in Ottica, dalle quali 
fé ne deducono infiniti corollari.. Eccone i principali. 
CoToll, I. Il Sole e la Luna devono parerci eguali . 
CorolL IL In una lunga fpalliera d' alberi piantati 
parallelamente , i dae ulti'iii quafi parrà. chj? fi tocchino ., 

* c«. 
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QoroìL III. Una torre molto alta, s'è fuor di piom- 
bo, par come inclinata fopra di quello, che dal piede • / 
guarda la cima , cioè fopra quello il cui raggio vifùa-- 
le è parallelo alia torre , . 

Corolt, IV. In una lunga galleria, il cui pavimen. 
to è parallelo al i'offito , il pavimento par che fem- 
pre fi alzi , e che il foffitto d abbafli • La' ragion ot- 
tica di quefti quattro Corollari è tratta dai tre primi 
principi già (1 abiliti . La fpiegazione de' cimjue frolla. 
rj feguenti dipende evidentemente da'i principi 4,5, 

CorolL V. Viaggiando, di notte , gli oggetti poco 
lontani paiono più diftanti di quel che fono realmente. 

CorolL VI. In tempo <fc^otte i fuochi chiari paio- 
no più vicini di quel che fono . 

CorolL VII. Due gioghi di^ monti l'uno dall'altro 
lontani devono da lungi parer vicini per modo, che 
(ì tocchino y P orizzonte dee parer contiguo al cie- 
lo i le {ielle non ci devono comparire più alte de' pia- 
neti , ec. 

CorolL VIII. Un aAro all' orizzonte dee parerci più 
lontano che al meridiano* 

CorolL IX. Noi dobbiam giudicare , che ti Sole f|a 
molto più lontano da noi della Luna • 

CorolL X. Nella ipotefi di Copernico il Sole e tutti 
gli. aftri ci dee parer, che girino inforno alla Terra da 
Oriente in Occidente nello fpazio di 24 ore • Nella 
lleffa ipotefi il Sole< dee aver un moto periodico appa- 
rente intorno alla terra nello fpazio di 12. mefi , tei 
12 principio d^ Ottica . 

CorolL XI. Le Stelle, ti Sole, la Luna, la Sfera dt 
un orologio debbono parerci immobili , pel 14 princì* 
pio W' Ottica . , 

CorolL -XI I. Un glotìo veduto affai da lontano dee 
parerci un circolo, pel 15 principio ^^ Ottica, 

Gli fteffi principi ferviranno ^ rifolvere i Problemi 
feguenti • 

P RO m E M A l 

Spiegare il perchè la Luna fembri più grande all' 
orizzonte , che al meridiano . 

Rifoluzione • Trovanfi fempre all' orizzonte de* va- 
pori in quantità, che poffono rifguardarfi come tanti 
vetri convefn^ fiffatti vetri, come ^\ è fpiegato nelU 
Tfw. //. P Diot^ 
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Diottrica y ingrindlfcono gli oggetti, dunque la Lunt 
veduta attraverfo di qucfli vapori dee parere grònìIS- 
ma all'orizzonte, cioè quando forge, o quando* tra- 
monta. Non così quando (I trova i^unta al meridia- 
no ^ i vapori fono allora raridimi; che fé talor ve 
ne fono di denfi .tra la Luna e l'occhio dell' ofTerva- 
tore, comparirà queir aflro anche al meridiano tanto 
grofTo ) quanto full' orizzonte . 

Per la Aeffa cagione il Sole e gli altri afìri ci corti- 
parifcono piìi grandi all'orizzonte che a) meridiano « 

ANNOTAZIONE. 

\ Quefia relegazione non è univerfalmente adottata . 
Parecchi Fifici attribuifcono il fenomeno a una pura 
illufione ottìca ,ch^ eglino /piegano per la figura del 

, cielo, il qual ci pare che formi una volta inarcata , 
e per T^Uontanamento , oflìa la diflanza , dove ci cotn^ 
parifce la Luna quand' è full' orizzonte. Vidi queflo 
punto di ottica trattato diffufajneGte nel noAro |;ran 
Dizionario, Tom. j. pag. 17, 9 fig. 

. F R O B JL E M A IK 

. ^ìegattf perche in pien meriggio non ù veggano 
le ftèlle • ' ' 

kif/ilu^'ont . La fiefTa caufa , che ci toglie di rileva- 
re il lume di una candela efpoda al Sole , deve impe- 
dirci di veder le (Ielle in piene meriggio. L' impref- 
fione che fa il lume Solare fuUa nofìra retina rende 
infenfibile quella ch'i cagionata dal lume delle f Ielle . 

Queda rilpofta diventa una vera dimoflrazione , s' 
«gli i certo I come fi ì detto, «he cial fondo di un poz- 
zo profondo fi rilevano le (Ielle di pien meriggio . li 
loro lume cade allora perpendicolarmente fugli occbj 
dell' ofTervaiore , mentre quello del Sole, il quale non 
lì fuppone collocato direttamente fopra il fuo capo , 
non CI arriva, fé non dopo elTerfi indebolito per mioi- 
tiflime riilelGoni.. 

PROBLEMA in. 

Spiegare perchè il lume di una ^fiaccola pMJM pia 
grande da lontano , ^che d^Tvicinoj t« g^t p^ a 2po« 
che a 50. pad!» 

RJ/§luzÌ0n9. Davricino io veggo dlftintamente il dia- 
metro della fiaccola acaeffi^ da intano io ▼eggo il 

* dta^ 
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dianietfo'di ón tuUù compoAo di un eofpo lumlnordy 
e dell'aria illuminata cbe Io circonda, dunque da lon- 
tano ir diametro del corpo illuminato, eh' io veggo ^ 
dee parermi pih grande, che davvicino^* dunque la lu- 
ce di una fiaccola dee parermi più grande a 200.., che 
^ |o. paffii 

P K O B Lt M A lì^. 

Spiegare il perche certi uccelli da rapina ci reggano 
mèglio di notte che di giorno • 

Kìfùluziem . SifTatti uccelli hanno con una: pupilU 
dpertifTtmii la retina delicatiffìma* Il troppo lume gU liaB* 
ca , e gli offufca ; baAa !or poco per rilevare dipinta- 
mente gli oggetti . Lo 0«flb a noi fuccede qualor paf- 
iìamo da un luogo ofcuro in un altro luogo illumina- 
to \ reflìamo abbagliati dalla copia de' raggi , che U no- 
flra pupilla ammette^ la quale erafi dilatata nell' ofcurita^ 

FROBL'BMA V. 

Spiegare il perche negli òcchi ^^ni , l'occhio finiftro 
vegga i' oggetto piti didinto dell' occhio dritto 4 

Rifoluzìone . Il P. Regnmult Gefuitit ^P^'g^ quello ef« 
fetto ringoiare in una maniera del tutto 'fifica . L' oc- 
chio fmiAro, die' egli} è più vicino all'aorta dell'oc- 
chio dedfo , poiché il fatlgue arriv^zT più preih> dell^ 
aorta al cervello per 1' arteria carotide finiftra , che 
per l'arteria carotide deftra; dunque il nervo ottico 
iiniflro dee ricevere più fpiriti vitali del nervo ottico 
defiro y dunque l'occhio finidro dee jtvert più forza e 
più attività dell'occhio deliro^ dunque dee vedere gii 
oggetti più dininta^ente deiif òcchio dedro • 

Il htttoxt , che hon G ricordafTe ^ che cofa fia l' ftor- 
ta e l'arterie carotidi, ifappia che l'aorta è un grolTo 
vafe collocato a anidra dei cuore, pel quale il fangue 
portafi all'edreme parti del corpo. 

Le carotidi fono dAe arterie del collo,. cbe portano 
il fangue al cervello . 

OTTICA MACCHINA, ta macchina, alla quale 
fi die il nome di Ottica ^ ha la proprietà di roveiciare 
gli oggetti y d' ingranditi , e di rapprefentarli perpen* 
dicolari, d^ orizsontali che fono. Eccone il come. 

Il corpo della Macchina ottica b una cada all' incir- 
ca quadrata , foftenuta da quattro come piedi . A uno 
de' lati della calTa n:oY«& uco fpecchio piaoo insl^n^to 

^ a all' 
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all' oriz2onte 45. gradi ; e al lato oppofto vi fi mette 
un vetro convefTo-conveiro di due , Jtre in quattro pie- 
•di di fuoco. Noi abbiam diinoilrato nella Diottrica^ 
che- (ìffaitti vetri ingrandifcono e rovefciano gli ogget- 
ti ; r efpericnza c'infegna, che uno fpecchio piano in- 
clinato all'orizzonte 45. gradi rapprefenta come per- 
pendicolari gli oggetti orizzontali ,* dunque T Ottica dee 
rovefciare , ingrandire , e^rendere perpendicolari gli og- 
getti orizzontali . 

Prima Ufo . Collocate l' opfgettò orizzontalmenre tri 
i piedi della cafTa ; la lunghezza di quefli piedi non è 
aroitraria ; ma dipende dalia lunghezza del foco del 
vetro conveflb . Se il vetro ha 25. pollici di foco , e 
dal fuo centro fino al centro dello fpecchio piano fi 
contano 5 pollici, voi farete i piedi della caOa in ma- 
niera, che vi fiano 20 pollici di difianza dall'oggetto 
al centro del vetro conveflfo . 

Secondo ufo, Rovefciate l'oggetto, che volete far 
rapprefentare dalla voftra ottica ; perche s' egli fofie nel- 
la fituazione ordinaria, vi comparirebbe rovefciato . 

Tnzo tifo . Mettete l' occhio dirimpetto allo fpec- 
chio , e collocatelo in guifa , che il vetro conveffo 
trovifi tra V occhio voflro ^\o fpecchio . Se fiere mio- 
po fervitevi del V^ofiro verro concavo ordinario , di 
manierachè non rifguardiate il centro dello fpecchio 
piano, fé non attraverfo de' due vetri ; 1' uno de'quali 
fia il vetro conveffo dell' Ottica , e l' altro il voflro 
vetro concavo . Tal è la maniera, onde fi dee far ufo 
di una. macchina , che Ì^o\ cbiamarfi Ottica^ ma che 
fecondo le, regole della fana Fifica dee chiamarfi Caf 
fetta cato^diottrica ; e perchè ì perchè la Catottrica trat- 
ta degli fpecchj , e la Diottrica de* vetri , 

^ OTTUSO . L'^angolo ottufo è quello , eh' è mag- 
giore dell' angolo retto . Vedi Angolo . 

OVALE • Vedi Eliijfi . 

GUEST. L'occidente e 1' Ovcft fon due vocaboli 
Cnonimi • 



PANCREAS. Il Pancreas è un adunameuto di glan- 
dule rinchiufe nella fìeffa membrana, e collocate 
fotto lo itomaco preCfo il duodeno • Servono a fepara- 

re 
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ré dal fangue un umore iniipido , Hmpido ^ e che ba 
moica analogia colia .faiiva * Gli Anatomici lo chia- 
jiiano fKCCo pancreatico . Portai nel duodeno ^ dove fer- 
ye alia digeflione . 

PARABOLA. I Geometri definifpono la Parabola 
una linea curva che non .rientra in fedefla , iiccoait 
il circolo , e la elli(!i , e nella quale il quadrato di un* 
ordinata i ugualeal rettangolo fatto fotto il pararne* 
tro , e r alcilfa corrifpondente • Noi parleremmo qui 
di quefta curva , fé non lo aveflimo fatto diffufamen* 
te nelP articolo Sezioni Coniche . . 

PARALLASSI . Per comprendere ciò , che dobbiam 
dire in quefto articolo , leggere prima attentamente gU 
articoli di quedo Dizionario , che comandano dalle 
parole Logaritmo , Trigonometria , e date poi un* oc- 
chiata alla Figura 4. della Tavola prima , della quale 
eccone la fpiegazion'e . T rapprefenta la Terra s A B. 
l'afTe del mondo ; A il polo auHrale ; B il polo Bo* 
reale ^ £ T Q, l' equatore ; ^ il Capo di Buona Spe- 
ranza , dove trovolfì il Sig. Abate de la Qaille , quan- 
do oifervò la paralladì di Marte ; Z il Zenith del Ca- 
po \ V Stocolmo , dove trovofll il Sig. IVatgentin , 
quando ofTervò nel medefimo ilìante , che il Sig. Aba- 
te de la Cai ile y la paraliadì dello Aeffo afiro; z il Ze- 
nith il Stocolmo > Z' la poiìzione reale di Marte : m 
la poiìzione apparente di Marte rifpetto al Capo ; M 
la pofizione apparente di Marte rifpetto a Stocolmo . 
Ciò fuppoAo 9 ecco in qual maniera f] può conofcere 
la paraflalTi di un altro, è come per mezzo della fua 
parai laffì fi può arrivar a determinare la fua diflanza 
dalia Terra . 

i.o La diiTerenza di apparenza tra la £tua£Ìone di 
un aflro olTervato dal centro delia Terra , e quella fol- 
to la quale rilevati veduto da qualche luogo della fu» 
perfizie terreftre , chiamali fardiiajjì . Suppongiamo , per 
ef empio y Marte, nel punto K , e il centro della Terra 
nel punto T, fé la Terra foffe diafana , un Offervato- 
le collocato .precifamente nel fuo centro T^ riferireb- 
be Marte al punto R del Cielo 5^ mentre un fecondo 
Oflervatore collocato nel punto H della fuperfizie del- 
lo fleffo globo lo riferifce al punto Sv l'angolo RKS> 
ovvcr il fuo eguale HKT ci dà dunqu? 1* angolo pa- 
rallatico, ofiìa la parallafH onzzoiìtale di Marte. . 

2.» V ofTcrvazione fatta alli d. Ottobw 175^ dal Sig. 

P j Aba- 
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Abate de la Csilh al Capo di Bcrona Speranza , e dal 
Sig. ìVArgentin a Stocolmo , ci dà P angolo mf M di 
trenUtre fecondi tre decimi. 

g.© Il Sig. Abate de la QmìU € infegna nb* fuoi ele- 
menti di Agronomia, che auando aveOe trovatoil va- 
lore dell'angolo m/>M, egli determinerà la paraJia^ 
orìzaomiile di Marte colla proporzione feguente. Co- 
mt U fSimM dei feni dfUè diftanz^ deU* ajìr& ^ ds ogni 
y^inith^ è ai ftno tutto; C9s\ la quantità trovata , è al- 
la parallajfi deli* Aftro • Quindi poiché Marte m era 
lontano dal Zenith Z del Sig. Abate de la Calile per 
%^\ gradi due minuti ; e Marte M era lontanò del 
Zenitb del Sig.^ IVarsentin 6% gradi 14 minuti ; fi do^ 
vette dire ; Come la fomin/ia de* feni di 15 gradi z mir 
Muti y e di 68 gradi 14 minuti y è al feno tutto -, così 
j^. fecondi- tre decimi , fono a 24 fecondi feffanta quat- 
tro centefimi , che fegnano la paxallaffi orizzonrals di 
IMarte , > • 

4.oL*aa|[oIo parallatico RKS una volta trovato ^ 
niente di pik facile quanto il trovare la diflanza di 
quello pianeta dal centro della Terra . Infatti nel Tri-^ 
«ngolo rettangolo K H T io conofco tutti gli angoli , 
ft 1/ Uto HT; che rapprefenta il raggio terreftre^ dunv 
que con una femplice operazione Trigonometrica io 
coftofcerl^ il valore del lato Tlv> ch* efprime la di- 
fianca richiena • 

j.o Ciò , che abbiam detto di Marte , pofRam dir- 
lo della maggior parte de* pianeti, e delle comete '\ 
hanno quafì tutte una paralia(fì più o meno grande^ 

Quanto alle {Ielle filTe , fon troppo lontane da noi, 
perchè ne abbiamo una. -» 

Gli efemp/ feguenti metteranno in chiaro la materia, 

P R O B L E M 4 U 

Conòfcendo Ta Parattaflì dal Sole di xo fecondi , de- 
terminare la fua diftanza dal centro della Terra . 

f^ifoluzione . i.o Nel triangolo HKT rettangolo ia 
li) io'èonofco 1* angolo H di ^o grandi, V angolo K 
<di X» fecondi, l'ahgoio T di 8^ gradi 5^ minuti 5^ 
fecondi , e il lato HTdi I4ss leghe ^ perchè rappre^ 
fenta il valore del femidiametro della Terra T. 

2^# Il Logaritmo del feno dell' angolo K fc 5 », 
^855748/ quello delP angolo H io, oooaooo, e quel* 

lo del lato HT, }, i^óz^éi. 

" > j.» Per 
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5.0. Per i principi da noi inabiliti negli- articoli , che 
cominciano dalla parola L9garùmo , e TrigonometrÌM , 
fi deve dire, 5, 6855748, a'^, 15Ò2472: io,o©ooooo. 
a un quarto termine che vi darà il logaritmo del la- 
to TIC^ che rapprefenta la diHanza del Sole daf cen-^ 
tro della Terra T. 

40 Per trovar quedo Logaritmo, io aggiungo il f(gr 
condo e il terzo termine della proporzione aritmetica 
fupcriore j io fottraggo il primo termine daUa fomma 
TI , 1562462 , e il reftan^te 7, 4706714 mi dà quel eh* 
io cerco . 

^,*> Io efamiho a qual numero corrifponda il Ioga-» 
ritmo 7, 4706714; e come ^corrifponde a 50 milioni 
di leghe ; io concludo che quefta è la diftanza , che 
trovati tra il Sole e il centro della Terra . • 

6.^ Supporlo , eh' io conofca la disianza della Terra 
dal Sole., iq avrò facilmente, per la feconda Legge 
di Kephro^ la diftanza degli altri pianeti fuperiori aU 
lo fleffo aftro . 

P R O B h B M A II. 

Conofcendo la parallafll della Luna di un grado , 
determinare quanto fia ella diflante dalla fùperfìz'ie del- 
la Terra . 

Rijoluzion^ . !,♦ Nel triangolo HKT rettangolo in 
H , 10 conofco r angolo H di ^o gradi , 1' ^angolo K 
di «n grado , P angolo T di 819 gradi , e il lato H X 
di 145 j leghe. 

2.0 II Logaritmo del fenp dell' apgoio K è p,> 
241855J ; quello dell' angolo T p , 9999il^ > ^ quel- 
lo del lato HT 5 , i'j62462 . 

:j.o Per i principi da noi ftabiliti negli articoli , che 
cominciano dalle parole Logaritmo e Trigonometria , fi 
deve dire, 8, 241855 j. 5, 1562462.* 9: 99991^^* a 
un quarto termine che vi darà* il logaritmo del lato 
H K , che rapprefenta k diflanza diella Luna K delU 
fuperfìzie 'della Terra T. 

4.0 Per trovar quefto logaritmo , io aggiungo il it^ 
«ondo e il tèrzo termine della proporzione aritmetica 
fuporiore ; io fottraggo il primo termine della fumma 
i^, 1561800, e il reftante 4, pi 4 j 247 , mi dà que* 
eh' io cerpo ^ , ' 

5.0 Io efamìno a quel numero corrifponde il Ioga- 
^U«>o 4 , ^145247. e (iccome egli corrifponde a poooa 

P 4 k:she ; 
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leghe UcLrca , io concludo , che quéfta ^ la -óiùairvzz 
della Luna dalla fuperfizie della Terra . 

PARALLELO, Due linee fon parallele i quando tut- 
te le perpendicolari che Te ne tirano , fono tra loro 
uguali ', vai dire , due linee fon parallele , quando in 
tutti i punti fono egualmente dittanti T una dall' aitra : 
quindi fi fuol dire, che tali linee prolungate fino ali' 
infinito , non fi incoiitrarebbero giammai , Le linee AB ^ 
CD, fig. 4 tav. 2. fono tra fé parallele. 
. PARALLELOGRAMMO. Il Parallelogrammo e un 
quadrilatera, i cui lati oppolìi fon paralleli. Vi fono 
quattro forte di parallelogrammi ^ il quadrato , il 
quadrato lungo , il rombo , e la romboide . il quadra- 
to^ ha i fuoi quattro lati uguali , e i fuoi quattro an- 
goli retti. II quadrato lungo ha i quattro angoli ret* 
ti, ma non ha che i lati oppofli uguali . Il rombo ha 
i quatto lati uguali , ma non ha neffun angolo retto • 
La romboide non ha neffun angolo retto, ed ba fola, 
mente i lati oppoiH eguali . 

PARELI . Diverfe nuvole denfe agghiacciate , (e fon 
talmente difpofie che ricevano i raggi del Sole e il ri* 
flettano come tanti fpecchj fino agli occhj* noftri , veg- 
gonfi allora fuUe nuvole diverfe im^uagin* queQoattro, 
veggonfi de' nuovi Soli e moltiplicati *, e ^uefti chìa-? 
nianfi a Fifici Parelj . Lo fìeflo avviene rifpetto alla 
Luna : e quello chiamafi Parafclene , 

PAROLA. La' trachea-arteria, la gola , la lingua, i 
denti , e le labbra , tutto quello ferve a formare il fuo- 
no articolato, che noi chiamiamo /?#ro/tf . L' aria eh' 
efce dal noftro petto nel tempo della efpirazione , s' 
introduce torto nella trachea - arteria , e di là nella bo^- 
ca , paffando prima ]per la gola . In quello paflaggio 
da un luogo più largo in un luogo più tiretto acqui - 
fla un accr&fcimento di celerità, imprime alle due lab- 
bra della gola un moto di fremito i egli riceve nelle 
f^ parti infenfibili lo ftcflo moto ,, e trovafi in tal 
maniera modificata^ in fuono, ed \ il palato, la lin- 
gua, i denti, e le labbra, che fanno cifei fuono arti- 
colato. Vedi queflo punto di pifica ridotto a' fuoi prin- 
cipi nell'articolo Suono ^^t fopratuLto in quello di i"*^- 
no articolato . 

PARTE . Un tatto ha le fue parti alìquote , e le 
fue parti aliquame , Le parti aliquote fon quelle che 
ripetute un certo numero di volte nìifarano efatta- 
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mente il tatto. Così tre h una parte aliquota di do- 
dici . 

Le parti aliquante fon quelle, che ripetute un cer- 
to nuocerò di volte non pofTono mai niifurare efatta* 
jnente'il tutto . Cinque v. g. ^ una parte aliquanta di 
dodici . 

PELLE . La pelle ^ una gran membrana reticolare , 
che trovali fotto V epidermo . Chiamafì reticolare , per- 
eh' eUa b fparfa d' una infinità di fori. 
* PENDOLO. Una palla di piombo attaccata a un 
punto fifTo , intorno al quale defcrive un arco , rappre- 
lenta un pendulo. Vedi centro dì gravità i e fov ven- 
gavi che i penduti a cicloide non fono più in ufo • In 
oggi fi fanno loro defcrivere de'piccc II archi di circolo 9 
' che fi confondono cogli archi cicloidali . 

PERICARDO. Membrana ch'avvolge il cuore. 

PERIELIO , Un afiro i perielio ; quand'è nella' fua 
maggior vicinanza al Sofe. 

PERIGEO . Un allro ^ perigeo , quando e nella fua • 
maggior vicinanza alla terra • 

PERIODICO . Si dà il nome di periodico al moto 
di un aQro d' intorno a un altro; 

PERIOSTO . La fotti! membrana che cuopre gli 
ofifi , chiamafi periofto . 

PERIPATETICI . Erano Filofofi che difputavane 
nel Liceo paleggiando . Fu loro Capo un de' più va- 
ili e de' più begl' ingegni , che abbia prodotti mai la 
natura , cioè Ariflotile , detto dagli antichi il Principe 
de' Filofofi , e che i noflri Moderni fi recano a dove- 
re di difprezzarlo , e quafi non difli , di metterlo in 
ridicolo , egli è tuttavia certo che la fua Logica 9 la 
Rettorica , e la Poetica , e i fuoi Libri degli animali 
faranno fempre rifguardati , come tanti capi d'opera» 
Inoltre egli è pur certo, che qUedo, grand' uomo trat- 
to la maggior parte dei punti di Fifica , de' quali H 
fanno gloria i Moderni di averne fatto fcoperta . Ta- 
li fono le quefitonl del moto della Terra nella ecclit- 
tica , della gravità dell' aria , della circolazione del fan- 
gue, ec. X.a prima di quefie quefiioni è efaminata nel 
capo tredicefimo , e confutata nel capo quattordicefimo 
del fecondo Libro di Ariflotile fopra // Cielo ; la fe- 
conda è dimoflrata verfo la metà del quattordicefimo 
capo del quarto Libro dello fteffb Trattato ', la dimon 
flrazione è fondata fuU'efperienza , la qual c'infegna, 

che 
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che un pallone voto pefa meno 4i un pallone pieno' 
di aria : la terza queflione è fuppofta come cofa a toN 
ti nota fai ^ne del terzo e ultimo capo Tulle caufefifi- 
che del fonno e della vigìlia . Finalmente egli i cer- 
to , che queJH, che non rendono al Principe de*Filo- 
fofi tutta (jiiella giuftizia, ch'egli fi merita, non hauf 
no Ietto le fue Opere , fé m>n, tradotte in peffimo la- 
tino, o sfigurate dagli Arabi, i quali per connettere 
infieme la maggior parte ^e*fuoi^ Libri di Fifica , fu^ 
reno coftrctti a fupplire parecchi fogli corrofi già tfa. 
gl'infetti. Queff ultima rifleflSoire è tratta- dal libra 
tredìcefimo di Strane . 

PERI PATETISMO . Slftema di Fifict del tutto rn, 
foftenibile , <^uaIor fr vogliano adottare tutte le follie , 
che gli Arabi fpacciarono , come di ArifiotiU , 

PERISTALTICO, lì moto periftaitho, q vermi eo^ 
lare è un' moto di centrazi^m , e di produzione • Gì* 
interini, la gola , e tutte le parti del corpo ,. alle quav 
li convien un fimii moto, hanno delle fibre rette , of- 
fia longitudinali^ e delle fibre circolari, ovvex annula-' 
ri. La introduzione degli fpiriti vitali- nelle fibre reti 
te le gonfia, le accorcia, e cagiona un moto dì con- 
trazione . Non i così' della introduzione degli fpiriti 
vitali nelle fibre circolari ; le gonfia è vero, ma nel 
gonfiarle le fepara l'una dalP altra, e cagiona un mo«i 
tò di produzione . Quello moto alternativo di contra* 
zione , e di produzione negP inteflini ferve molto ailia 
digeflione . 

P^RITOINE. La membrana, che cnoprc ì* abJomr 
thiamafi peritoine . 

PERPENDICOLARE. Una linea è' perpendicolare 
fopra di un'altro, quando non inclina più' da una* 
part^ che dall'altra . . ■ 

PE^O. Vedi Gravità. 

PETRIFICAZIONE . Noi abbiamo notato nell'ar- 
ticolo de' Fonti , effervene alcuni , le cut acque foa 
cariche di arena, e di pietruzze infenfibili • Quefli gra- 
nelli di arena, e quefte pietruzze entrano coll'-acqua 
in certi corpi, ch'nanno un numero grande di pori . 
Delle parti acquofe e pietrofe, che ha,nno quefh -fon»^ 
ti , e delle parti proprie di que' corpi formai! una fpe- 
zie di bollitura, o per di meglio, di cemento i M qna- 
le indurato , ci dì una vera petrìficazionc .. In tal ma- 
niera furono certamente petrificati , in Aix di Proven- 
za > 
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«-, quegli uomini, de' quali faceva menziona il Cor-* 
riere de' 15- Febbraio 1760. Ecco il fatto, come \ì 
è raccontato . Madama di Silvacanne ha un ricinto di 
100 pi/fi lontano dalle mura della città dalla parte deN 
l'acque Seflie* Eravi in quello rictnto un pezzo di 
rupe alta y che impediva la cultura di una vigna , e 
di un terreno , che. vi fono attenenti . Si fece faltai^. 
quella rupe verfo il fine del mefe di Gennajo 1760. ;. 
e vi li trovò , alla profondità di 5 in ^ piedi , de' cor- 
di umani fetrtficatl , e perfettamente incorporati colla 
rupe. Quelli corpi llavano in piedi . Si confervarono- 
6 tette e molte offa ; ve ne fono di quelle , che fer- 
bano i lineamenti del volto ben- efpreffi ; altre noti 
la fciano- vedere, che il cranio; il retto della tetta ^ in 
pietra, di una durezza pari a quella del marmo il. più 
duro . Quetta parte è brutta cTne quella di una pietra 
ordinaria. Quette 6 tette erano rivolte alPoccafo, Se 
ne traffero in quantità dell'offa di gambe e di cofcic 
petrificate. Sopra di alcune di quelle offa rileyavafi uà 
inviluppo durilfimo . ~'t:r^arri offee hanno in molti 
luoghi confervato la loro bianchezza ; grattandole , fé 
ne levano delle particelle , come farebbefi a del geHV^ 
duro ; e il midollo di quella offa è generalmente cri- 
ilallizzato» Si trovarono anche dei denti acuriflìmii 
ricurvi della lunghezza di 1 , ^ , 4, e 5 pollici, 

PETTO. Il petto è una cavità, che rrovafi tra il 
coJlo e il ventre. E^chiufo in alto da due otta, che 
fi chiamano cUvicfU ; abbatt^o del diaframma ; davanti 
dall'otto fternum ; da dietro dalle dodeci vertebre deU 
la fpina dorfale ; a delira e a ttnittra da ventiquattro 
cotte , tra le qu^i rrovanfi parecchi mufcoli interco- 
ftali. Il petto ha due movimenti, V uno d^ in fp ir szì^ 
m e r altro di e/pir^ziont ; nel moto di inf pi razione àx-. 
latafi e riceve l'aria efttrna ; nel moto di efpirazionf 
riftringeii e rcfiituifce all'aria etterna , ch'egli avfea. ri- 
cevuta . I mufcoli intercottali gon£andofì , e il dìafram* 
ma abhattandofi, ìngrandifcono la capacità del P^tto i 
gli ttettTi mufcoli intercottali allungandofi, e il dfìafram* 
tua alzandofi , riflringono la medefima capacità . Si tro- 
verà atlPanicolo de' Afi«/to// la eaufa tìfica di quefti 
movimenti . 

PIA MADRE ; La pia Madre i una membrana fot-? 
tile, che ferve dMnviluppo alla midolla del cervello* 

PIANETI. I Pianeti fon corpi opachi, che ricevo» 

no 
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no il lume dal Sole. Ve ne fono del primo ordine e 
del fecondo . Quelli girino iatorno al Sole , quefH gi- 
rano intorno a un pianeta dtìi primo otdine • La Lu- 
na e i Satelliti di Saturno e di Giove , non fono che 
ianeti del fecondo ordine. Saturno, Giove, Marte , 

enere, Mercurio, e la Terra, nella ipotefi dì Coper- 
nico^ fon pianeti del primo ordine. Nella (le (fa ipotefi 
i pianeti più lontani dal Sole d^lla Terra , chiamanfi 
pianeti fuperiori ; e.chiamanfì pianeti inferiori quelli , 
ch« trovanfi fra la Terra e il Sole . Newton pretende j 
che i pianeti fuperiori fiano meno deniì , e i pianeti 
inferiori più denfi della Terra i vedetene la ragione 
nell'articolo di Martf . > 

PIANO. Una fuperfizie unita ciaraafi /?/W«o . 

PIANO INCLINATO. Difceudere, o afcendere per 
un piano ..inclinato, vuol dir difcendere o afcendere pet 
una linea diagonale . Noi abbiamo trattato queflo pun» 
to di Fifica non folamente nelP articolo àt\ Moto ptr 
linea diagonale^ ma eziandio negli articoli della D^ret^^ 
za e della Eiaflicità^ quando abbiamo fplegato la ca. 
dura obliqua de' corpi duri ed eiaftlci . 

PIANTA. Ogni pianta confiderata in generale i una 
foflanza capace di vegetazione , e non di fenfazione . 
Cercate Botanica y Tom. i. voi ci troverete tutto \:iò, 
ciì<; un Flfico dee fapere fu di que(U materia . 

PIEDE REGIO. Il piede regio contiene 12 pollici. 

PIENO. Cartefio teneva non folamente il pieno ^ msL- 
pretendeva inoltre , che il voto fofft me taé(ìc;i mente 
impodibile • 

PIETRA. La pietra volgare è un miOd, in cui do- 
mina la Terra. Il Sig. de Tonr^i^/orr conghiertura , che 
le pietre vengano , come le piante , da una fpezie di 
femenza . La loro flruttura organica e collante , le lo- 
ro vene, che rendono più facile il tagliare per un ver- 
fo, che per l'altro, fono per effo tante prove fenfibi* 
li del fuo parere , Égli conghiectura altresì » che le 
pietre fì formino di una materia liquida • lo ho tro- 
vato, die' egli , delle pietre da fucile, e dei pezzi di 
creta, formati in certe conchiglie , la cui apertura è 
fempre Aata piccoliillma , e nelle quali per confeguen* 
za quelle pietre non han potuto entrarci affoluramen- 
te, che in forma di liquore; dopo di che fi fono in- 
durate. Queft' ultimo punto non è più in Fifica usa 
femplice conghiettura . Tutto qqeflo dee dirfi foprat- 
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tutto delle pietre volgari . Quanto alle pietre prezio- 
fé y coniultate l'articolo dei Dismanti . 

PIETRA DA BOLOGNA. Nelle Vifcere di un mon- 
te aiM^io vicino -a Bologna in Italia, trovati una pie- 
tra, che fi fa calcinare al fuoco. Dopo la calcinazio- 
ne Vi efpone nell' aria , affinchè s' imbeva di luce que- 
lla fpezie di fosforo trafportato in luoga ofcuro deve 
dunque eflere lunoinofo* 

PIETRA FILOSOFALE . Cercare di foompor l'oro, 
€ di ricomporlo di nuovo , queft' è cercare la Pietra 
t ilofof ale. Vtd\ Metalli. 

Piloro. L'apertura per la quale gli alimenti paf- 
fano dallo ftomaco nel ^«Wf^o, chiamali />?/oro . Qucrt' 
apertura è a deflra . 

PIOGGIA . Le nuvole cadono in pioggia , quando 
il freddo, che le condenfa , o i venti, che ravvicina- 
no l'una all'altra le parti loro, non fon atti a gelar- 
le. -Vedi queHa que(Hone nell'articolo delle Meteon . 

PIOMBO. I Chimici afllcurakio, che il piombo h 
un metallo comporto di mercurio, di fale , dì zolfo, e 
di terra. E' probabile , che la Terragne Gal' elemento 
predominan^-e . 

PLANIMETRIA. Quefta è la parte della Geome- 
tria pratica, che infegna a mifurare l'area di qualfi- 
voglia figura piana. Quantunque noi abbiam dato le 
regole di quefta fcitnza , e ne abbiam rifoluto i prin- 
cipali problemi negli articoli di quefto Dizionario , che 
comiaciano dalle parole . Quadratura ^ Compaffo di prò* 
porzione y per occafione della linea àé* piani ^ e in Geo- 
metria per occafione di compendio, che abbiam dovu- 
to' fare del fedo Libro di Euclide : contuttociò d' uo- 
po è rifolvere qui il problema feguente, ed è quello 
di cui fan ufo più frequente gli •Agrimenfori . 

P RO BLU M A. 

Mifurare un poligtno irregolare . 

- Spiegazione . Mi fia dato da mifurare il trapezio 
AB C D, F/;^. 2p. Tav. 2. il cui lato A B è di 6 pie- 
di di lunghezza , il Iato CD di 12, e l'altezza GHdi 10. 
R/foluziom . L' area del trapezio A B C D è di pp 
piedi quadrati. Per diiiioftrarlo !.• Io divido CD e AB 
in due parti eguali , IVrio nel punto H , e 1' altro nel 
punto G. 2.0 Tiro la perpendicolare GH, j.» Divido 
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4 due lati AC, AD, in due parti iguaH , l'iino nel 
punto S, e l'altro nel punto R- 4.» Dai pun:trS ed 
R, tiro le due linee EM , FN parallele alla perpen- 
-dicolate GH. j> Io prolungo il lato AB fino in E 
e in F . Ciò fatto , ecco come io dimoftro , chr l*arei 
"dei trapezio ABCD e di pò piedi quadrati. 
• Diniofirazi^nr . !.• I due triahgoii AS E , C S M ^ 
che hanno ciafcuno un angolo retto ^ il primo in E^ 
il fecondo in M; che hanno gli angoli in S eguali, 
perchè oppoHi al vertice i e che per ipetefi hanno ì la- 
ti AS, e CS eguili^ fono eguali tra loro,^ff la ptopi 
j. iiel noftro i. Z/^. sii Geometri s ^ Lo ftefTo. e dtlli due 
triangoli BRF, DRNs dunque l'are* del rettango- 
lo £ F M N è eguale a quello del poligono irregolare 
ABCD. 

a.» Per ater l'area del rettangolo E FMN, io mol- 
tiplico là bafe MN per la fua altezza GH, ovvero, 
ciò che torna lo flelfo , unifco là metà di M N aila 
metà di £F, e moltiplico queRa fomma per l'altezza 
GH ; dunque per aver l'area del trapezio ABCD egua- 
le all'area del rettangolo EFMN , io devo unire la 
iiietà di AB alla metà di CD, e moltiplicar quella 
-fomma per l' altezza G H . Ma operando a quel modo 
io trovo nel trapezio ABCD pò piedi quadrati di 
area ì dunque ec. 

CerolUrio . Non v'è cofa più facile quanto il tro^ 
var l'area di un trapezio, due de* cui lari fiano paral- 
leli . I.» Dividete quefli due Iati in 2 parti eguali < 
1.0 Unite la metà del maggiore , alla metà del mino- 
re . 3.0 Moltiplicate quofla fumma per 1' altezza del 
trapezio,' il prodotto ne darà Tarea* 

Qoerto Corollario V^A^enzialiffimo . Gli Agrimenfo- 
ri dividono il terreno in trapezi , due lati de* quali Cia- 
no paralleli , "Se il trapezio^ non ave^e lielTun lato pa- 
rallelo , come ABCD, Ftg. 50. Tav. 2. dividerebbefi 
tn d«e triangoli ABC, ADC, de' quali con fomma fa- 
cilità troverebbefi 1' area . Vedi l' articolo GiomefrÌ0 . 
' PLEURA . La membrana , che verte 1' interiore del 
petto , è detta Pleura . - \ 

PNEUMATICA. Otto de Guerike , Confole di Ma- 
gdebaurg , inventò nel 1^54., e alcuni anni dòpo Bo- 
yle perfezionò la macchina del voto , celebre lotto il 
nome 4i macchina Pneumatica . EfTendo ella già dive- 
auta familiariflima j mi difpenferòdi farne quì un* efat- 
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XSL defciizioac . Quelli che l'hanno veduta, hanno do« 
^ vuto ÓÌTtrvajre in quefla macchina .• i.o una tromba di 
rame coi Tuo pidone/- !,• un piatto di rame coperto 
tdi una pelle umida fu "cui fi appoggia il recìpente di 
,,vetro fttto a volta ; j.© Una chiave collocata in un 
piccoi canale , che fepara la tromba dal piatto ^ quella 
<;hiave ^ forata per modo , che or apre là . comunica- 
zione tra il recipiente e il corpo dell^ tromba ; ed pr 
tra il corpo della tromba, e l'aria eAtrna .^ Quando fì 
.vuol far il votO| s'apje la comuaicazione tra lMnter« 
.no del recipiente, e Tinterno della tromba j fi abbaf- 
fa il pinone, e allora una parte delibarla contenuta 
nel recipiente difcende nel corpo della tromba, donde 
Jt facile farla ufclre rialzat^do il pi/Ione , t facendo co« 
manicare l'interno della tromba coli' aria eOerna • Si 
jricomÌAcIa la ile^a onerazione , finattantoch^ fiafi fat^^ 
,to il voto,, che non e mai aHoluto, ma folamente r«- 
Jativo. In quc/lo recipiente così purgato d'aria fi fan- 
ello infinite efpe^ienze di iìfica ; tra quefle le principali 
.furono da noi riferite nell'Articolo Aris. 

POLI .1 due punti^ del Cielo P, A, Fig. 17. Tav* 
t, a' quali va a terminare 1' Alfe PA, chiamanti poli 
del mondo, t poli dell' Equatore ££, pei;ch^ tono 
lontani pò gtaqi da ogn; punto della ^ua xircqnferen' 
za, come ht detto nell'articolo Sfirs. II polo che 
.coi veggiamo dicefi polo Bormh y e quejlo che non 
veggiamo , e che è direttament* oppoflo al priqio , 
chiama fi Meridional» • 

Qnando un Fifico vorrà fapere precifamente. quanti 
,gradi fia elevato il fuo polo fopra l'orizzónte, cob- 
fulterà la tavola ^elle latitudini , da noi pofia in iìne 
di quedo Dizionario i giacchi la latitudine i fenaprc 
jeguale alla elevazioni del polo . 

, POLIGONO . Un poligono è.. una figura compoQa 
di più lati, e di più angoli é 

POLLICI , II pollice è una mifura , la qual cpntit* 
ne t2, linee . • * 

POLMONE. Il celebre Mslpighi pretende cke i 
polmoni, che occupano una gran piatte del petto ^ fia- 
no un adunamcnto di vtfficJlfeUf contenute nella ' deHa 
membrana. Quelle veffichetre fi riempiono d'aria nel- 
la infpirazione , a nella cfpirazlone lareAituifcono.il 
/nediafiino fepatjf i polmoni in due lobi ^ vai dìrt iti 
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POLVERE DA CANNONE. Sulla fine d^ z^n<> 
fecolo un Francifcino Inglefe chiamato Rogera Bacone^ 
famofo Chimico , tritava in un miwtajo del zolfo, del 
falpietra , e del carbone. Sopra il mo.rtajo vi pofe una 
pietra confiderabile j cadde una fclntilla fu di quella 
mcfcolanza, e 'Bacone vide in un attimo tutta in fiam- 
me la fua miftura, e la pietra lanciata in aria con or- 
ribil fracaflb. Tal ^ l'origine della polvere da Can- 
none, la qual contiene cinque in fei parti di falpietr* 
raffinato, una parte di zolfo, e una parte di carbone 
polverizzato. L'aria rinchiufa in ogni granello di pol- 
vere, dilatata dalla infiammazione, parmi la caufa fi- 
fica de' principali effetti dalla polvere da cannone. 

POLVERE FULMINANTE. Se voi. pedate infie^ 
me tre groffi di falpietra fino, ben fecco , due groflt 
di fai di tartaro, e due ^irofifì di fiordi zolfo , t il tut- 
to metufi in un cucchiai di ferro porto fii de* carbo- 
ni mediocremente accefi , avrete una polvere falmìnstn- 
tt , che fi diffiperà con uno ftrepito orrendo . E' pro- 
babile , dice il Sìg* Noi iety che il fai di tartaro , ch'en- 
tra nella compofizione di quefta polvere, elTendo più 
fiffo delle altre due materie , colle quali trovafi unito, 
ritardi il loro diffipamento , e dia tempo alle particeK 
le di fuoco, ch'elleno comprendono, dì fpiegarfi tutte 
infieme , e con tutta la loro forza. Quindi e che l'ef- 
fetto 'della polvere fulminante accefa nell'aria aperta, 
^ infinitamente più fpaventevole di queHo della polve- 
re volgare . 

PONENTE . Ponente , e Occidente , fignificano Io 
flefTo . 

PORO\ I pori fon piccole aperture che trovanfi ne* 
corpi , Il fudore v. g. efce pei pori del noflro corpo . 

POTENZA . Tuttociò che può imprimer moto cniar- 
mafi in meccanica col nome dr potenza . 

I Matematici e i Fifici danno il nome di prima po- 
tenza a un numero qualunque -, di feconda potenza al 
fuo quadrato, di terza potenza al fuocubO;di quarta 
potenza al fuo quadrato quadrato ec. z , 4 , 8, 16 , 
lono le quattro prime potenze di 2. 

PRESBITI. I Presbiti fon quelli, il cui criftaliino 

non i a fufficienza conveffo , i vecchi vanno foggetti 

per la maggior parte a quefto' difetto ; quefta fpeaie di 

spianamento nel criftallino fa veder loro gli oggetti 

.confufamente fé fon vieini, e diftintameute quelli cbe 
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fono lontani. Ed cccone la caufa fifica . Per vedere 
» diiHntamentp un oggerro, la retina dee ricever i rag- 
jgi , eh' egli trafmerre , precifamente nel loro punto dì 
riunione) fé li riceve prima o dopo la riunione , l'pg.- 
getto non farà veduto, che confufa mente , come fì h 
olfervato, quando abbiam fatto la descrizione delPoc^ 
chio . Supporto queflo principio , ecco come io tagio- 
220 .' un oggetto lontano trafmette ali' occhio dello fper- 
tatore de'rag^i di luce, che tendono a riunirfi predo, 
cioè quafi fubito dopo di aver fofferte le tre ritrazio- 
ni folite, perche non fenfibilmente paralleli 3 per ritar- 
dar ^uefla riunione ci vuole un crìOallino poco con- 
vefTo ; tal -è quello dei Presbiti i q^uindi riunirà eflb 1 
raggi precifamente fulla retina, e in tal maniera farà 
cagione , che i Presbiti vedranno dipintamente gli og- 
getti lontani . Per una ragione contraria i Presbiti de- 
vono rilevare confufamente gli oggetti, che non fono 
lontani , perchè i raggi trafmeffi da fimili oggetti ef- 
fendo fenfibilmente divergenti , efigerebbono un crrftal-^ 
lino molto conveffo , che acceleraffe la ^oro' riunione. 
Quindi e, che per correggere quefto difetto fogliono 
fìffatte perfone fervirfi di un vetro conveflov, quando 
vogliono leggere , o vedere dillintamente un oggetto 
pochi paffi diftante . Non h nece(fario di avvertire , 
che pe<r ben comprendere ciò ch'è contenuto In quello 
articolo, bifogna ridurfi a memoria , quanto abbiam 
detto negli articoli Diottrica , e Occhio . ' • ^ 

PRINCIPIO. Le'verità generali, che neffuno può 
' rivocare in dubbi, fono tanti principi. 

PRISMA. Còrpo folido, terminato d'ambidue gli 
eflremi da pian, triangolari eguali. 

PROBLEMA . ' Propofizione che e* infegna a far 
qualche operazione . 

PROGRESSIONE ARITMETICA . Una ^ ferie di 
numeri che differifcono di una fteffa quantità , forma 
.una progreflfìone aritmetica . Delli*tre efempli feguen- 
ti i due primi danno una progreffione aritmètica cre- 
iicente , e il terzo uàa progreffìone aritmetica, decre- 
fcente . 

Prtmo efempio ,0,1,25^,4,5. 
Secondo efempio ,2,4,6,8,10,12. 
Terzo .efempio . 50 , 40 , 50 , 20 , io , o . 
f rima Regola , In ogni progreffione aritmetica ere- 
fcente, ogìii termine/ do^JQ il primo, è compollo del 
Tom. 11. Q pri- 
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primo termine, e della differenza, preia tante volt^ ^ 
quanti vi fono termini dal primo efclufivament(* , fincj? 
4 quello di cui fi parla incluiivamente . Nel fecondo 
cfcmpip il quarto termine io ^ compofto di a ptioiQ 
termine , e delia differenza 2 prefa 4 volte . 

CorolL I. In ogni progreflione aritmetica decrercen- 
te, fi avrà un termine qualunque, dopp il primo, fé 
tolgafi dal primo termine tante volte la differenza., 
quanti vi fon termini dal primo efclufivamente fmo a 
quello di cui fi parla incluuvamente . Infatti-nei terzo 
efempio togliete g volt? la differenza io dal primo 
tendine 50, voi avrete 20, cioè il quarto termine 
^ella voftra progreflione . 

QoroU. IL Nella progreflione aritmetica crefcente fi 
avrà il primo termine , togliendo dall'ultimo tsnte vol- 
te la differenza, quanti vi fono termici dal primo ef« 
clufiv^imente fino all' ultimo inclufivamente . Nt\ pri- 
mo efempio togliete cinque volte la differenza i dall' 
ùltimo termine 5 , e avrete il primo rermine a* 

CorolL IIL Per uver la differenza di una progteffì.o-» 
he aritmetica crefcente , fi dee fottrarre il primo ter-^ 
mine dall'ultimo, e dividere il redo del numero de* 

fermini della progreflione, non comprefo il primo • 
^el fecondo efempio, togliete 2 da 12 ; dividete il re<t 
^ftante io per 5 ; il quoziente 2 vi darà la differenza 
richiefta. Se la progreflione aritmetica fofle decrcfijenr* 
te , bifognerebbe fottrarre 1' ultimo termine dal primo i 
Coro//. IV. Per avere il numero de' germini dì una 
progreflione aritmetica , fi dee fottrarre i| primo ter-» 
inint dall'ultimo, dividere il refto per la differenza, 
e uggiungerci uno al quoziente • Nel fecondo titTi\^ì^ 
togliete 2 da 12 j divicfete il refidua io perai aggiun- 
geteci I al quoziente 5 , e avrete^i numero de* ter- 
mini di una progreflione aritmetica, della quale il pri- 
rnb termine è 2, l'ultimo la, e la differenza 2. / • 
Seconda' regola . \% ogni progreflione aritmetica, la^ 
fomma di due termini prefi a piacere \ eguale alisi 
fomma di due altri, tra i ^uali quelli due termini fi 
crovanb. Nel primo efempio \à lomma del terzo ter- 
mine 2 , e del quarta termine j è eguale alla fomma 
del fecondo termine i , e del quinto termine 4. N<1 
fecondo efempio la fomma del quarts;» terrnine S , e del 
quinto termine io \ eguale alla fomma del terzo termine 
6 , e del fedo termine X2* Lo deffo è nel terzo efempio .r 



' / 



^ KÓ hi 

CloTolL i. In una prtgreflfìone aritmetici A quattro 
termini « la foroma degli efìremi è eguale alla fomitia^ 
de* méd; - Nella progrèfRone feguente j, 6, p^ xt\ 
la fomma j tizt eguale alla fomma di 6 é p ; 

CotolL IL In ^na progréffiorre aritmetica di quattro' 
termini, fi avrà il (Quarto aggiungendo il fecotido al 
ferzo , e fcttfaendo da quèfla foinma il primo termine 
della fàrogreflìone i Neil' efem'pia precedente aggiunge* 
te 6 a Pi togliete ^ da 15; il reftante 12 vi darà il 
quarto termine della voftra progrefliorie . . 

Caroli. III. In una progreffione aritmetica di quat- 
tro termini ^ fi avrà il primo termine aggiungendo il 
fecondo al terzo , e togliendo dalla fommai il quarto 
termine della progreffioné . 

C^rfl//. IVr In ogni progrefliotié aritmetica, un ter-t 
ialine qualunque S la met^ di due altri. egualmente di- 
flanti da effo • Nel prim(|f delli tré efempli precedefiti , 
il quarto termine .; ^ ej^uale alla" metà della fomma 
del qiìinto termine 4 , e del terzo termine 2 ; egli i 
altresì eguale alla metà delia fomma del fecondo ter- 
mine I f e del fel\o termine ^ « 

Coroil, V. In ogni progrefTlone aritmetica , fi avrà 
la Comma di tutti i termini, aggiugnendo il primo i(U' 
ultimo termir^e; moltiplicando quena fomma pel nu- 
mero de' termini , e dividendo il prodotto per due • 
Nel primo efempio ifggiungete il primo tefrìiine o dP 
ultimo termine ^, moltiplicate la lor fomma 5 pel nu- 
mero de' termini, cioè per 6; dividete il prodottcr ^qi 
per 2y il quoziente 15 vi darà la fomma di tutti' i 
termini dena prima progreflfiane # Nel fecolidó efem- 
pio , aggiungete il primo termine 2 all' ultimo ternii- 
ne 12 y mottiplicare la lor fomma 14 per 6 , dividere 
il prodotta 84 j^er 2« , il quoziente 42 vi darà la fom- 
midi tutti i termini della feconda progreffìone . Fi- 
nalmente nel terzo efempio, aggiungete il primo ter- 
mine 50 all'ultimo termine o; moltiplicate la ftmimat 
50 per 6'y dividete il prodotto ^00 per 2; il crno^ien- 
te i$o vi darà la fùmma di tutti i termini della terzK 
progrcflione • 

Caroli. VI. Ili oìgni progreffioné aritmètica fi ivrà if 
primo e Tultimo termine dividendo il doppio, della fomfn;| 
de'termini pel numero de'tcrmini . Nel fecondo efempio, 
dividete 84 per 6 /il quoziente 14 vi darà laTommadef 
primo ♦ dell' ttltirpo terinioe di quefta progreflione '. 
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Da queflo quoziente 14 togliete l'uWmo tertnihe 
12, e ivrete il primo termine 2; oppure dal quozien- 
te 14 togliete il primo termiile 2 , avrete 1* ultimo 
termine 12. 

CorolL VII. In ogni progrefTione aritmetica fi avrà 
il numero de' termini , Jividendo il doppio della foni' 
ma de' termini per la fomma del primo e dell'ultimo 
termine . Nel primo tfempio divicfete jo per 5 , il quo- 
ziente 6 vi darà il numero de' termini di quefla pro- 
grefTìone . 

Terza. regola , In Ogni progreflflone aritmetica molti- 
plicate 1.0 la fomma de' termini per Svolte la lor dif. 
ferenza . z,^ Prendete due volte il valore del primo 
termine. j.«> Paragonate quefla fomma colla differenza 
della progreflìone . 4.0 Togliete il minor numero dal 
maggiore, 5.'» Prendete il quadrato de! reftanté . 6,0 Ag- 
giungete queflo quadrato al prodotto, che avere avuto 
moltiplicando la fomma de' termini per 8 volte ìsl ìot 
differenza. 7.0 Edraete la radice quadrata dal numero , - 
che vi darà quell'addizione. 8.* Togliete da quefla ra- 
dice quadrata la differenza della progreffione .p.^ Pren- 
dete la metà del reftante , e avrete T ultimo termine 
della progreflìone . Nel primo delli tre efemplì prece- 
denti 5 dove la fomma dei termini ^ 15 , la differenza 
1 , e il primo termine o, io moltiplico 15: per 8, e 
aVrò per prodotto 120. Prendo due volte il valore del 
primo termine , cio^ o. Paragono o colla differenza i. 
Tolgo o da I . Prendo il quadrato del refiduo i . Ag- 
giungo queflo quadrato al prodotto 120. Eftraggo la 
radice quadrata da 121 1. Sottraggo la differenza i dal- 
la radice Quadrata ii . Prendo la metà del reflanre io j 
«d ho l'ultimo termine della progreflìone cfpreffa nel 
primo delli tre efempli precedenti . 

Nel fecondo efempio,, dove la fomma de' termini b 
42, la lor differenza 2 , e il primo termine 2 ; molti- 
plico 42 per 16 , ed ho per prodotto 672 . Prendo due 
volte il valore del primo termine, cioi prendo 4. Pa- 
ragono 4 colla differenza 2 . Tolgo 2 da 4 . Prendali 
quadrato del refiduo 2. Aggiungo queflo quadrar© al 
prodotto 672. Eflraggo la radice quadrata aa 6j6. Sot* 
traggo Yz aifferenza 2 dalla radice quadrata 26. Pren- 
do la metà del refiduo 24 ,.ed ho |' ultimo termine del- 
la progreffione tapprcfcattta dal fecondo delli tre e(em- 
plì precedenti . 

Nel 
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Nel'tcrzo efeinpio, che conticHe una progreffiont 
dccrcfcentcj io devo confiderarlo come il primo tei;- 
. mine , 50 come V ultimo , e operir come loprt . 

La verità di quede tre regole, e dei corolltrj, che 
ne dipendono 5 h foddata fuUa ùeffa definizione deflc 
progrefllone aritmetica. Quindi ci ferviremo di quehe 
regole , e de' fuoi corollari come ili tasti principe per 
rifolvere i problemi feguenti ^ 

PROBLEMA l 

Conofcendo it primo termine, la differenza, t il 
numero de'termini j trovar l'ultimo termine , eia fom- 
ma'di tutti i termini. E/empio , Dodici anni fa io Ilo 
meffo un biglietto alia tontina . Il primo anno mi frut- 
tò 5. lire, il fecondo; 6$ y e ne^fufTeguenti fogni ann^ 
60 lire 4ì. pili dei precedente.* fi dimanda quanto mi 
fruttò il duodecimo anno queflo biglietto ^ e quanto mi 
guadagnò \in 12 anni? 

Rìfoluzione , i.» Per trovare quanto quefto biglietto 
fruttò il duodecimo ann^, io mi fervo della prima r#- 
gola^ la qual m'infcgna a trovare l'ultimo termine 
di una progreflioné aritmetica • Prendo dunque la dif- 
ferenza òo ; la moltiplico per 11; v' aggiùngo -al pro- 
dotto 660 il primo termine 5 , e la fomma 66^ mi di 
il guadagno dfel mio biglietto pel duodecimo anno • 

2.» Per trovare il profitto cae mi diede Io rteflb bi- 
glietto in 12 anni, mi fervo del CorolL ' j. delìn /r* 
cojìda^XfgoU y cioè aggiungo iLprimo termine 5 alPuI- 
timo 66^ ; moltiplico la lor fomma 6yo pel numerò 
de' termini 1^2; oivido per 2 il prodotto 9040, e '4 
quoziente 4020 mi dà quel ck' io cerco 

PROBLEMA th 

Conofcendo il primo , e V ufitimo termine ^ e il nu- 
mero de* termini , conofcere la differenza • Efunpio , 
Nel mio orto ho colto dieci pomi il primo annd : ho 
continuato per dieci anni à coglierne uni fteffa quan- 
tità piti deiranno precedente, ci* ultimò ne ho rac- 
colto looa; di quale quantità ho crefciuto ogn' an- 
no la raccolta ? . 

Rìfoluzione . Il CùroHart9 tert9 dilla priihd repU iti* 
ifif^gna a rifokere il {Iroblema propoOo. Sottraggo il 
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filmo termine dalP ultimo, cioi io da looò fdtviden- 
do il refìante ppo per p, e il quoziente m'inftgna , che 
ogni ^nno ho raccolto no pomi di piìidH precedenre , 

P RP B J. E M 4 in. 

Conòfcendò il primo termine , 1' ultimo , e la éiSc^, 
renzi, trovar il numero de* termini . Efemph , Un 
jMercadante guadagnò il' primo inno f o luigi , i* ulti« 
inp 510, e ogn' anno 50 di pili del precedente > quan- 
ti anni fon corfi dacch^ egli negozia? 

RifolmzÌ9yie . Io trovo nel Coro II. quatto della prima 
regola i principi, che mi fono neceflarj per rifolvcre 

3ueftó pì-obtéma . Io fottraggo il primo termioe 10 
ali* ultimo termine 510; divido il reflantt 500 perla 
differenza 56; v'aggiungo i al quoziente io, e con- 
cludo che il Mercadante , di pui H pària , ftice il f(iQ 
traffico per, undici ^nni • * 

P R O P LE hJ A IK 

Conofcéndo il numero de* termini, la difTàrénzra , e 
la fomma, trovar il primo, e T ultimo termine • Efem-* 
fio. In iz anni ho guadagnato 4020 lire, e ogni an- 
ho ne ho aggiunte 60 di più del precedente ; fi dimaa» 
da quante ne hp fatto il primo e 1' ultimo anno f 
. È^ifoluzione ^ Io mi fervo del Corollario fejiù della />- 
fónda regola per rifolvere quedo Problema . Raddop- 
pio 4020 iiré, divido la fomma di €040 per 12 , e il 
quoziente ^yp mi dà le lire ^he ho fatte il primo l* 
ultimo anno . 

Per aver le lire, che ho guadagnato il primo anno, 
mohiplìco 60 per 11 , valdire la differenza pel nume- < 
ro dei termini , il primo non comprefo ; fottraggo il 
prodotto 660 dal, quoziente 670, e la metidel reflai^- 
te IO mi d^ le lire guadagnate il primo a^nno , 

PROBLEMA K 

Conofcéndo il primo termine , la differenza e la fom- 
ma , trovar 1* ultimo termine , e il numero de* termU 
vì^.Efempio^ Ha viaggialo un certo numero d'anni , 
Il primo ajino ho fatto j leghe , il fecondo 6$ ■> e tut- 
ti gli anni fuffeguenti ho fatto 60 leghe di piti dell' 
anno precedente , H-p f^ttg in tutto i^02ó leghe . Quan- 
te ne ho fatte V ulfiino anno , e quanti anni ci hQ 
ineffo nei far il vraggio ? 
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Rtfoluzìone, Servitevi della terza regola per rifoivcr 
re queflo problema ; cioè prendere i.«» 8 volte la dif- 
fetenza 5o , e avrete 480 . 2.0 Moltiplicate per 480 ' 
la fomma dei termini 4020, il che vi darà per pro- 
dorrò ipzpóoo . g.o Prendete due volte il valore dèi 
primo termine^ 5 . 4.° Paragonate la fomma 10 colla 
differenza do . 5.0 Levate iodi 60. 6. «v. Prendete il 
qnadrato del reffante 50. 7,0 Aggiungete, il quadrato 
2500 al prodotto ipipóòo, 8.» Eftraete la radice qua- 
drata dalla fomma ip^2ioò. p,o Levate da^ quefta ra- 
dice quadrata la differenza della progreflìone , cioè to- 
gliete 6q da i^po. lo.o Prendete la metà del refiduo 

*?^o 5 ^ qucft* ^^^^ ^^5 v^ darà P ultimo termine , 
che cercate . 

Per aver il numero d'anni, cbe s'impiegarono nel 
far quefto viaggio, fervitevi del Corolidrio quarto del* 
la prifnét tegola^ cioè toglretc il primo termine 5 dall* 
ultimo 6ÒJ. Dividete il refiduo odo per ia differenzi 
60 . Aggiungeteci i al quoziente lì , e la fomma> X2 
vi efprimeràj-che queflo viaggio dur^ 12 anni.. • 

B KO B hE M A VI. 

Conofcendo i tre ultimi termini di una progrefione 
aritmetica di quattro termini, trovar il primo. T/rw- 
fio . Ho ricevuto quattro fomme ih progreffìone arit- 
metica . La feconda era ^o luigi, la terza 50 , e la 
quarta 70 ) fi dimanda qua! è Itata la prima fomma? 

Rifoiuzione^ * Pel Corollario terzo della feconda tégoi» 
la , aggiungete il fecondo termine ^o al terzo %6 • To* 
giiete dalla lor fomma 8o.il quarto termine 79, e il 
refiduo io vi darà la foluzione del ^problema » Itifat* 
ti , IP. 50 : 50. .70. 

Si comprende , che per mezzo di quelle tre regole e 
dei loro Corollari, fi potranno rifolvere infiniti prò? 
blemi , tutti più dilettevoli P uno dèli' altro . L* aFti- 
colo feguenre €\ aprirà un campo affai pili vado. 

PROGRESSIO>JE GEOMETRICA. JEffere in pro^ 
greffiow geometrica vuol dire effere in proporzione con^ 
thua . Or tre grandezze fono in proporzioat cpatinua^ 
quando \sl prima è alla feconda y come la feconda alla 
terza ; 2,4, 8, v. g. Cono in. ptjopBt^cziftne cqntinua, , 
percl^è fi può dire 2 ; 4 : ; 4 r &> E^r comprendere 
fenza difficoltà tutto ciò, che dobbiam dice in quello^' 
importante articolo 9 farà ben fatto di leggere prirn^ 

Q 4 ^Oq 
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con attenzione il compendio del quinttriibro di Eucli- 
de , che non abbiam dato nelP articolo Geonfetr/a . So- 
pratutto fi tenga a memoria, che V efftiente dell a prò i^ 
grefTionc è la cifra, ch'cfprime quante volte il primo 
termine contiene il fecondo, o i contenuto nel fecon- 
do . Se il primo termine contiene 2, j, o 4^olte il 
fecondo; V e/poneme àtWa progrelTìone farà, 2,5,0 
4 . Se il primo termine t contenuto 2,5,04 volte 
nei fecondo ,• Ve/ponente delia progrefTìone farà y , J , J . 
Quindi ne ficgue , che vi fono delle p^ogreffioni geò- 
inerrìche crefcenti, e ve ne fono di decrcipentì . Ec- 
cone diverfi efcmpi . 

Primo ef empio . i, 2, 4, 8, id, ^z * 
Secondo eftmpio , 2, ò, 18, 54, 162, 486* 

Terzo ef empio . 27 , p , j , i , -5 , ^ ' 

Qaefti tre efempli danno ciafcuno una progreffioné 
geometrica , perche in ognuno 4'^ffi*i^ primo è al fe- 
condo, come il fecondo al terzo, come il terzo ai 
quarto, come il quarto al (Juinto , e come il quinto 
al fefto. JLa prii??a progrefTìone^ crefcente, ed ha per 
efponente J^\ la feconda ^ pur crefcente, ed ha per ^ 
efponente \ ; la tèrza progreflfìone è deci'efcente , ed ha. 
per efponente j . ^ 

Prima Regola , In ogni progreffione geometrica il 
fecondo termine t eguale ai primo divifo per V e/pò- 
nente della progrefHone ; il terzo ^ eguale al primo di- 
vifo pel quadrato dell' efponente ; il quarto è eguale z\ 
primo divifo pel cubo dell' efponente ec. Nel primo 
efempio , il fecondo termine 2 è eguale al primo ter- 
naine divifo per l' efponente \\ poiché i Ò\vì(o per 
^ dà per quoziente , come fi fc provato nell'articolo 
delle frazioni. Nel fecondo efempio , U fecondo termi- 
ne 6 h eguale al primo termine 2 divifo per Tefpo- 
nente \ . Nel terzo efempio , il fecondo termirne 9 Ì 
eguale al primo termine 27 divifo per V efponente 3 . 
Parimenti nel primo efempio, il terzo termine 4^ 
eguale al primo termine 1 divifo per ^ , quadrato del- 
V efponente i. Nel feecindo efempio, il terzo termine 
18 è eguale al primo tefhùne 1 divifo p'er |. quadrato 
delP efponente {. Nel terzo èfeitopio , il terzo termine 
5 ^ eguale al primo termine 27 divifo per ^ ^ quadra^ 
10 deir efponente :^ . Finalmente nel primo efeny)io , it 
quarto termine 8 è eguale al primo termine r dVvifa 

jjier 
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^%r -J. cubo dtJl' efponente ». Nel fecondo «fcmpiojil 
quarto termine 54 fc eguale al primo ttrmint 2 divifo 
per ./^ cubo dell' efponehte ^ . Nel terzo efempio, il 
Quarto termine i è eguale^ ai primo termine 27 dtvifo 
per 2"^ cjbo dell' ey^ow?»/^ ?. Quella regola non ^arrà 
ofcura , ip non a quelli, che non fapefiero ridurre un 
nmnero intero in frazione ^ e operare fopra i numeri 
frazionari • 

Corollario . Uri termine qualunque di una progreffio- 
ne geonìetrica è eguale al primq divifo per Vejponeìfft 
della progreflìoue , elevato ad una potenza minore di 
un gtiido del numero, die dinota il poilo , che occupa 
nella progrefiìone il termine, che f\ cerea» NeLpsimo 
efempio, il quinto termine 16 è eguale al primo, ter* 
mine I divifo per l' ifponeme \. elevato alla fua quar- 
ta' potenza f^. Nel fecondo elempio, il quinto termi- 
2ie 162 è eguale il primo termine 2 divifo per Ve/po- 
nente I elevato alla fua quarta potenza ^\ • Nel ter*- 
20 efempio, e il quinto termine -J. è eguale al primo 
.termine 27 divifo per V fj ponente :^ elevato alla fua 
quarta potenza Si . 
• Seconda Regola . In ogni progreflìone geometrica il 
primo termine ^ a un altro quialunquc, v. g. al quar- 
to , come il ^rimo termine elevato ^ una potenza mi- 
nore di un Sgrido del nume;o eh' cfprime il polio oc- 
cupato nella progre/Hone d|l termine propodo j vai di- 
re , in tal. caio , come il prifno termine elevato al cu- 
bo, è al fecondo termine elevato alla flelTa potenza. 
Nel fecondo efempio, 2.- 54 : : 8 ; 216. Or 8 ^ il cu- 
bo del primo termine 2, e 216 \ il cubo del fecondo 
itermine 6, ' ^ 

Terza Regola . In Ogni prògreffione geometrica il pro- 
dotto di un termine qualunque per fé mcdefimo , divi- 
fo pel primo da ixn termine una volta piti dinante dai 
' primo, di quel che fiia il termine moltiplicato . Nei 
fecondò efempio, io moltiplico il /econdo termine 6 
per fefleflb , divido il quadrato ^6 pel primo termine 
2 ; il quoziente mi dà il terzo termine 18 una volta 
più lontano dal primo termine 2 , che non lo fia il 
primo termine 6. 

CorolL I. Se la progteffioue comincia per i, non fe 
toecc/l>rio far neffuna divifione. 
CorolL ^II.*In ogni progreffione geometrica , il prò-» 
/ ' dot- 
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àotto di tm minine per uà altro , dlvlfo pel primo 
termine , fé la: progreffione noti còniincia per i , dà no 
ter^o termine diftante dai primo tante fedi , quante lo 
fono i due infieme^ che fì moltiplicarono Tua per P 
Altrot Nel fecondo efempio, moltiplicate it terzo ter- 
mine i8 pel quarto termine 54; dividete il prodorro 
^72 pel primo termine 2^ Toi avrete per quoziente il 
fello termine 486 , diflante dal primo cinque fedi , quan- 
to lo fono il terzo e il quarto termine prefi infieme •• 
Infatti il terzo termine della. progreflione, di cui par- 
liamo , ^.dtftantt dal primo due fedi; il quarto termi-p 
Ite n*i diflante tre fedi; dunque i due infìeme feao dir 
flanti cinque fedi dal primo ternrine ; ma il fefto ter« 
mine/ è egli folo difUnte cinque fedi f dunque la re* 
sola enunziflra in quello Coronàrio b vera in tutte U 
lue parti » 

Sfi la progreilione avelCe cominciato per i • cóme nel 
primo dtiU tre efempi precenti , «non Ci avrebbe avu^ 
to da fare neffurui divifione . Infatti moltiplicate il 
quarto termine 8 di quefta progreffione pel terzo ter- 
mine 4, avrete per proiottó it feflo termine 51. 

Corolh III, Per aver Tundecimo termine di una pro- 
greflìone geometrica, io moltiplico il fedo per feftef- 
fo^ divido il prodotto pel pTimo ternxine , le la prp- 
greflione non comincia per i , e il quoziente mi d^ un 
termine diflante dieci fsdt (jal primo, cio^ l'undecima^ 

Qu0rtif Rfgola . la una progreflione geoihetrica la 
fomma degli antecedenti, cioè la fomma di tutti i tetr 
mini ,. eccetto T ultimo, ^ alla fomma de^ confeguentiV 
cioè alta fooiffia di tutti i termini, eccetto il primo, 
come un antecedente è al fuo confeguente . Nel prima 
efejnpio, i, piìi j, più 4, più 8, più 16; cioè gì : 
a,, più 4, più 8 , più 16 , più jz ^ cioè 62 : : i : l . 

Nel terzo efempio, 40 \ fomma degli anteadtnti : 
I j 'sT f<*^^a dtì* confeguenti : 27 : 5^ . 

Corofiario, l. In una progrefCone geometrica crefcen- 
te voi avrete la fon^na de' termiini moltiplicando i^^ 
l'ultimo per 11 fecondo; %,• levando dal prodotto il 
quadrato dc^l primo termine ; 5.0 dividendo il refidtno 
per la differenza , che trovafi tra il primo e il fecondo 
tarmine s quedo farà i} q;iQzh»ìt dì qiuella^ divifione » 
che vi darà la fomma dt' termini della voftra progref- 
^ne . Nel fecondo efempio , moltiplicate P ultimo ter- 
mine 486 per il fecondo termine 6 . Togliete dal pro-^ 

dot' 
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dotro 2pi5 il quadrato del primo termine t. Bivide- 
lé il refto apiz per la differenza, che paifTa tra il prU 
mo e il fecondo termine, cioè per 4, > il quoziente 
728 vi darà la fomma della progreffioiic Qoroprcfa nel * 
fecondo d^lli tre efempt precedenti . 

Coro//. II. Ili una progreffione geometrica decrefcén- 
te , vo,i avrete la fomma de^ termini , facendo le ope** 
razioni fegueati. j.^ Prendete il quadrato del primo 
termine . 2.0 Togliete da quefto quadrato del prodot- 
to del leaondo termine per' l'ultimo, g.» Dividete il 
reflante per la differenza, che paHTa tra il primo, e il 
fecóndo termine ; il quozienti? fari la fomma de' ter^^ 
mini della voftra progreffione decrefcente . Nel ter^o 
efempio , prendete il quadrato del primo termine 27 , 
eh* ^ 7ap , Togliere da quefto quadrato il prodotto ^el . 
fecondo termine p per l'ultimo |., ciofe togliete i dal 
quadrato 73p . Dividete il refiduq 72^ per 18 ,^ dìffe- 
renza del primo dal fecondo termine, e il quoziente 
40 ^^ farà la fomma, òhe contier^e la progreHions d^# 
crefcente del terzo efempio precedente. 

Oprali, IIL Se la jprogreffione geometrica ^ decre* 
fcente all'infinito, ciòi fé l'ultimo termins \ ^o , fi 
avrà la fomma de' termini dividendo il quadrato del 
primo termine per la differenza , che parfa tra il pri^ 
mo t il fecondo termine . 

Òuinta Regola. In ogni progreffione geometrica ere- 
fc^te , il fecondo termine meno il primo •" al primo : : 
r ultimo meno il primo : alla fomma ^e' termini che 
precedono V ultimo . Nel i^copdo efempio 4 : 2 : ; 
484: 242 . . 

; CorolL I. Se la progreffione geometrica i decrefcen- 
^ , fi dirà il primo termine meno il fecondo : al fe- 
condo ;: il primo termine meno T ultimo: alla fomma 
di quelli che fieguono il primo. Nel terzo efempio , 
18 : p ::2$ « : 15 '^^ . 

CorolL IL Se la progreffione geometrica i decrefcen' 
f e all' infinito , cio^ fé 1' ultimo termine farà p , fi di- 
rà ; il primo termine meno il fecondo : al fecondo : : 
il primo fermine ; alla fomma di quelli jòhe lo fieguono,- 

PROJÌLEMA.I. 

% 

Conofcendo il primo , il fecondo termine , e il ni*.-, 
mero de' termini , trovar P ultimo termine , e ,1* 
fomma de' teimini . Efemfj . Si dimanda un danaro del 

pri. 
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prÌ!no de' 24 chiodi de' 4 ferri dì nn cavallo, 2 dena- 
ri del fecondo , 4 del terzp , 8 del quarto , 16 del quinto, 
.52 del (ciio , e così di feguito in proporzione geome- 
trica (ino al 24 chiodo , fi domanda quanto collera il 
24 chiodo , e quanto i 24 chiodi infiem* . 

Rifolt4z.:one , i.q Pel corollario primo delia ttrza /■#• 
gfìla 1024 denari, quadrato di j2, mi danno 1' undeci- 
nio termine. 

Per lo fttffo Cor$2lario , 104SJ66 denari , quadrato 
dell' uiidecLmo termine , mi danno il ventunefiino . 

Pel Corollario 2:^ della fteffa regola , 8^8860? dena- 
ri , prodotto dal 21 tenriins 1048576 pel quarto ter- 
mine 8, mi danno il valore del vigefìmoquarto chio- 
do . lo divido queflo numero per 24O per ridurlo in 
lire ;'e il quoziente mi prova ch^e il vigefimoqUarto 
chiodo coflerà ^4^52 lire, io foldi , 8 denari. 

2.» Per aver la fomma de' termini, io ani fervo del 
Corollario primo della quarta regola . lo moltiplico 
dunque il vegefimoquarto termine 8^885o8 per il fe- 
condo termine due ; dal prodotto 16777216 io levo 
I , quadrato del primo termine , e il reftante mi efprì-* 
ine che i' 24 chiodi cofleranno 1 677721 j , ovvero 69965 
lire, I foldo , e^ denari, 

PROBLl^MA li. 

Conofcendo il primo , 1' ultimo termine , e 1' effonente 
dì una progreflione geometrica decrefc^nté ; trovar ia 
fomma dei termini . Efempio . Io ho raccolto nel mia 
orto il orimo anno 512 pohii , T ultimo anno 1, di^ 
minuendo ogni anno in proporzione geometrica quadru - 
pia ; cercafi la fomma de' pomi raccolti . 

Rifoluzione i.o Per la prima Regolalo ho il fecondo 
termine dividendo per 1' efponente 4 il primo termine 
512 , cioè che nel fecondo anno ho raccolto nel mio 
orto 1 28 pomi . 

2.» Pel Corollario fecondo della quarta regola ^ io mol^ 
tiplfco \\ primo termine 512 per fé flefio , per avere 
il fuo quadrare 262144. Levo da quefto quadrato il 
prodotto del fecondo termine rhr^-dajl' ultimo 2, vai 
dire levo 256. Divido il reftante 261^88 per la diffe- 
renza che trovafi tra il primo termine 512 , e il feconda 
termine 128; quefta differenza è ^84; il quoziente 
682 mi darà ia fomma de' pomi , che io ho raccolto 
nel mio orto . 

PR9* 
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PROBLEMA IH. 

Conofccndo il primo, e il fecondo termine\di una 
progre/fione geometrica decrefccnte all'iafinito , trovar 
fa fomnia de' termini , che fieguono il primo /e ia' 
fomma di tutti i termini della progreffione . Efempio . 
Si fuppone una progreffione decrelceiite all' infinito , il 
cui primo termine lia go e il fecondo io ; ù dimanda 
la' fomma ,de' termini che fieguono il primo , e la fomma 
di tutti i termini di quella progreffione , 

Rifoiuzione . i.o Per aver la fomma de' termini , 
che fieguono il primo termina go, io dico pel Corol- 
iario fecondo della quinta Pegola , il priino termine me- 
no il fecondo : al fecondo : : il primo termine : alla 
fomma di quelli che lo fieguono, vai dire , 20 : io: : 
30: 15, dunque nella progreffione data, la fomma dt' 
termini che fieguono il primo , è 15 . 

2.«> Per. a Vere la fomma di tutti i termini di quefia 
progreffione, io aggiungo 15 a ^o , ed ho 45 . 

Coir ufo delle fteffe regole fi potranno rifolvere in- 
finiti altri Problemi curiofKfimi . I 

Proporzione Aritmetica » Quatto grandezze fono in 
proporzione aritmetica , quando la quantità per la qua- 
le la prima dìtterifcè dalla feconda » è eguale al- 
la quantità per la quale la terza difTerifce dalla quar- 
ta*. Quindi le quattro grandezze 2,4, lod, 102 fono 
in proporzione aritmetica , perche in quel modo che 
il numero 2 efprìme la differenza, che v' e tra la 
grandezza 2 , e la grandezza 43 così parimenti il nu- 
mero 2 "efprime la differenza , che paffa tra la gran- 
dezza 190, e la grandezza 102. 

Quindi fi può conchiudere, che in una proporziojpe 
aritmetica la fomma degli eftremi ^ eguale alla fomma 
de' medj -y vai dire , fi può conchìudere , che fé fi ag- 
giunga da una parte il primo ternline della proporzio- 
ne aritmetica al quarto , e dall' altra il fecondo al ter- 
zo , fi avranno due fomnit eguali . Infatti fervitevi 
dell* cfempio precedente , e aggiungete da una parte 2 
a 102 , e dall' altra 4 a 100 , voi avrete due forarne 
eguali, ognuna di 104. 

Si conchiude inoltre , -che 1* addizione nella propor- 
ne aritmetica ì quello che la moltiplicazione nella 
proporzione geometrica; della quale fiamo per dir due 
parole 5 avendo già trattato quefia maceria diffufam^- 

le nel 
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te nel compendio del quinto Libro di Euclide alì'ar-^ 

ticolo della Geometria . 

Proporzione Geometritd. Siccomt qUeflo termine ti- 
torna fpefTo in queOd Dizionafio , così farà ben filtro 
leggere attentamente quello articolo, dopo aver dato 
.prima un'occhiaia alla parola' Ragione Cliiama/ì ^ro- 
forzione geometrica il rapporto i che v' % tra due ragia* 
tii geometriche eguali. Quindi v'ì proporzione geome- 
trica tra queiie quattro grandezze 4, 2 iz^ 6\ perchè 
4 ^ 'a '2^ come 12 è a d ; o per/ legnate la eofa alla 
maniera de' Geometri? 4; 4 : ; 12 : 6 . Quefte gran- 
dezze fono chiamate proporzionali \ la prima e T ulti* 
ma fì chiamano gli efìremi , la feconda e la terza 
1 niedj . 

In ogni propofzione geometrica il ptodottò degli 
efìremi b eguale al prodotto de'medj. Infatti nella 
proporzione geometrica fovracitata moiripiicate 4 per 
é da una parte, e 12 per 2 dall'altra, avrete d'ambi 
le patti 24 . , 

Regola di proporzione i Dati t tre ptimi termini di 
una proporzione geometrica, volendo trovare il quar-> 
tOy li dee moltiplicare il terzo per il fiondo, poi di* 
videre il prodotto per 11 primo numero, e il quozien- 
te vi dà il quarto numero richiedo. Siano dati, pet 
efempio ^ i tre numeri 2. 4, io, e fi dimandi di ter- 
minare la proporzione geometrica • Per venirne a ca- 
po , moltiplicarete io per 4, dividerete il prodotto 
40 per 2, e il quoziente 20 vi darà il quarto nume- 
ro , che cercate . Infatti 2 : 4: : io. 20. Quefla chla« 
mafi tegola di proporzione , o regola del tre , cioè , co* 
Hie avete veduto, mvì» operazione nella quale a tre nté* 
meri dati cercafi il quarto proporzionale geometrico ^ 
Quella regola dividefì in diretta , e inverja , in fem* 
plice^ e compofta, Eccone diverfi efempli . 

PROBLEMA I. ' 

Fare lina fegola del tre diretta * 

Ef empio 4 

26 Canne di drappo coftano 550 tire , quanto eoffé^ 
ranno jo eane dello fleflb drappo? 

DiJ^ftiono de" tT$ nurmi dati . 

ao : jjo ; : 30 \ t\ quarto che fi cerca . 



P&O 



*« 



moltipii 



'ic0Zi$nié 



ÌAxiltiplìeando 
MoIì/flìcAtore 

FrodottQ 

« 
Divifionf • 

• 

Dividèndo 

Divì/Bre 

Quoziente 



10500 



I 



iojoo 

20 I 

525 



^ Soluzione ^ ., 
if Canne ; |5q lire : s 
^o Canne ; 515 lire . 

SpiegAttone • Pef far I0 
regola propofla , difponfte 
i.« a n^ianìera di propor- 
zione geometrica i tre nu- 
meri 20 , jjo, 50. 
' 1.^ Moltiplicate ^50 per 

^,* Dividete il prodotto 



X0500 per lo, e il qM&zienu 525 vi darà il quarto nqi^ 
mero cercaro> vai dire il qi49zt9me vi efprimerà quan* 
tò coderanno ^o canne dello fleffo drappo , del quale 
20 canre coit^irono 556 lire^- 

Dfmoflratìoni , Nell'articolo Geometria i provato , 
che quattro numeri fono in proporzione Geometrica , 
^uanac moltiplicando da una parte il primo e il quar^ 
to , e dall' altra il fecondo e il terzo , fi hanno due 
prodotti eguali : Cib fuppoOo , ecco come io ra'giono • 
525 moltiplicato per 20 mi dà per prodotto xojoo. Le 
iVelTb è di jjo moltiplicato per jo ; dunque le : ^50:^ 
3o : 525 s dunque le jo canne di drappo coftefannd 5^2$ 
lire • 

ANNOTAZIONE 

L* éfcmpio propoflo tomprende cvidentehitlité una 
tegola del trt diretta j pèrche il quarto numero ignò<^ 
to dev' efìer tanto maggiore dei numero jo , ~qtrant(y 
il feconde numero ^50 %' maggiore del primo numero 
^o. Se il »umero ignoto do vene cfTere t^ritto itiaggiorjf 
del terzo numero datò ^ quanto il fecondo numero i 
più piccolo del primo ; oppure , fé il numero ignoto 
dovcfle eflfere tanto minore del terzo numero détto , 
quanto il fecondo numero k maniere del primo 3 al' 
lora fi avrebbe da fare una. tegola del tre inverfa/ e 
per venirne a capo bifognerebBe moltiplicare il priis^ 
numero d^te^ per il terzo ^ dividere il prodotti^ ptt il 
fecondo, e il quozienti farebbe il ni^mero ifUdta, cb# 
fi cerca « Eccone un e%j^|io< 
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P R B L E M A II. 

Fare uni regola' del ^ inverfa . 
20. Canne di drappo coilano jjo lire, quante care- 
ne fé ne compreranno con 52$ lire? 

Difpofizioni, dti tr» numeri da/i, 

* 

20: 3J0; .* il numero che fi cercar 525 . 



Mohiflicazione 



1 

Moltiplicando 
MoUtpUcaton 

Prodotto 




J*5 

20 

- io«?oo 



Divi/ione ^ 



Diviitndè 

Divìforg 

^oziente. 



LOS OD 



Soluzione^ 

20 Canne : 350 lire : : 
50 canne; 525 lire . 

Spiegazione . Per , far la 
regola del tre, di pui par- 
liamo, fu d^uopo. i.e dif- 
porre in modo i tre nu- 
meri datij che il terzo nu-, 
mero 525 octu^ffe la quar- 
ta fede nella proporz'ioae ^ 
che fu neceflarlo di fare « 



e il numero ignoto la terza . ^ 
Fu d'uopo 2,0 moltiplicare 525 per ao. . 

. Fu d'uopo 5.0 dividere il prodotto 105QP per ^5.0,. 

e il quoziente ^o ha dato il numero, che cercavafi » 

cioì ^o canne . 
Dimoflrazion» , 20 Canne: 550 lire : : jo Canne : 

525 lire ; per la Dimoftr azione precedente i dunque la^ 

dimodrazione fu ben fatta . 
Corollario • La regola del tre non è inverfa , fé non; 

quando chi la propone , ne ha malamente difpoflo i 

termini; ficcom'b facile rilevarlo:, paragonando l due/ 

eftmpli precedenti .. 

A N NO TAZIO NE. 

L« due regole del tre^ cKe abbiam propofte, fono* 
fcmplici ; r efempio feguente ce ne foraminiftrcrà una 
eompofta • 

PROBLEMA IIL 

Fate una regola del tre conìpofta diretta. 

Efrm- 



p 

E 
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257 



4 Uonnìni hanno fpefo ^4 feudi in n giorni, qaan« 
ti ne ipenderanno 20 uomini in go girorni.' 

Difpqfizione de* nHm$n. dati * 

4 Moltiplicato per 12 ; 24 : : 20 moltiplicato per 
jo ; al quarto ^numero che (ì cerca , 

Ovver 48 : 24 : .* 600 : al (quarto numero che fi 
cerca 'l 



Mo/nplicazfone • 



Moltiplicando 
Moltiplicatoro 

Prodotto 



^00 

3^4 



14400 



Diyifiont • 



Solaziont • 

48 .' 24 .' : ÓQO : f 00 • . 

Spiegétzionf : La regola 
già propofta comprende 
cinque termini , che fi ri- 
ducono a tre , moltipli- 
cando il numero ds' gior- 
ni pel numero degli uo- 
mini . Quefla riduzione dà 
48 , 24, e óoo. Quelli nu- 
meri difpofli feconda il fo- 



Dìwdendo 14400 

Di'vi/ori 48 

Quoziente 300 

lito danno per quarto termine 300 lìcudi che fpende- 

ranno ao uomini in jo giorni • 

DimoftrMzione : 48 : 94 .* : 6^0 : ?oo ; poiché in quel 
la guifa che il primo termine è doppio d^I fecondo 9 
così parimenti il terzo i doppio del qiiarto, dunque il 
problema propoflo è (lato risoluto. 

A N 1^0 T A 2 I O NE. 

Chi ayefTe voluto rifolvere ^t{ÌQ problema con due 
regole del tre ^ avrebbe detto i.« Se 4 uomini fpendo- 
no 24 feudi, quanti ne fpenderanno 20? £ fi avrebbe 
trovato, che la fpefa afcendeva a 120 feudi. 

2.* Si avrebbe detto, fé la giorni danno 120 feudi 
di fpefa, quanti ne daranno i^ì E' fi avrebbe avuto 
per quarto termine joo feudi, come nella prima opc 
razione. 

f KO B LE M A Ih 
Fare una regola del tre- compoHa iaverfa , 
Tm. 11. R */«»»• 
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•Eftmph m 

4 uomini hanno fpefo 14 feudi in .12 glofm ; io 
quanti giorni 20 uomini fpcnderanno ^òo feudi? 

Diffnfizhné di* termini dati . 

4 : 24 : : 20 ; a un qiarto termine eh' efprime IsL 
^rit{^2i^ che farebbero 20 uomini; quello quarta termi- 
ne ^ 1 2Ò feudi . 

12: 120:: il numero che fi eerct : 500. 



7 



MottrpìiiMzioné , 



^9Ìtipìica»do 
MohiplicatorB 

Prodotto 



jco 

ZI 



gdoo 



Divi/ione . 



jóoo 
Ì20 



Soii4ZÌon$ . 

12 : 120 r : 50 : 300. 

Spiegazione . Col far due^ 
regole del tri, Tana di- 
retta i 1' altra inVcrfa , fi 
'ottenne \sl foluzione del 
problema neirefempio pre- 
cedente . Infatti fi e primat 
detto; fé 4 uomini fpen- 
dono* 24 fcudr.; quanti ne 
fpenderanno 20 ' uomini / 



Dividero 

Divifore ^ ■ ' 

Quoziente ^o 

Si è poi detto, T2 giorni fono a 120 fendi conie i{ 

numero, de^ giorni richiedo fono a feudi joo, \ 

Dimoftrazione , 12: lto:'z jo : 300; poiché 12 m#i* 
tìj^licato per jjoo dà lo fteiTo prodotto , come jo mol^ 
trplicato per no ,* dunque il' problema propofto fn ri- 
foluto * 

A NNO %,4 Z I O N S,' 

Invece di dire, 12 giorni fono a 120 ftwli, come-* 

il numero, dt' giorni ciehieflo è a 300 feudi , iì atrek^ 

/ be -potuto dire; fé 120 feudi danno i a giorni, quanti 

ne daranno ^00 feudi ? E allora la feconda regola del 

tre farebbe fiata diretta y e non invnfa. 

PROPORZIONALE • Queli' fc V epiteto , che fi dà 
9 una, o a piti^ qaantità ignote, defiinate a formare 
una proporzione eorr altre quantità note. I priqcipaìt 
problemi che Ci pofibno proporre in quefia materia fo- 
no i feguenti . - ^ " 
A tre quantità date trovate ttna^ quarta preporù'onak^ 
A due quantità date trovare una inedia proporzionate , 
A dui quantità d^te trovart due medie proporzionali^ 

V* A due- 
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Ji dui ^entità datt trovàtf qUslfivoglìa numno di 

Il primo di quefii problemi non ^ dipinto dalla re- 
dola di proporzione , delia quale noi abbiam già par- 
iato diffufamente . La rilbluzione degli altri tre lari 
a materia di, queflo importante articolo , nel quale fi 
upponè il Lettore informato d* aritmetica ^ d' algebra ^ 
t delle proporzioni* 

P R€ S L S M A 1. 

A due quantità date troyare una media proporzionale^ 
Spiegazioni Si cerchi il valore di una quantità qua- 
lunque :r» ch^ fia media proporzionale tra le duequan- 
rltà date 4 e 25 '; cioc; fi dimanda una quantità qua** 
unque x, che fia tale, che dir fi pofla, ^: x: : ìi i 
t^ , trovarla io faccio /rz::4, e ^=:2j/ 

BiMuzione . ar" ;zi V^ 4^ =: io « 
Dimofiraziom . Si ha per ipottfi la proporziont fe- 
gviente a: xi i x : b -^ dunque xx z^ al -, dunque X z^ 

i^ a if j dunque >f =: V* 4 X25 ; dunque x ^ \/' 100 5 
(iunquc y =3 IO • Infatti 4 : io : : io : ij *>, poichi 
^ >< 25 i: IO X IO * , ' 

Corollario, La media proporzionale ^ femore la ra-* 
dice quadrata del prodotto delle du« quantità date • 

PRQBLSMAlt. 

A due quantità date trovar due medie propotzioaal! « 
spiegazione • Mi fon date due linee ; uaa di <4 e 1* 
altra di 16 pollici^ e mi fi dimaada di trovar cme al- 
tre linee, x e ^,.che fiàno medie proporzionalitri le 
due.dat;a, vai dire , che fiano tali ^ che fi pofTa dire, 
54 : x: : x: y t x : y : t y : id • Per trovarle io fo s 
:=j 54 , e ^ =: i6, 

Rifoluzione . i.o x- 3; Ji^ Mah :a j4 . 

^ Z - 

2.0^ =: V" uhh =3 *♦• 

Dimoftrazione, 1^0 Poiehe le quantità a* df, é^ì^àfU 
fono in proporzione continua ^ fi pub dire , s : sqì ^ : 
a^ : ai fi ; infatti a^ X «> f ' s a* >^ 4f ' ; dunque 

in generale, quando quattro quantità fona ut propof* 
zione continua , la prima : alia quarta : : il cobo oelU 
prima ; al cubo della feconda. 

R z ^.t Per 



>. 



Y^ 



v^ 



2 e Per ipoufi le quantità a.x y. b tono io pro- 
porzione continui i dunque a: b\: J-f» : »» ^ dunque 

Mi z^ s^h'y dunque «i =3 ^i dunque x» =2 .?/*^ ; dun- 

qu* » ss V^«-* V^ S4 X 54 >^ id = V^ 2j>i« X i6 

3 

j.oPer ipotefi a. x.y. b fono in proporzione con- 

tinua ; dunque a.\r Mah. jf. b offerveranfio la fteffa 
proporzione ; perctò a :==: v/" ^^^ j »»fw- *• 

A • rf . -•• i»-^* . ^ . * fono in proporzione continua : 
dunque i cubi di qucfte 4 quantità la faranno anch 
effi ; dunque a^ : aab:: y^: b^ i dunque y^ X aab ::: 

a\b^ 1 

niéii dunque >' =: aab \ dunque y^ =: -Wi^ dunque 

Corollari» 1. La prima delle due medie prooirziana. 
li fc femore eguale alla radice cubica del prodotto dei- 
la prima nota moltiplicato per la feconda nota ; quin- 

3 -r 

di fi avrà * =: V aab. . 

CoroU. II. La feconda delle due medi» proporziona- 
li i feropre eguale alla radice cubica del prodotto del 
quadrato della feconda nota moltiplicato per la prima 

nota ; dunque fi avrà > a V" «^^ • 

A NN OT A Z I N I. 

Il Problema delle due medie proporzionali rifolvefi 

faciliffimamente per mezzo del compaffo di P«P«ff'»: 

ne . ConfuUate ciò che rifguarda la linea dei folidi 

nell'articolo che comineia dalla parola, ComfaJJo d, 

' froporzimt , 

m 

PRO* 
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PROBLEMA 111. 

A due quantità date , trovar un numero qualunque 
di medie proporzionali. • , 

Spiegaziam . Mi ù danno le due quantità note # e 
i^, « mi fi dimanda d^ inferire tra quefle due quantità 
un numero qualunque ti di medie prpporzionali . La 
lettera n vaglia dunque ^ ^ t n -f^ i varrà 4, fé mi fi 
dimandino folamente tre medie proporzionali 9»,»;/^ • 

Rìfoluziont* l.o I» -« yjT éf'b 

Dimofirazionc . xi© Poiché a^iU^u^y^ ^ fono fUp- 
pofìi in proporzione continua, fi avrà a \ ki \ «4; 
//4 .• La ragione é la OefFa di quella , che abbiam reca- 
ta pel cubo nella dimaftrazione del problema preceden- 
te , num. I • 

2.* a: h: : «4 : m4 y dunque mù^ =} m^b \ dunque u^ , 

a^b-, 4 

^ "^ dunque «4 ;::* 4)^; dunque /» s ^ ^'^> ^^^ 

n+f 

que « :r; \^^»^ • 

3,0 Per ipotefi 4, V" ^>^/jr fono in proporzione 

4 ■ — ^4 — 

continua; dunque ai \^ a^bi :y/'aìb: «; dunque m^ : 
M^b : : aib : «4 ; perchi la quarta potenza della radi- 

4 ^ • 
cale V ^^b \ M^b ; dunque a^jt^ ^ éfib^ ; dunque 

«4 s I4 > dunque «4 -g ^i^i ^ dunque » -3 V^4»^* ; 

dunque « ;=::: \/i^ - i^i ^ petché n eflendo pei ipotefi 
:=: ^ , fi avrà n-^x^4^^t^n'^x^%. 

4 ~ 4 ' — • 
4.* Per Ipotefi «, V^m^b ^ V^^^b» y.y fonaitt prq>Of. 

zione continua; dunque le lor quarte potenze y \q 

faranno anch' efle dunque #4: oìb: : a^b*: y*> du^. 



^é4 QUA ^ 

conferenze ,, dove va a cadere l' eftremità dell' ambii 
dei falfo (lilé , t notatelo con efattezza • Lo fteflb giorno 
dopo il mezzodì notate , quando i'gmbra cadrà in qua2< 
che altro punto della medéifima circonferenza .. Dìvid^-^ 
te in due parti eguali l'arco di circolo comprefo tra que- 
fli due Segni . Per il punto di mezzo e pei- il piede - del 
.falfo Olle tirate una Unta retta : farà quella 1# forftil^- 
lare . "S' ella è perpendicolare all' orizonte,^ iì voftra^ 
muro non declinerà , ciob farà direttamente efpodo * 
al mezzogiorno .* ma declinerà più o meno ., quanto più 
o meno la foflilare' taglierà obbltquamenté V orizzon- 
te • Quelto metodo è fondato fugii CitfTì principi di 
quello che infegna a tirar una linea meridiana fopra 
di una piano perfettamente orientale . Vedi Meridiana * 

ZI40 Se la foflilare trovafi dalla j)arte ^ove fi fe- 
gnano P ore avanti mezzo - giorno ^ il piana verticale 
declina a Oriente ; fé poi la fofUlare trovail dai/a par- 
te dove fi regnano I' ore dopo il mezzo giorno,, il pi<-< 
no declina all' Occidente é 

it.o Se non avete fquadra p'ef trov^ire ftìl mofhen-t 
to il piede del falfo dei vero ftile, feryitevi del n\c- 
todo il feguente ; egli ^^ del tutto geometrico. Pren-*. 
^ttt con un cempaffo fopra il piano verticale tre punti ; 
A» B,Cy tutti e tre egualmente diftantldalla fommità 
dello Ói^le . Tirate poi due linee rette , la prima del-^ 
le quali paffi per tutti i punti egualmente diflanti da A 
e da B e la feconda per tutti i punti egualmente di-* 
fìanti da B e da C ; il punto d' interfezione di quelle 
due linee farà preci famen te il piede dello (lite . 

ij.** L'altezza t!el polo fopra i' orizzonte è fem- 
pre eguale alla latitudine dei luogo, e la elevazione 
dell' equatore ai complemento di quella latitudine , yaL 
dire a ciò che manca a queflt latitudine per valere 9.0 
gradi. Cercate Latitudine. 

QUADRANTE ORIZZONTALE . Quefto fe uà qua- 
drante , che fi defcriye fopra un piano perfettamente 
orizzontale , e che in tutte le fìagioni dell' anno fé* 
gna tutte 1' ore del giorno. Quefto quadrante, prefe-» 
ribLle per fefteffo^ad ogni iritro, di cui parleremo. irf 
progrefTo , fuol effcr mobile, cioè può trafportarfi a 
pracere da un luogo all' altro ^ 

PROBLEMA. 

Conofcendo P altezze del polo , delin'eare uà quadrati- . 
te orizzontale. 
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' ktfotuzi(»^ff X.» ^tirate la liner indefinita C N E , 
Tig. j. Tétv» 2. Vf/ tom, I. che paflerà per il cenuo 
C del «quadrante, e ne farà la linea meridiana, collo- 
c^ata che fia fopra una linea meridiana orizzontale.. 

2.0 Per li centro C. tirate la linea HT perpen- 
dicolare a CN> farà queOa la linea delle 6 ore. 

3.« Per il punto N, cioi pet l'eflremità della linea 
del mezzo giorno tirate la linea F G > che rappfente- 
rà Ja lìnea equinoziale. 

4.« Dal centro C tirate la linea CM, la quale fac* 
eia colla linea C N T angolo dell' altezza del polo ; 
farà queda lo ftile del quadrante , quando invece di 
eflere coricato farà elevato fui piano orizzontale in 
gaifa» che P angolo MCN continui a rappre£enta;e 
a elevazione del polo fopra P orizzonte. 

"5.0 Dal punto N tirate fopra la linea CM la perpen- 
dicolare NM y che farà* colla linea C N un angolo 
C N M 'eguale a quello /che fegtìa la elevazione dall' 
equatore fopra P orizzonte > quefta linea rapprefente- 
là il raggio delP equatore . 

6.0 Sopra U linea indefitiita C N £ , prendete N E 
«guale a NM, e dal punto £ come centro v^ll' in- 
tervallo £N, defcrivete il femicircolo R.NS, chef^- 
rà il femiequatoté é 

7.«> Dividete il fcmiequatorc R N S di 15' in 1$ 
gradi , e dal «entro £ tirate per ciafcun punto di di- 
visone vdelle linee punteggiate y che terminino alla 
equinoziale F G ; i varj punti di rincontra vi daran* 
no le diverfe ore del giorno dalle 7 del mattino un 
a mezzo - giorno , e dal mezzo giorno lino alla 5 ore 
della fera ; e le linee orarie faranno quelle , che par* 
tiranno dal centro del quadrante » e andranno a ter> 
minare ai punti, dove fono fegnate P ore diverfe del 
giorno • 

8.0 Le linee delle 7 e delle 8 della mattina pr&Iun> 
gate di là dal centro ^ vi daranno le linee delle 7 e 
delle 8 della fera • Per la fìeifa ragione il prolunga- 
mento delle linee delle 5 e delle 4 della fera vi daran* 
no le lince- delle 5 e delle 4 ore della mattina . 

p.o Fatto che fia il vofiro quadrante , aggiufiatelo in 
guifa,.che la linea CN fia collocata fopra la meridia- 
na , e il punto C guardi mezzo - giorno 9 e il' punto 
N il Nord . Dico cne avrete un buon quadrante oriz-, 
stornale . • . ^ . 
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Dmofirassimff^ . t.» La linea CN i fovrapofit atlsi 
meridiana > dunque ella deve'fegnaxe ii mezzodì quaq- 
do riceve l'ombra dello iìiìff, 

2.<» Il circolo di 6 ore e il meridiano fi tagliano ad 
jHigoli retti ; dunque fé C N ^ la linea 4el mezzodì 
HT, perpendicolare ad effa, (ara la linei delie 6 ore • 
j.» L' equatore è perpendicolare al meridiano ; dun- 
que fé CN fegna la linea meridiana , jFG, a lei per* 
pendicolaré farà la lin^a equinoziale . 

4.« Lo fltle delquudrante dev' effere parallelo all'af- 
fé dei mondo; dunque, f e C M f a col piano del qua- 
drairte orizzontale l'angolo della elevazione dei polo, 
farà queilo lo flile del quadrante . ^ < 

$.»il raggio dell'equatore è perpendicoUreal}' affé 
del mondo, e fa eoli' orizzonte del luogo un angolo 
eguale alP angola del complemento della elevazione 
del polo; dunque la linea N.M| die fa colio ùile del 
quadrarne , immagine dell' affé del mondo , un angolo 
rttto ^ e coir orizzonte un angolo eguale all' angolo 
del complemento della elevazione del polo , dee rap- 
prefentare il raggio dell? equatore ; dunque f e N £ ^ 
eguale a NM, il femijoircolo JINS rapprefenttrà il 
fiemieottatore • 

6.0 Le diverfe linee orarie fegnano i diverfi meridia- 
ni de^iverfì luoghi; la linea Ci t pn eftmpi^i fegna 
il meridiano di un luogo piti occidentaU di 15 gradi/ 
di quello che ha per linea meridiana la ìlinea CXII« - 
Per una ragione contraria la linea CXI fegna il meri- 
diano* di un luogo più Orientale di 15 gradi di quel* 
lo cher ha per fua meridiana la linea CXII; dunque 
la linea. CI de v' e He re la linea di un' ora y e la linea 
CXI ta linea di undici. ore per il luogo» che ha CXIi . 
per linea meridiana • Lo fteffo fa/à dell' altre linee 
orarie • 
7.» Il Soie paffa due volte al giorno per ogni circo- 
* lo orario; dunque fé CVII fegna ,da una parte 7 ore 
della mattina, fegnerà dall'altra 6 ore della fera; (a« 
rà lo fteffo di CIV e CV ec. Dunque il quadrante ac- 
cennato fa delineato fecondo tutt^ le regole dell'Agro- 
nomia i e delta Geometria * 

Corolt, I. Siccome fui quadrante orizzontale , che fi 
delinea fulla pietra, o fui metallo, farebbe inutile 
fegnare il femiequacoret R NS , e le linee punteggia- 
te, che lo dividono in iz parti eguali, e parimenti 

la ~ 






/ 
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la linea N M > bifognerà commciare dal farne uno fui* 
la carta) che fìa $mile a quello della F/]g. ^. delia T^^u. 
I. dfì tùm» I. Niente più fadile poi 9 che trafportarne 
altrove le parti, che fi vorranno: Baderà- per quello 
applicare il Quadrante In c^rta fui piano orizzontale, 
che fi avrà eletto . \ 

Corollari II. Se vogliortfi fegnare le mezz' ore fui 
quadrante orizzontale, bifognerà dividere in 24 parti 
•eguali il femiequatore RNS, e tirare per cèntro E, 
per ogni punto della divifione delle linee punteggiate , 
che vadino a terminare all' equinoziale F G . 

Coroll. III. Invece d'innalzare fui piano del qua- 
drante lo ftile CM> che faccia colla lìnea del mezzo, 
dì CN l'angolo della elevazione del poloMCN,, fa- 
rà meglio innalzare una lama triangolare CXM, il 
^ui lato M X fia perpendicolare fulla meridiana C N , 
I* iUcui latore M facda colla ftefTa meridiana J' ango- 
lo della elàvaztdn^e del polo MCX , ovvero MCN» 

CorolL IV. Se non v' \ meridiana fifl^a orìzzonra-t 
le -^ fopta la quale iì poSfa collocare la linea CN, hi- 
fognerà girare il quadrante orizzontale/ fmattantoch^ 
l'ombra deUo (HI e cada a mezzo^giorno fopra la linea 
CN, E* facile avere il mezzodì per mezzo di una buo- 
na moftra, e di un buon pendulo regolato al Sole. 

Caroli, V. In un quadrante orizzontale le ore avan- 
ti il mezzo-giorno fi fegnano all'Occidente, e !« ore 
dopo mezzo-giorno all' Oriente della linea meridiana , 
perchè V ombra dello- fìile è fempre oppofia al luogo , 
dove 6, trova il Sole • Lo ileflb ^ ne' q^uadranti verti- 
cali meridionali , e fettentrionali , de' quali fiam per 
^arne la teoria e la pratica ,- " ■ 

QUADRANTE MERIDIONALE VERTICALE. 
quello che fi defcrive fopra un muro piano , perpendi- 
colare all'orizzonte, e volto al mezzodì. Per com- 
prenckrne la coftruzione , bifogna leggere attentamen- 
te le offervazioni feguenti . 

i.o II primo vertic^c t ufi circolo maflfimo della sfe- 
ra , che pafia pei punti del'vero Oriente, e del vero Oc- 
cidente ,€'per il Zenith e il Nadir di un fuogo qualunque. 

2.0 II "meridiano è un circolo maffimo della sfera :, 
che parta per i poli del mondo , e per il Zenith e il 
Nadir di un luogo qualunque . ' 

j.» Il meridiano è fempre perpendicolare al primo 
verticale . . 

4.0 Un 
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4.0 Un muro che rion declina dal mezzo- giorno > 
valdire , cb' è direttamente rivolto al mezzo-giorno , 
egli è un muro il cui piano trovafi nel piano del pri- 
ma verticale, e a cui per confeguenza il circolo me« 
ridiano l perpendicolare \ 

5.» Un muro , che declina dal mezzo giorno , è uà 
mero, il cui piano fa un angolo col piano del primo 
verticale, e al quale per confeguenza il circolo meri- 
diano ^ obliquo . . , 

6,0 Per trovare fé un muro declina o non declina ' 
dal mezzo-giorno, defcrivete appiè di quel muro una 
linea meridiani orizzontale col metodo , che trovere- 
te cercando Meridiana. Se queda linea è. perpendico- 
lare al muro, egli non declinerà ; s'ella è obliqua , 
declinerà dalla parte dell' angolo pttufo ; e 1' eccedo di 
queQ' angolo fopra i pò gradi farà precifamentt la 
quantità della declinazione del piano in queflione .. lì 
voftrò muro declinerà dunque per 20 gradi dai mezzo- 
giorno a Occidente, fé la meridiana orrizzontale for- 
ma dalla parte di Occidente col muro/ uà angolo ot- 
tufo di no gradi . 

P RO B LI MAL 

Conofcendo 1' altezza del polo fopra V orizzonte ^ 
delineare un quadrante verticale non declinante • 

Rifoluzione . i.o Prendete il quadrante orizzontale 
mobile , di cui fi è parlato nell' arcicolo precedente , e 
collocatelo , o appiè del muro , ovver fui pako da voi 
preparato per defcrivere un. q[uadrante meridionale . 

2.0 Fate in guifa , che la linea ¥G tocchi la mura- 
glia fcpra la quale dovete defcrivere il voflro quadran- 
te , e la linea meridiana CN fia perpendicolare alla 
ilelfa muraglia • 

^.o Prolungate mentalmente lo flile C M fino al ma« • 
ro i il punto dove andrà egli a cadere farà il centro 
del voftro quadrante che voi fegnerete efatti(71mamen- 
te con una lettera qualunque , v. g. colla lettera O • 

. 4.» Prolungate mentalmente fino al muro le varie , 
linee CVIl , CVIII , ec. e fegnate i punti dove an- 
dranno a terminare . Le linee che vi condurrete dà que' 
punti di verfi al centro O, faranno le^ linee, orarie del 
voflro quadrante meridionale. 

J.o Attaccate nel centro O uno ftile , che faccia col 
piaqo dei muro un angolo eguale al complemento del* 

la 
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la elevazione del polo fopta l' orizzonte , ed abbia 
per fondare la linea, del mezzodì j; avrete un ottimo 
quadrante meridionale verticale non declinante ^ 
. Dìmoflrazione . i^ Il quadrante Verticale meridiona- 
le n«n difFetifce dal quadrante orrtzzontale . fé non per 
ia Tua porzione ^ dunque il metodo da noi propoilo. ^ 
ficoro. 

2.0 L\angolo dello illlo del quadrante meridionale 
col piano della muraglia, fopra la quale egli è deli- 
neato ,. dev' effer eguale all' angolo M del triangolo 
CXM; che ferve di (lilo al quadrante orizzontale . 
Ma 1' angolo M S^ uguale al complemento deJla eie- 
vaziene del polo; dunque l'angolo dello flUe del qua- 
drante meridionale coh piano deli^ muraglia,, dev' ef- 
fer eguale al complemento delta elevazione del polo 
fopra P orizzonte . ' 

Corali. I. Un quadrante meridionale verticale noti 
declinante deve fegnare al piti , v. g. , nel tempo de- 
gli equinozi, 6 ore della mattina , e 6 ore della fera ; 
perche la linea di 6 ore T H effendo parallela alla mu-< 
raglia, le altre linee noni poffono andar a tagliarla 
per quanto fiano prolungate. Per le altre linee bi fo- 
gna intendere quella della V e della IV ora della mat- 
tina , e della VII e Vili della fera • 

CorolL II. II. quadrante verticale fettentrìonale non 
declinante fi defcrive fopra una muraglia rivolta diret- 
tamente verfo il Nord , prefTo a poco come il quadran- , 
te verticale meridi-onale non declinante fopra una mu- 
raglia rivolta al mezzodì. Dico preffo a poco^ perchè 
i.o l'eilremità del fuo itilo dee guardare in alto , fa- 
cendo però fempre col piano della muraglia un ango- 
lo eguale al compimento della elevazione dei polo fo- 
pra 1' orizzonte ; perchè z*» dopo aver defcritto la li- 
nea di é ore della mattina e della fera , la qual dee 
paifare pel centro del quadrante , ed efler parallela al- 
l' orizzonte, voi non dovett prolungare fot muro, fé 
non le linee della V e IV ora della mattina, e del- 
la VII e Vili della fera . Noii è neceffario di avver* 
tire , che la linea delle ore FG del quadrante oriz- 
zontale , che dee fervire a defcrivere il quadrahre fet- 
tentrìonale , non dee toccar il muro rivolto al Nord , 
ma efTergli parallelo . 
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PROBLEMA li: 



\ 



Com>fcendo la elevazione del polo fopra P orizzon- 
te , defcrivere un quadrante verticale meridionale Jion 
declinante * 

Rifoluzione • i.» Prendete il voftro quiartnte oriz- 
zontale iTiObile , e collocatelo come nel problema pre* 
cedente y o appiè della muraglia y, o fopra il palco eret- 
to per defcrivere il quadrante meridionate « 

3.0 Se avete una meridiana orizsontale , tirata appiì; 
del voflro muro , collocateci il voftro quadrante oriz- 
zontale i com' b prefcritto ntl num, p, della rìfoluzi»m 
dfl frobUmà pTicedinte \ t fé non avete meridiano oriz^ 
zonrale , fervitevi , per collocare la linea C N , del 
metodo del Cy^rollario quarto dello AefTo problema è 

|.« Prolungate mentalmente lo flil^ C ÌA (ino al mu- 
ro : il punto \dov*^egIi andrà a terminare (ìlt^ il centra 
del vofìro quadrante , che voi fegnerete con rutta efat^ 
rezza, e nel quale pìanrarete uno itilo che non darà 
le ore , fc non quando farà colla foililare l' angolb de- 
terminato pel problema feguenre « 

4.» Prolungate mentalmente tutte le linee oracie del 
quadrante Orizzontale^ e fegnate i punti di quelle , 
che andranno a tetuninare al muro / faranno quelle Is 
ore fole , che dsi^anno il vodro quadrante meridionale 
declinante # 

5.» Per tirare le linee orarie del voftro quadrante 
meridionale declinante, toì impiegherete il metodo del 
num, 4. della rifoluzione del problema precedente . 

Dimoflrazione , EMa (lefTa di quella del quadrante 
meridionale non declinante, 

Coroll, l. Il quadrante verticale fettentrionale de- 
clinante fi deferi ve poco apprefTo^ come il quadrante 
verticale fettentrionale non declinante ; pbrchi fi ab- 
bia avuta P attenzione di collocare efattamente fulls 
meridiana la linea CN del quadrante orizzontale por- 
tatile. Dico alP incirca y perchè la foftilare vi è dirtin- 
ta dalla linea del mezzo-giorno , e perchè P angolo' 
dello f lite- CQJ la foftilare varia fecondo la declinazione 
del' piano verticale. Vedi^>er quefto il Problema fé* 
guente • 

Corali. II. Ne' quadranti meridionali 9 fettentrioaa* 
li declinanti , la l<nea del mezzogiorno è feiirpre per- 
pendicolare all'orizzonte, come ne' quadranti della ftef- 

• fa 
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* fiÉ'fpezte che non declinano; e Pinterfeztone di que« 
(la perpendicolare colla foftilare n'è il centro. 

Quindi irivecd di cercare il centro di fi ffani quadrane 
ti colla proiutìgazione déll^afTe del quadrante orizzon- 
tale portatile', farete meglio a cercar fubito la foftila^ 
re col metodo, che abbiam già dato • Trovata e pro- 
lungata ia fól^ilare à piacere, Voi tirerete fnl .piano 
deflihato a ricevere il voilrò quadrante una linea per- 
pendicolare all'orizzonte, la quale non poffa eflllsre 
prolungala fenza tagliare la foftilare ; e prenderete per 
'centro del voflro^ quadranti meridonale o fettetitriona* 
le la interfezione di ouefte due linee • 

CoroU, Uh Non follmente per i quadranti orizaon* 
tali j ma eziandio per i quadrati meridionali i e ftu 
tentripniili riefce meglio una lama 'di ferro, diunfem- 
pHcé iiilOrf Non folaménté ia lama ì pib difficile a 
fcoficertarfi dello flilo ; ma inoltre operando con una 
l^ma triangolare trovafi più facilmente l'angolo dello 
ililo cotta Toflifare ^ di quello chi piantando Io flilo 
hel murò. Rileggete il Corollario jT^l)^ fiegue la di« 
iK^oAìrazione de' quadranti, orizzontali , e avrete una 
giuda idea della lamina triangolare da me accennata. 
Cerali, IV. Nella Tarn^ triangolare il lato oppofìo 
air angolo retto ferve di ftilo , ovver piuttofto (t afi. 
fé . La lunghezza di queflo lato dev^eflert proporzio- 
nata alla grandezza del quadrante; i fatatale fé nel 
folAizio d'inverno r ombra fua copre all' incirca tut- 
ta ìa meridiana • ' ' 

f R O B LEM A III. 

Conofcendo 1' elevazionVdel polo fopri 1' onzzon-^ 
te ^ e la declinazione del putna^verticale meridionale , 
trovar l'angolo dell'' affé colla folHlare- 

Sptfg azione. La linea ftìflilare , confiderata geome« 
tricamcnte ne* quadranti meridionali verticali declinan- 
ti , è la interfezione del piano per un meridiano ^ che 
ad effa è perpendicolare. Non fi tratterebbe qui dtìti- 
que, €b« di conofcere l'elevazione del polo fuir oriz- 
zonte del luogo , che ha per meridiano quello r che 
taglia ad angoli rettF il gjfiflo verticale , dove fi deve 
defcrivere il quadrante ,'^eu problema farà rifoluto • 
L'aifgolp della foflilare coli' affé farebbe il compie, 
mento di qu^fla flfcffa elevazione del polo. Ma ficco, 
me qi^efU ricerca farebbe un po' lunga , ,fi farà uf^ 
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d«IU feguente analogu per rtlolvere il problema pro« 
porto . , 

Ktfoluzione* Il feno tfitto r al feiio del cotnpiemea* 
to dell'altezza dei poio full' orizzonte :: il ieno del 
complemento della aedi nazionj! del piano : al feno dell' 
angolo dell' afTe colla foflilare • 

. Dimofflrazione . i.o Un quadrante verticale non de- 
clinante pub eflert rifguardato fenza errore fenfibile ^ 
come declinante in6nitamente poco. In quefla fpezie 
di quadrante P analogìa precedente non ha bifogno 
di prora , perchè il complemento della declinazione del 
piano efTendo di pp gradi , e l' angolo dell' alle inolia 
foflilare eflendo eguale al complemento deli' altezza 
- del polo fopra 1' orizzonte , evidentemente ne fiegue y 
che il terzo tetmine di quella analogia diventa lo flef- 
fo che il primo > e il quarto lo ftedb che il fecondo .. 

'z.* L'Analogia precedente non pub efTfr: evidente 
ne' quadranti verticali meridionali declinanti foénita. 
mente poco ^ fenza effer vera ne' quadranti della fleffa, 
inezie , che declinano fenfibilmente . Ma ella è evl« 
dente ne' primi niitn, ;. Dunque ella \ vera ancor ne^' 
fecondi • 

Annoiaziont • Noi veggiam pur troppo , che quefta 
dimodrazione non è rigorofa ; ma cib nulla oflante la 
rifguardiamo coma baflevole in un Opera di quelia 
fpezie . Chi defideraffe la dimortrazione geometrica deli' 
analogia precedente , la troverà in tutti i Tratrari 
completi ai Gnomonica . 

Corali. I. La ftelTa analogìa vi darà l'angolo dcLll*' 
aflfe colla foflilare pei quadranti verticali fetrentriona- 
li. declinanti. 

CorolL IL Quanto piìi la declinazione del pJano. ver- 
ticale è grande., ^nto più 1* angolo dell' affé colla fo- 
flilare è piccolo,, perchè quanto pia crefce la declina- 
2Ìo,ne del piano , tanto più decrefce il fuo complemento. 

QUADRANTE ORIENFALE VERTICALE . E' 
quello che fi defcrive fopra un muro piano perpendi- 
colare all'orizzonte, e rivolto direttamente veifo. l* 
Oriente. Il piano di qjuefto muro t parallelo al piana 
del meridiano del luogo , e taglia per confeguenza ad 
angoli retti il piano del primo verticale . Quefl^ de- 
finizione farà ofcura per quelli, che non aveffcro com- 
prefo le ofTervazioni , che precedono k corruzione del 
Quadrante meridionale verticale non declinante . 

PRO- 
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PROBLEMA. 

Conofccndo l'altezza del polo fopra l'orizzonte, 
dercrivere un quadrante orientale verticale . 

Ri/oiuzfont . I.» Sopra il piano deltinato at ricevere 
il voftro Quadrante tirate la linea orizsontale H P R 
(F/g. "4. Tsv, Al, del tom, i.) fopra la quale eleggere- 
te a piacere un punto P, che voi rìfguardarete come 
il jfiè dello ililp.' 

2.» Sopra l'orizzontale HPR tirate pel punto P la 
linea EN, che faccia l'angolo HPE eguale all'al- 
tezza dell' equatore full' orizzonte , e che per confe- 
guenza vi rapprcfenterà la linea equinoziale ; 

5.0 Sopra l'orizzontale HPR tirate iaoltre pel pun- 
to P la linea C A, che taccia l'angolo C'PR eguale 
all'altezza del polo full' orizzonte ; farà quella il cir- 
colo dtW ore 6 della mattina , e la linea foiiilare , 
purché l'angolo CPR (ia rivolto dalia parte d^I polo 
elevato . » 

4.0 Pel punto A come centrQ , col raggio A P deferi - 
vere un fcmicircolo in guifa , che a deftra e a fmiftra 
della linea AP fiavi un quarto di circolo perfetto. 

5.0 Dividete quello fcmicircolo in. 12 parti" egual : . 

6.0 Pel centro Aj e per ciafctino de' punti di divi- 
fìone menate alla equinoziale EN delle linee punteg- 
giat^e y i var; punti d' interiezione di quelle linee col- 
la equinoziale vi daranno i diverfi luoghi ^ dove fe- 
gnar dovete le ore avanti il mezzo giorno fui vomirò 
quadrante orientale. Le 5 e le 4 della mattina fi fe^ 
gneranno al di fopra della linea delle 4 ore CA; le 
fette , 8, p, jo, e n ore fi fegneranno fotto la ft^f- - 
fa linea . 

. 7.0 Per ogni punto, dove avete. fegnato le ore, ti- 
rate delle linee parallele alla. linea CA; fartn quelle 
le lìnee orarie del vdftro quadrante orientale. 

8.« Prendete due «barre di ferro di una groffezza con- 
veniente e piantatele in due punti qualunque della li- 
nea CA y in guifa che fiano perpendicolari al piano 
x!el quadrante, e le parti efterne di quelle due sbarre , 
cioè le parti che non fono piancate nel muro , fiano 
eguali alla linea A P. 

- p,o Agli eftremi di quelle due sbarre attaccateci una 
verga di ferro, che fia p?rallella alla linea CAs far^' 

, T'.w. //. S quc. 
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quello V Sifft del voflro quadrante , là cui ombra fegné- 
rà le ortr àkl levar del Sole fino alle undici .. 

Dimoflr0zio7u . «»<>« La linea -EN. patTa per. il piede 
dello ^ilo Ps e fa coir oriz^ontaler H P K.i' angolo 
H P £ egualvair altezza dell' Equatore fuIP orizzon- 
te ; dunque U ilnea.EN rapprefenta la linea equino- 
ziale purché perbf Gangole ripE fia rivolto, dalia, pat- 
te del pòpolo abbaflfato . 

2.0 II cÌTQolo deUJA 6 gran ^ un circolo maffiaio dejfi 
sfera , che pSiffz per k punti del vero .oriente , e del 
vero occidente ^ e ptr i due poli de|, moridp ^ dunque 
fa egli coir orizzoBte. gli Heflì angoli,, come V alfe d^( 
fiiondo ; dùnque ha egli rifpetto alP orizzqnte la fteffa 
elevazione ^ kceomt il polo ; dunque Ce la linea C A 
f» C0irorì«zootale HPR l'angolo, dejl' al te/z^a del 
polo , rapp^'efenterà ella il circolo delie 6 ore ; farà 
inoltre Ia fa(lilare<, perche fari parallela alPa^fé dei 
mondo • , *. .. 

^.o L'i altre <(re fpiio fiate fegaate (oprala ec^uino- 
'zialet colia dlvifione del.fenii-equatoreàn i^pafti egua- 
li , ooHie 'fi 'è fatto dinanzi pei «quadratati ^ orizzomali ; 
dunque fono fl^te fegnate nel loro.poilò naturale. La 
dlvifione- delio (èeflb ferai-equatpre in 24 parti égaali 
avrebbe dato le mezz'ore, colla fieffa .^fa]tte;sta . . 
. 4.9 L'alfe del quadrante orientale fu collocato in gui- 
fa, ch'egli ^ parallelo ^all' affa del n^ondo, poixrhè fa 
egli 'coll' orizzonte l'angolo CPR dell'altezza del po- 
lo fopra l' orizzonte ; dmique il quadrante orientale in 
quefiione* fu deli neatoi' feconda tiut^. le j^ego/é Aj[lro|io« 
miche . . » . * 

• * • # * 

Coro/I. L Un vero quadrante orienta/è non puì) de» 
fcriverfi fopra un piano orientale declinante \ un pia' 
no di queflo. genere efige «n> quadrante. iùetidi<|nail& o 
fetten tuonarle rdecHnant* * 

CoroiL ìL Un vero. quadravate orientale non ha cen- 
no ; S' egli no aveffer^ farebbe, inipoflibiie , , che il f^o' 
afte fo/Te parailelo alH alfe del mondo 4 1 
. Cero//. Ili. Il quadrante occidentale dafcr|ve/i fnpra 
nn muro verticale directamente oppioflo all'occidente 
cogli fieffi principi come il q-uadranre . orientale » del 
che ognuno può facilmente con vincer fene dando un'oc* 
hiata alla F/^. 5. Tav, li del iom, i. Noi noteremo 
lóltanto, che l'angolo CPH della linfa delle 6 ore 
à^lla fera coir orizzontale HPR è eguale all'altezza 
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del pòlo foprà ToriziìoVift, e per còhV&^tvitti dèvt 
mirare ^1 "póTo elevato . ' , 

Coró'/L. ìy. Vti vero qfuàdraftte óctidtnwft rtiWi ^M> 
defcrrve/fì Yòpri uh pfatTO verricaie òdckfefttalt éecK- 
napte , come 'rio'n 'piib fa'rfi tin \nerò •quWp&'nfte -ori^iM^ 
Te fopirà un piano ófferfA'fe 'v'éMcàlt decHfwinrt* . 

, CoVoll. gimraié. Ogni òtftdrtintt 'OfrzrzóritSilt *b Wfr- 

ticale illuminato ilaìia tuhS indiai l' b'rS» ^h'4 'aftual- 

' niente al Sbfc ^ *a chiunque 'fa *pré<!iflittìént« l'Mdélte 

Luna . Bafta per quefto aggiungere «^ll'^òfà 'liiDt^ tian- 

tc "volte 40 minuti, gb'anti giorni 'fdrio, féoÉfi d^I io- 

vilurìib. giiaiiilbVrlfempio P ttftlli^ -déìlo fti!t> iilii- 

'miniato 'dir pféniluhiò tàde'Mh Ìlti<?à di '40fé'<ktla 

fera^ bifogna aggiugner 4 bfe'xfelh'fefra *i4 Vòlfe 4^ 

minuti, cioè ri bfe e'irie^ia , -e^'fi *avràI'^er«-<:Hf'% al 

.Sóle; cioi 5 òf e e tìiez^a del iTfatti'rtD.*G*iu^u'e^ in- 

■fórmato bgrti'^'òcò dì*À(ìì:o'nthtùh -AoH'UiAiancfe Uà ài- 

moflrazione di qiSitto "^ metodo r fa egli che ja ifl^na do- 

rio eiTerfì lévàifa irpiriiAb^giorri'ò le! fero' Inefe- col^^o* 
e , ritarda ogni giórno il Tuo levafre di 4^ rtnnuci . 

QUADRATO*. Una figuri , che ha i Tuoi quattro 
laitt e i Tuoi q^uattfo ' angoli ' egtial^^ tfiHqìiaiEralo ^«Tal 
è ACIDE, Fìg. 6. Tav. 2. 

QUADRATO 'ARITMETICO. Un numero mólti- 
plicato per s% fteffo'prodoce il-fao*«qft'«*iìto.'.C«sì il 
quadrato di io Vi'do; perche jo moltiplicato per io 
dà 100 /Moltfp'Wate 100 per 100, avr«te ioooof«ir-i 
ìirsto quadrata di' io* 

QUADRATUR^A . Gtrcar h quadratura éi una cur- 
.va , è cercare' lo fp;i^lo ,' che ta<;fchiode1a)* faa* circon-. 
ferenza. I problemi fcguenti fpic|ano quanto v'i di 
più intereffailte^ ift quella lÀairlleria • 

P R O B LIMA t 




^ , _ _^ ^__ .parabola, 

/unaue T 5 M ; .t^Vai- ,* -fei^'éferfipk \ l« qwickaaiKadel. 
lo (pailo* par^aboRco Q^Ei fìg. ' zy Tav: 2. 

RifoltéZ'one , lòf chiamo ^ un' Ordinata qualunque CE » 

* i x*ìi fua ^bftiWa'fcorWfpohdetìte SC, rdko i <ibe lo 

Cpazio CSE farà • xy , cioè ;*fprà eguale ai dua^^^rzi 

' defloYp'azìO tònrVrluto* ili- un- rettangolo , che ayeffe 

rrr bafe V ordinata C E , e 'et !»/attez?* ^abfciff^ « C . 

' -Sa Per 
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Ptr diraoftrarlo, io tiro <•# infinitamente agprefTo CE ; 
tiro inoltre EO parallela a C^, e nel trapezio infini- 
caniente piccok) Ce Ifj io trafcuro il triangolo infìni> 
tatiìcnte piccolo EOf, per aver il rettangolo infini- 
tamente piccolo Cr EO, nel quale r O ::;:; C E rr ^, 
t Qc ^ dx^ perch'cgli e una parte infinitamente pic- 
cola dcir abfcifla S C - x . 

Dimóftrszione , i.o L'area del rettangolo Cr EO ^ 
una parte infinitamente piccola dello fpazio OSE, 
cui bifogna quadrare . 

2.» L'area del rettangolo CcEO::::cOXCc^ 
y-^^* zz y^* > /ilunque yxd è una parte infinitamente 
.piccola dello fpazio CSE; dunque integrare ydx y egli 
^ quadrare Ip fpazio CSE. ^ 

g.e La, equazione alla parabola ^pxz=.yy* 
V 4** La differenza di queda equazione nella quale 
p \ una quantità collante , è pmx zz ^y^y y dunque dx 

'%ydy ^ %yydf 

£2=s •— — i dunque ydx :==; ^— ^ ; dunque integrare 

t ,. f 

^yidy 
"-^ ^ lo fieflTo che integrare ydx. 

ly^dy • 2^*+' 2J" 

5.* La integrale di.-— è — - £:=: — - 

P ^-h^P iP 

2yi 2ypx 

6,0 yy ^ p^^,num. ^.; dunque — ^--^ ^ »— - — — 
.— -. :z:7zV xy y dunque il problema fc flato rifolto. 

PROBLEMA IL • 

Trovare col calcolo infiaitefimale la quadratura di 
«no fpacio compfefo tra due ordinate , una parte dell' 
ialTe, e un arco di una ellifl^e qualunque ShC si ^Fig. 
%6» Tétv, 2.; trovar, />#r efempio ^ la quadratura dello 
fpazio eilittico If/C, comprefo tra le due ordinate 
Ir ed /C, la Darte CI dell' afle S,j,' c l'arco ellitti- 
co /«. 

Rifoluztone .'La quadratura dello Ipazio lelQ è i« -- 

4fXÌ ixi ÌX7 

• 1 ec. Per dimoflfarlo faccia- 

^^* 40<f^ H2#' 

^ mo- 
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mo S / - 24 , S C - sC ^ a, Li ^ 2& , C L^ 
C/^i; S^ le zz y-i ^1=: *j* noi avremo SI^ 
^+*> e jI z: ^ — ap. Tiriamo /E infinitamente pic- 
cola predio I^j >d EO :z: 1/ ; noi avremo E O i5 Ir 
— //x, ed »E :::::. ^, perchè /"E non djfferifce da J#, 
' che per e O , uno dei Iati del triangolo infinitamente 
pìccolo E O ff , che fenza confeguenza {\ può trafcurare . 
JOtmoftrazione , i.o Nel Trattato delle Sezioni* coni^ 
che è dimoflrato , che il quadrato di I r fla al rettai- 
golo fotto le abrciflé corrifpondenti SI, ed Ij, /co- 
me il quadrato di /C è al quadrato di SC,' ovvero 
yy • ^^ '^ »x : : b^ : aa \ dunque étmyy ^ étmbh — 

aabb — • bbxx 
bbxx ; dunqiie yy ^ - - ,• dunque yy ^ 



bb 



-•"•+( ^^"-xx ) ; dunque y ^-^ 4" V" ^-^- *« . 

2.» Noi abbiamo dimoftrato nclP articolo , che co- 

. ■*■ Il * 

niincia dalla parola Snie , che la «dicale \r mm-^^xx 

fi riduce jnella ferir infinita s -- 

^ ec. ; dunque ^ -^ a ^ ( a — h— . *« ^«- «4 ^ 
i^^; "" la Bai 

— ecr, ; 3 dunque y :::* ab ' 

ec. ; dunque y ;zi ^ 



mum^mm 
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5.0 L' area del rettan|ol5 O E I / i una parte infi- 
imamente piccola dello fpazio leiC, che fi ha da 
quadrare . ^ 

4.*^' area del rettangolo OEI / :^ E/ + 1/ -. 

■^ "h ^ ^ ^i^' dunque integrare ydiT^ l Io fteffo che 
quadrare lo Tpazio^ iciC. 
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. ^«Jf h^ i»' 

^ue ^jp « tdx ^ f , . ^ ^ . , ", ' - , ^c. 

^^•^i^apixop il feq)ndo numcrp di qùefl'altima 

h> . k^ ^ ' bx ' 



-ec. ^ ficcome cju^{U f/r'^ ^^ infinita, fcdfnjoflrato, che 
1^ ^ii^irsittxx^'^trfct,^ della plliffi , e di qualunque fpa- 
zio ellittico i imponibile , e che tutto rib , che buò 




A*, fixs ^óx-, 
il* valore delle frazioni ► ^ ...—-., , che 

óaa 4o<r+ .1,12^»* 
sTono Je^Tole frazioni di qualche varorè. 

Qgr^flario ,h ,1\ piccol leini aflfe /,C ^ una vera ordi- 
nata, che Ija per abfciffa corrifpondente'il jgrande fe- 
ini-afTe SC; vi fono dunque dei cafi, ne' quali x di- 
venga ^ 4 , e in queflo e^o fa *quadratDÌ-a che f\ h 

^haì bai ^ bs^ 

|fO%ata faià bt^ , . te. 

6aa 40tf4 " iii-Ttf 
^ab-^ai ^-j^ab-j-fjaè €c, ; il che prova, che la qua. 
^axuja^^Iel quarto della ^Hifle non è neqitpen effa pof- 
tjgbile al par di ogni altro fpazio ellittico ; impercioc- 
f^l quefl' uj^lnia Serie infinita dà la quadratura a poro f^ 
«•i»niMa.dAllo.ipa;&io ellittico comprefo tra /C^:: /, SC 

è^ay t raj^o SI. ^ ' 

Corotiéirio IL Come n^l circolo tutti i diametri fo- 
no eguali , e quefla curva può efTer confiderata come 
un'élliffe d'afti eguali , fi ha pel circolo'^ ^ 4, è fi 
a^frrà.in cpnfeguer\za per la (quadratura approfìfimata di 
: ogni ^quarto di circolò , il éui raggiò (ichiamerà i^, la 
ferie infinita aa -^ ^^i— ^^^^'- jji^^ ec. i ilche pro- 
va f la* inap^fifibilitàdv. trovare la quadratura ^pef-fe tra 
^eL circolo. Si ^pppone in pratica, che Tn ogni circo- 
lo la circonferenza è al diainetro, come 2ii z,j . 

CorolL I IL L'area di un' elHffe è a quella di un 
fircolo defcritto fopta il fuo afle maggiore, come 1^ 

* ' Se*. 
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Serie ab-i^ab-^j^^ab ec. , è ailk Sene aa -^^a-^^i^ 

aa j ovvero :: ab: aa : o'finahu^nte .-> b: a; il che 
prova, che l*area di una eiliffe e all' art*- dr ni» cir- 
colo defcritto fopra il^ fuo afTe maggiore , come ì\ pk- / 
col «(Te è al grand* afle, e, fé il circolo ayefle per dia- / 
tnetro il piccol aflV dell' eli iflfe , la fua area farebbe a 
quella dell' eiliffe, come il picJcol affé al grande •. 
^Caroli. IV. L'arca di' una' eiliffe ineguale a quella 
ili un circolo ^ il cui dianfwtrq ^ mettio proporzionale 
tra gli affi dell' eiliffe . Per dimoftrarlo, io chian» d 
il diametro di qaedo circolo ; "« il gr^hd'^aflfe , e b ì\ ' 
piccol affé di qucfta eiliffe . Ciò fuppofto ecup come io 



ragiono 



!.• Per ipotefiyn: d V\ </:- Ajf' dunque ^b ^ dd . ' 

z.» Pel corolL II., l'area del circolo , che ha pei 

diametro d i dd-^dd- -^^^-ddjj-^dd ec. , è pel cbrolh 

L l'area della efliffe-.,' di cui fi tratta ^ ^A U ^ ab «-. 

^\^ab'"j^iabiec..',msi^b::^dd, nuth, 1. s duaque/^tf'—^ 

dunque 1' area di un' eiliffe ^ eguale a q^utUa di imi 
clrcGilo, il cui diametro è medio proporzionale tr-f gli 
affi della eiliffe . . - " - v 

CotoNan. V. l» fuperfì^c <Jt ^oe elUfll - qualunque. 
fono tra loro come i prodotti dei loro affi . Impercioc- 
ctò fiano ^, bgìì affi de IP una s r, d gli affi dell; al- 
tra; 1^ loro ^ree faranno a& -^ ^ ab,-^ i%^,^j ^*ì^ 
^d ^ ^ ed ^ To ^^ ec. le quali ferie fono evidente- 

mente come 4b. a ed ; ' ^ * 

' p R'O ^L EM: A' Uh r* 

Trovare per -il- calcolo infinitefimale la quadratura 
di uno fpazÌQ SCEM , Fig. 27. tav. 2. coraptefo tra 
il femigrand^affe SC , la Hne* EM ordinata al piccol 
affé /t-,Pabfciffa'CorrlfpoQ!dentefCSB,.e Parconper- 
bolico S'M. ' * ; ' . ..»•.»»' ^ ••• ' ^ »- ' 

Rifoluzione . iJa quadratura* delio fpazio iperlv)lico 

bxi bxi ^*7 ^ 

SCEM fc & -+ . ^ •« ce. Per ai- 

&aa 4Q44 ?ia^ :, ^ . 

moftrarlo, cbiamifi * il femigrand' afff SC, a il femi- 
piccol affé CL, y U' linea ME ordinata ài piccol ^U 
fé, X t'abfci«à coÀifponden^te C E snoi avremo PM 
s::- *: CP --'^^ S>P ^ pP -r CtS- Sf ^=^.f^,^ 
<P ss CP+ C/ :*; ;>4j^ j-nw- avremo "»n.cosa' laradicale 

»' »' S ^ • ' • V^^ 
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I XX X\ Ut 

\^am '^ XX ^ s : +- — — « ec, Ccf* 

catc Serie . 

Dtmoftr£ZÌone . i.» E' dimoitrato nel Trattato del- 
le Sezioni coniche ,che PM* : SP X: jP .• : CL» : SC'; dun- 
quc xx:yy'-* : fiM hb'^ dunque bh xx z::^. tayy — aubbt ^ 
^ aabb-\'(?bxx i 

dunque aayy ^ aaba-l'òbxx ; dunque yy — — - — -• 

aa 
bb b ^ 

dunque zy -=;:: — >^ {aa xx) \ dunque ^ — — X 
T' ^ aa a 

y^ma-^-xx. Il reflo del calcolo e inutile ;* toltone qual- 
che fegno egli \, lo fìefTo ^ che quello delln ellifle ; 
voi troverete in fine , per mezzo del calcolo integra- 
le , che Io rpazio iperbolico SCEM, è i:- ^jr -f- 
hx\ bxi bxi 

^^ .^ ,— — . ^ ,— ^— ec. , il che ptova , che la 
bau 40^4 ma a 

quadratura perfetta della iperbola è tanto impofTibiiè , 
quanto quella del circolo e della ellifle . 

QUADRILATERO» Ogni figura che ha quattro la- 
ti e qnattro Angoli è un quadrilatero . Vedi Faralle^ 
logr anima . 

QUALITÀ. La gravità, la durezza, la fluidità, Ir 
elalHcità, la mollezza èc. fon tutte qualità * de' corpi 
fenfibili. Confultate gli articoli , dove fiffatte materie 
fono trattate . , 

QUINTALE. Un quintale pefa 100 libre. 

QUOZIENTE. Il quoziente è una cifra, che indh-. 
ca quante volte un numero è contenuto in un altro • 
Se dividete, v. ^. 12 per j, voi avrete per quozien- 
te 4 , perchè ^ è contenuto 4 volte in 12 . 

R 

RADICE. Cercare Eftrazìone ^ Tom» i. 
Raggio . ^^raggip dtl cìrcolo è «na linea ret- 
ta tirata dal centro alla circonfer«i]za .11 raggi > vet- 
tore \ una linea immaginaria tirata dal centro del So- 
It ai centio di uu pianeta , che muoverfi periodica» 

n:en- 
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ìrienfe intorno a queH*aftro\ Parimenti il r>ggio vet- 
' core di un dzMtt di Giove , è una linea immaginlria 
tirata dal centro di queflò fatellite al cehtro del fuO 
pianeta principale . ^ ' 

RAGIONE. Siccome queflo termine b frcqùentiflìmo 
nella, FiHca Newtoniana , non farà difcaro ai Letto- 
re 5 che ne trattiamo diffufamente . La ragione dì una 
grandezza ad un'altra, b il rapporto , che v' ^ tra 
due grandezze della fleffa fpezfe . Ptt tfempiovsi it t é, 
e' ^ una vera ragione , perchè e' è un vero rapporto 
tra 12 e 6. Ogni ragioni importa due grandezze, la 
prima delle quali chiamafì antecedente , e la feconda 
confeguente . Quindi nella ragione di I2*a 6 , 12 è i' 
antecedente, e ó il confeguente • 

Ragione multi f la e fotta multipla. Quando l'antece- 
dente contiene più volte il fuó cónfeguente , la ragio- 
ne chìsimaCì multipla. Quando per lo contrario l'an- 
tecedente e più volte contenuto nel fuo confegucntc , la 
ragione chiamafì fotte multipla . V' \ ragione multipla 
di 20 a IO , e ragione fotto multipla di 5 a 6. 

Ragione dupla , tripla ec. Quando 1' antecedente con- 
tiene due volte il fuo confeguentt , la ragione è du- 
pla ; tal è la ragione di ~2o aio; quando 1' anteceden- 
te contiene tre volte il fuo cónfeguente , la ragione è 
tripla: v' è dunque ragione tripla di J2 a 4. ^ 

Ragione fuddupla , futtripla ec. Nella ragione fud- 
dupla r antecedente \. contenuto due volte , e nella 
ragione futtripla 1' antecedente è contenuto tre volte 
nel cónfeguente. Tra 2 e 4 v' è la ragione fuddupia , 
e tra ^2 e 6 la ragione futtripla . 

'Notifi che la cifra, eh' efprime quante volte Panie* 
cedente contiene il fuo cónfeguente, chiamafi f//>o»r»- 
te della ragione. La cifra 2*, v. g. fe V ef ponente della 
ragione dupla ; la 'frazione J i 1' efponente della ragio- 
, * ne luddupla . La ragione tripla ha tre per efponente ^ e 
r efponente della ragione futtripla è -J . 

Ragioni eguali. Due ragioni fono eguali tra loro, 
quando 1' antecedente della prima contiene tante vol- 
te il fuo cónfeguente , quante 1' antecedente della fe- 
conda contiene il fuo 3 oppure quando l'antecedente 
della prima \ contento tante volte nel fuo conleguen- 
re , quante l'antecedente della feconda ^ contenuto nel 
fuo. Quindi la ragione di 12 a 6 V eguale alla ragione à\ 48 a 
24 , e la ragione di 5 a 6 e eguale alla ragi<.Ke di 50 a io# . 

No* 
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]);;^f//f che due ragion i.eg^aU formano una propoE^ 
aiQXie ^eome^tr^fa^x ^^^'^ qW^ ^bbiam parlato a fuo 
iupgP-.&iW. y' e proporziptje geometrica uà quefti 
quattro .tprfljini. li., à'y 48*^ .24, perchè fi può dire 12 
è a 6 , come 48 è a :f4 , b per lervirmi delia efprefTjane 
geometria 12'.- ^ •/ *S : 24 . Palmenti 5 56 : V yo .- 100. 
,,jR^iane^ diretta , PìiX ^rartde^^^ze fono in tastone di- 
\etfa,^ qi^ando il primo e \\ terzo fermine di uba pro- 
U9rziotie ^appartengono ad un* grandezza^, e il Tecón- 
dp fOil-^^ii^^^ termine della ftcfla proporzione appar- ' 
Ìwn.gfl{Jio a; un* altra. grandezza. Supponghlamo v. g. che. 

Pietro ^l?hi? IQ<5 ^^ ffiepz* , ^ J^^ ^^ fa cica , e' Paola 
;Hpn ..abl?ia^ cbe 50 di 'fclcffza ' e 50 di fatica ; PietVa 
/C Paolp ,av tanno la fcìenza x^ragìonf diretta dcrià fa- 
tica. Infatti potrei dire, che là fcienza didietro fla 
j^Ua'fpienza di Paolo, come la fatica di Pietro 'ft^ al- 
Jgj fatica di Paolo , Ognun ^vede ,^ che il pripiò e \\ 
terzp termine d^lla proporzione precedente ajjpartè'n- 
.cono a Pietro , e il fecondo col quarto termine aj^- 

.panengonp a P«o'p- , ^. .. , * e 

Ragipne inverfa. Più grandezze fono in ragione /^. 
vfl^^, ovvero reciproca^ quando il primo e U quarto, 
teroiine di. una proporzione appartengono ad una gran- 
ÌLmA% « il facondo col terzo termine della fleffà prò- 

^porziotje appartengono a un' ahra gra^jdezza . Se Pietro. 
V. g."ha;QQ,di fcienza e 50 di lavoro, e Paolo 50 di 
fcien^sa e ioq di .lavoro., Pietro e Paolo avranno ia 

f fcienza in ragionfi ^invsrja del lavorò. Infatti pofret di- 

i.re che U fcienza di Pietro fta a^ta (cienaa di Pàolo, 
comeJlilavVo di Paolo è a ;quello di rtetro. Ognun 
vede, che il primo e il quarto, termine delU .P^^ppor- 
aione precedente appajrtengoi^o a Pietro, e cheU fé* 
G4>nda qol tprzp termine della flefTa propbrziOrie' ap- 
pactehggnp a Paolo. . 



M lega; io non potrò dire, che gU ^Uggetti A e » «o- 
, ibUn^ la loro grandezza reale in raggtpne dirette del- 
cIa loro diftanzk; imperciocché l'oggetto A non fareb- 
^J»e, clw.j vo^te più alto dell'oggetto B; ma dovrò, 
rfire, cVe<gl« oggetti A e B hanno la lor grandezza 

• mlejn ragione diretta deiquadrari delia joròdiltanza, 

• pvcb^ il 9U»ilràtQ di 3 \ 9, e il quadrato di i ^^1 ^ 



Il A G jSj 

Per la ftefla ragione J fé* l'aggetto A foiTc ij evolte 
più alto dell' oggetto B , dovrei dif e , 'che gli oggetti 
(A'e'B hanno h lor gra*ndezz^ reale in 'ragibn diretta 
^e'cuTSi delia loro diftaiiz^'^, p^rch^ il cubo di ^' ^ 27 , 
> il 'cubo di I' è I .' * 

Ragiona tnverfa de^ quadrati ^ </eV«^/ ec. Supponghia- 
1110 che r oggetto A alto p piedi fià d^ftant^ «una ìt- 
gha , e l' oggetto B alto «q- piede fia 'dlftante ytre le- 
•ghè ; gli òggetri A , B avranno U lor jgiUndezza Teaie 
ili ragione inverft de'quitdrati delle diUanz'CV perthè 
potrò dire, che la* grandezza re$Ie dell' oggcttCK A fta 
'alla grandezza reale dell' oggetto B ; come il quadrata 
della diftanza dell'oggetto B è al- quadrato della 'd^- 
•fìanza dell'aggetto A, • 1 • ì» 

*^*Per U '^t^2L raggione, fé l'- oggeffo A avefle avr.ia 
27 piedi, e l'oggettd B i piede -di altezza , queft^i di;^ 
oggetti avrebbono avuto la lor grandezza reale in ra- 
gione inh^erfé^ dei cdbi della loro dilìanza , 

Notate , che la Stagione duplicata e U ^ragione de^qua-. 
</r<?r« 'fignìficano la ^letfa fcofi ; lo fteflfo" «e della' r»?^. -e- 
ne tripiicata , e della ragitrts de* cubi . 
• RAME^ ir S%. l'Emery h di parére , che il rame 
fia un comporto di zolfo e di vitrioló'. Le mlnrtre dì 
rame fono familiaritllme nella Svezia e nella Danimar- 
ca : Per tr^rtte ii rfVetallo -dalle piètre , dov'èrinchiu- 
f o 5 fi comincia d^l lavarle queflé pietre*; poi fi fatino 
^fóndere, è la'nTateria fufa gittafi nelle forme. Qtierto 
^V il rame ordinario*, il quale wefTo una fecond;i vol- 
ta in fufiohe dà il rame firfo . IP color giallo gli vie- 
lie dalla calamita colU quale égli \ mefcolato. Qae- 
fta terra foffile lo rende inoltre- obbedienti ffimn a fbii 
"dertì . La èfperienza piìi curiòfaj chfe 'fi faccia ifn Fifi- 
"ca per ^rie^zo del rame , e 1a*fegutnte ,; 
*■ lievat'e dal fuoco una caldaia grànfie d'acqua bollen. 
te; fé la toccate dìITcltto' non vifconterà, n\a non co- 
sì fé' applicherete le niàBi ad unb'^de"fUoi Itti. "Ecco 
lafpiegazione di quefto fatto, che' mólte perfonft noti 
faranno tentate di verificare. •' ' ' : * 

Il calore\li ógrti corpo' ha per caufa fidca delle par- 
ticelle i£^nee , che lo penetrano, e che' forto'rn un mo- 
to violenti/fimo . Il fondò piatto della caldaia , dr cui 
parliamo, rictfvév lo accordo; vtn grandiffimo numero 
• di fiffatte particelle s' ma 'fìccome 'qnefte s-' aprunò^ un 
pafftggio per Tinea retu, non vi fi fermano :' s' irtfi- 
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nuano per le Icgji inedeCime dell* eqjilibrio de' fluii 
/nel liquor freddo, in tifi contenuto ; dunque il fot 
do della caldaja non dee quafi efìer caldo . Non cosi 
è de' lati; confervano nei lóro po:i una quantità j| 
particelle i;^nee , perchb trovano* una Hrada /u(^a 
(are fui la caldaja • « ' 

Ciò che conferma il marito di quefla fp'iegaz'ione il 
b , che fé la caldaja invece di avere il fondo piato It 
avelTe concavo , o conveffo , il fondo rifcalderebbefi 
pliche quando la caldaja foffe piena di liquore, perchè 
ìe particelle ignqe trovando pìh giri, vi fi tratterei^ 
b#no di vantaggio • 

MARO. Un corpo ^ raro , quando fotto un gran 
volume contiene poca materiia propria . Vedi D^nfttà, 
Le caufe fìitche della rarefazione ; fono le fìeffe di quel- 
le della dilatazione . 
REAZIONE, Vedi la terza legge dei moto. | 

RECIPIENTE. Un vafo di vetro fatto in formai 
di velta , e applicato fui bacino della macchina pneo- , 
matica , chiamafi recipiente. 

RECIPI^OCO . Ragione inverfa , e Ragione reciproca 
fignjficano lo fteffo . , 

REMO. I Remi de' Barcaiuoli fono Jeve della fe- 
conda fpezie , delle quali abbiamo parlato nel corolla- 
rio 6 della Meccanica . 

REPULSIONE. Il Dottor DefaguOers egli, è uno 
de' Newtoniani che parlò della repulfione in modo più 
precifo . Rapporta egli prima di tutto nella fua prima 
lezione parecchie cfperienze per provare , che la re- 
pulfione de' corpi a certe difìanze, e in certe occafio- ' 
ni , non è nien della loro attrazione ad altre dfflanze 
e in altre occafioni un principio della i^tura / ovver 
una legge generale llabilita dal Creatore nel trar dal 
niente il mondo . Quefte efperienze fono. 

I.» La pietra calamita , uno de' cui. poli attrae una 
edremità di u^i ago calamitato, e 1' altro, polo rifpin- 
ge la fte/fa eftremità . 

2«o Le particelle d'aria e di vapori, che il calore e 
la fermentazione sforzano a ufcire de' corpi . Que/^e par- 
ticelle ufcite della sfera di attività de' corpi , dova (lava- 
1,0 come imprigionate , fi feparano P une dall'altre con 
una tal forza , che occupano talora uno fpazio un rnilione 
di volte più grande, di quello che occupavano dianzi . 
• ^.^ I corpi divenuti cllcttricì per isfregaraento , o 

per 
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per comunlcaz^ns . Quelli corpi. nTpiiigono "^ cert» di- ' 
Itanza i fili, ie piume*, il tabacco, Je foglie d'oro, e / 

tuiri i corpi iéggeri che lor fi prcfenrano . Da queiìi 
fperimenri il Dottor Dsja^uliers concjudt nella Nora 
3*. della iua feda lezione , che il Creatore ha fatto 
dfflle leggi di repulfione , alle quali i corpi fono fog- 
getti, e che fi devono rifguardare , come leggi gene- 
rali della natura. Per queftc le^gi fpiega egli Pelarti- 
cita de' corpi 5 e foprattutto deipari* . 

Io confeflb, che fé le Jeggi delP attrazione non fof- 
féro meglio dìmoflrate di quell« della repulfione, io 
non avrei mai abbracciato il Newtonianifmo . Blfogna 
di quando in quando in Fifica , Io fo , ricorrere albe ^ 

]«ggi della natura, ma per i^ueflo bifogna, che vi fi 
aflegni da fpiegare una qualità cornane a tutti i cor- 
pi, eftrinfeca ad effi, e bifogni che fia provato ^ che 
quefta qualità •non è l'effetto di uni caufa feconda , 
immediata, e meccanica. Tal e la gravità, o per ilir 
meglio la gravitazione reciproca dt' corpi. Che 'ne (1 
adduca una caufa non immaginaria , o romanzefca , ma 
una caufa feconda immediata e meccanica di quefto gran 
fenomeno, e fi vedrà con quale impegno noi ne pren 
derem la di fé fa .' L'unica mutazione, cl^ dovrem noi 
fare alla noftra Fificla , appoggiata fpeflifllmo alia ef- > ' 
pericnza e alle più chiare dimortrationi , farà di fofti- 
tuire la caufa , che ne fi addurrà , alla Legge d^ì Crea- 
^tore, alla quale quella nuova caufa farà elJa ftefla feti- 
da dubbio fommefra immediatamente. Ma. ci vorrà di 
molto prima che dobbiam fare un fimile cambiamento . 

Per ciò che rifguarda il magnetifmo, P elettricità , 
.e la elalHcità , fon quefli t^\tù^ che noi crediamo'di 
averli fpiegati fificamente fenza ricorrere alle leggi del- 
la repulfione, come la Itìro caufa immediata. C'in- 
crefce , che il grande Newton abbia infinuato quella 
maniera di procedere in Fifica in molti luoghi defila 
fua Ottica , e. foprattutto nella propofizione ottava 
della terza parte del libro fecondo, dov' tgli parla dif- 
fufamenre delia rifleffione della luce. 

RESPIRAZIONE. La refpirazione comprende du e 
motti , P infpirazione , e la efpirszione 3 de' quali n'ab- 
biam parlato nell'articolo Petto. , 

RETINA . L^ organo della vifta noi lo collochia- 

; mo nella retiryt y come fi i provato nelP articoli dell' 

Occhio . . / 

/ RET- 
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» .RihTROGRADO / DU^fi , che uri pianeta e re 
grado ,• qaand' egli <» vedu^p co? un .mora pe^i(i 
<ia oriepre iii:4>c<;ident£ ^ iquaotvnqu^ Ip abbia rp^ 
4« da occldtnte- in oriente,, ye^i.,!' articolo. Copm 
dove (ì r/ende< U c^iufa» tifica di quello, fenomcop., 
: RETTANGOLO *,Psiivi figura che ha uno opih 
gdli» retti* è un rettaa^oìp..-. , . 

RETTILINEO. Ogni figura compoffa dilmecr 
teSriiun retlilineo, f ., .1 J, 

RETTO. E'UMtet2;o.4egl'inteftìni,groffi , , i 
, KIDERE. U dia{ramm,a che s'aiea^^ e fi zm 
aj^ prefta e }\iù . fortfe di quel, cl^e raglia far(o nd 
^'aiuplice retpirazione., d?v' elTere, tjf^narfìsLtofomt] 
..caufa principale del (uqoo inarticolato » ài qoaft 1 
biamoi dato il nome di tifo ; . .. . , j 

, AIFLESSIONE^ Il moto,fli rifle(fipné b^^p^i% 
icaula U eUlH^i^à de'corpi , de/Za qua/e abbiainpi 
to a lungo a fgo Juogo ., ..., ,. 

RIFRAZIONE. ASTRONOMICA.. I raggi dì 1 
.eh' en^ano nell' atmosfi^ra terr^ftre , fi fpezz^iio, 
ver ri;piegano fpeffo ,,valdirc J^Cc^uo li^ lu}p^ ^ 
.defcrivievantì , per pei;c;pr.rerne up' altra *, qut^*"a;:fl 
cb'iamstCì.r/frMZfone : eccone le leggi con(eUate danti 

i Fificl ; , ' - ' • ; 1 . .• ♦ ..» 
,. )PrìmaJegge. uà raggio di, It^cK pafTan^O perptii 

colarn^ente dà un. mezzo in un ^Itro., v. g« àiWii^ 
.nell'acqua , non Toffr^ n^jfuna rifrazione. Qaiadi 
.ragaio di luce AC, Ftg.^i^.J'^v. t. cadeado p^rpei 
, dtcolvmente nel bacino pien d' acqaa JL VSR) va 

termio^e nei punro B. * 
Sdconds leggf » Un raggio di luCe ^paiTandb o)>liqù 

mente da un mqz^c^ più raro in un mezzo pifi denfi 
/yaldiro,..ovver dall'ari* nell'.acqua^ ovvei dal y«! 

I^wtoni^nft ijeU! atmosfera ter reftre , fi Rifrange Accj 

ltandofi-.all]a,perpiendicolaf«.C3 { quindi il raggio' DJ 

non percolerà nell' ^^qua 1^ linea G^^'pa )a lideaU 

Terta legge • .Un r;^ggÌo di luce pafTindp òKkjqj 

^ tnenfee dd un mezzp più à^Ti(o in. ur^ inezzo pit) rato 

cioè dal yctro ìxtìW^t^^^^ Qpppr ,da^Ì' acq^r/» i>ei/'arii! 

rifrange fcofiandofi d^U pexpendicol^ari^ ;\4uindr feti 
• fdpponete uno feudo nel. punto I yiqUcftòTfudp p>i« 
.ckràiUn raggio^dt luce, die non percorrerà la Turi 

CT, ma la linea CD. . j 

Non ì dunque marafiglia fé un uomo coirocàtò&| 

pua-i 



^ 



■ ^ ; it tF ' '' '*•» tSf 

puntò P fi avvifì , che Io feudo I * Hi Collocato" nfcx 
pianto H, e non nel puntò I ; rJot trafpohereii^b Tchi- 
pre roggetro^all'*'ÉPremitÌ del ^a^gió retéo ,^ che' fért- 
fce là noftrà retina. Per quèrtò ci avvertono '^f! Aftrd- 
'npini, che i raggi^ di luc^ en'rrando nell'atmosfera ; tì 
piegano yerfo terra, e ci' fa h no. .vedere gli *aftri 'jiiti 
ailti fulP orizzonte, che nori gli Ved^remmò per'ifiexzb 
eli raggi dirètti. Hann*egfìnò toftl-uite dellt Tavòlte 
per corregere queOa ' itlufione òttica'. Sècòdkid quéRc 
Tavole , quando 11 Sole è all' orizzoate , la'ttfraziòrte 




5,p ^fecondi; finalmente Quand'egli Vii Zeiiith ^ la tì- 
tl-azione i zero ; Newton trovò nell'attrazióne reùì^ro- 
ca de 'corpi là caufa fifici della rifrazione della luce.. 




rpiegato ne ir artico dtìr 'Aftrazhhe 'y dunque 
raggio di luce pafTahdo dall'aria nel Vetro' h piti àt* 
tratto dal vetro, che dall' aria * e queflo flelTó ra^g'^o 
di lucè paffàndò dal vetro nelPatìa ^ menò attratto 
yalP aria , che dal vetro , perctò il vetro i^ piti 'detifo 
dell' aria i dunque lin ràggio di luce riceve paflTt'rfdo 
dall'aria nel vetro iin aiirmenjtò di moto pèrpetldicolU- 
te ; e lo fteffo raggio di luce riceve una dìn^intiiiontf 
di moto perpendicolare ; ih paffàndò dal vett^o all'aita • 
E perchè.' perchè il moto di Mttfàztòne è utf ificlto cen- 
tripeto , e il moto centripeto 'fi fa fenipfe fecondo I4 
perpendlcplare^ dunque tip raggio d'^ ftìdè-,' che paffdP 
obliquamente dall' aria' pél vetro dee rifriingetfì accb- 
^f^andpfi alla perpendicolare', e lo' fi èlTò i-aggio dt luci 




leggi ,. che fìeÉuono i raggi obliqui , quando cambiano 
hiezzo . ' ' ^ ' * * 

Quanto al raggio di lucè U che pafTa^eVpeiftRcdliir- 
ftientt/^a un"mpxzò"1n ' un. altrb , 'nrfn deve fdffrire 
ncffun'a rifrazione i' quantunque ila- V^ria Fa kfcrtfrtàdt 
que' mezzi j^ ma cfeye mubveff? fliì! prefló iit ttirf^'rftìda 
da un mezzo pib taro (ri Mn 'più dinfo ,* di • aWot *the 
paffa da lìn mezzo*" {fib denfo in un più raro J è così 
appunto fuccede in pratica. ; '; 
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So, che i carpi foildi (iegiiono nelle !or3 rifrazioni 
-dille leggi oppol^ji a quella ', che fiegae la luce ; ma. 
non mi dà maraviglia . I carpi (alidi atrraverfando i 
fl'.iidì feparano l' una dall' altra le iero molecule , per 
lo contrarlo la lucV attrav'crfa i fluidi pafTandopei lo- 
ro pori; dunque i corpi foli di devono perder molto 
del loro moto pafTando da un mezzo più raro in un 
più denfo ^laddove li luce anche in qi^efta occafione ac- 
cnefce il fuO moto; da que ì corpi lolidi devono nel- 
le loro rifrazioni feguìrc delle leggi oppolle a quel/e 
che. fiegue la luce . 

CorolL Gli aftri non fempre fono in quel^punto di 
Cielo dove comparifcono ; e perche? perchè i raggi di 
luce, che ci trafmettoao obbliquamenre , parifcono , 
entrando nell'atmosfera , una ri/'razione , che gli av- 
vicina alla linea perpfndicolare , e ce li Ta comparire 
più. alti full'orizzonre , che non lo fono reaimenre . Si 
troverà Infine di qucfto volume la tavo/a , dì cui ab- 
biam parlato cj^^opra ; ella è fitta calcolata dal Sìg. 
Abate de la Caille , ed è ftata pubblicata per ordint 
dell' Accademia Reale delle Scienze; ci fervirà -ella a 
dimpflrare il vero luògo di un aftro nel Cielo . 

RIPOSO . Il ripofo è uno flato direttamente appo- 
fio a quello di un corpo,, che fi muove . Formifi dun- 
quf chi Vuole un' idea . chiarn del moto , e non avrà 
difficoltà a comprendere, che cqfa (la ripofo, " ^ 

ROSSO. Il roflfo ^ il primo de' colori primitivi, co-, 
ipe. fi è fplegato nell'articolo de'Co/or/. 

RUGIADA. Un vapor fottiliffimo follevato dal fe- 
no della Terra dal calore , che -regna nell' atmosfera 
qualche tempo avanti il levar del Sole , è che racco- 
giif in goccie full' erbe , e fulle piante, ci dà la ru-- 
giada . Si pub anche rifgùardare il calore , che regna 
nel feno del noftro globo, come concorrente a produr- 
fe quefta meteora . Quando la rugiada procede da que- 
lla ultima caufa , e comincia il freddo a farfi Xenrire , 
allora fi rileva fulla fuperfizie della terra uno ftrato di 
ghiacciuoli minutiffimi a'quali fi dà il nome di Brìn^ . 
Leggete l'articolo Mf^for/. 

RUOTA. Una ruota è un corpo rotondo, d' ordi- 
n-ario piaao e mòbile foprà il fuo affé . Vi fono del- 
ie ruote mobili , e delle ruote immobili . Le prime , che 
girano fopra il lor afe , non cangiano mai luogo *, tal 
è la ruota dì un molino da acqua; le feconde hanna 
^ - due 
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due moti , 1* uno del loro centrq , il quale fi avanza 
per linea retta , e P altro delle parti , che girano in- 
torno al centro ; tili fono le ruote delle vetture ordì. 
xiarie. Quelli, che av.ranno letto 1' articolo della Mec- 
€anic4 9 non dureranno fatica a comprendere , che 
le ruote immobili fono leve della prima , e le rtxote 
mobili fono leve della feconda fpezie . 
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SALE. Molti Fifici pretendono , che il fale fia un 
milìo , di cui r elemento predominante è la terra -, 
V acqua vi occupa il fecondo pofto , e il fuoco il 
terzo . Sarebbe difficile decidere qual pollo ci tenga 
1' aria in quefia compofizione . Il Sale ha delle parti 
acide , e QQÌÌt parti alkaiine 3 noi aBbiamo fptegato 
la lor figura neir arlicoio che comincia dalla paroU 
Acido . 

SANGUE . Il celebre Lfwenhéock ha dimaftrato , 
che un globulo di fangue )z compoflo di fei globuli c^ 
chilo >uniti infieme in un modo irregolarlflìmo . Quin- 
di i Fifici hanno conchiufò , che il cambiamento del 
chilo in fangue , che i Medici chiamano i6<^m^/o/i? , fa« 
cevafi per la riunione di fei globuli di chilo in un fo'p 
Io. Ognuno accorda al prefence » che il fangue ha un 
moto di circolazione , valdire , egli fen va dal cuore 
alle parti edreme del corpo per le arterie , e dalle 
parti eftreme del corpo ritorna al cuore per le vene j 
per queflo il chirurgo , che dee cacciar fangue , lega il 
•braccio al difopra del fìto dove fi dee far il taglio ; fa egli 
che il fangue , che ritorna al cuore per le vene affiliar- 
ri, farà arredato dalla legatura, e zampillerà pel foro, 
eh' ?gli avrà fatto colla fua lancetta . Si dee dunque te- 
nere per dimoftrato , che il fangue va dat ventricolo 
finiftro nell' aorta afcendente , e difcendente ,• dall'aorta 
afcendente nelle arterie collocate fopra del cuore y e dall' 
aòrta difcfendeme nelle arterie , che danno fotio del cuo- 
re ; dall' arterie fopra del cuore all' efiremità fuperiori 
del corpo , ^ dall' arterie fotto del cuore all' eftremità 
/ inferiori; dall' efiremità fuperiori del coipo nelle ve- 
ne , che ftauno fopra del <iuore ; e dall' eftreaiità infe- 
riori del. corpo nelle vene , che ftanno al àKotto del 
Tom. IL T cuoa 
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cuore; dalle yene collocate aldi fopra:de] cuore, nel- 
la vena cava fuperiore , o difcendentp ; e dalle vene 
collocare al difotto del cuore nella véna cava inferio- 
re , o àfcchdenre ; dalla vena cava difcendente o afcen- 
dente nerventticoltì retto del cuore; dil ventricolo 
retto nell'arteria polmonare; dall'arteria polmonare 
cella vena polmonare ; e dàlia vena pòltnoMare nei 
ventrìcolo finiftrò , dond* era ufcito dapprincìpio ; E* 
fuperfluo avvertire j che l'aorta ha Je fue yalvule, 
che aprendofi dal di dentro al di fuòri lafcianò ufcir il 
l'angue dal ventricolo fìniflrcf , e refìflòno al fuo ritor- 
no; e che la veda cava anch' efTa ha le fue valvuU i 
che aprendofi dal di fuori al di dentro, facilitano' il re^ 
greffo dèi falngue nel reniricòlo retto del cuòre ^ E* 
altresì fiiperflub notare, che devònfi rifgua'rdare i due 
moti del cuore di fiflole , e diaftoh , come \i caufa fi- 
iica della circolazione del fangue « 

SAPORE . Si poflbiio ridurre a j ì fzpori principa- 
li, il dolce, l'amaro^ 1' acre , l'afpro^ l'agro, il graf« 
lo' , e il falfo . I fali fono rifgu^raàti da tutti i Flfì- 
ci, come le caufe principali de'fapòri, t U. lor diffe- 
renza fpecifìca noti può venir ,^ che dalla figutt ^ e dil- 
la quintità di queffe particelle falìne . Un corpo dol- 
ere, V. g. dev'è ifer compofto di mollecule bislunghe, 
lifcie , ben preparate, e beri còtte ^ un corpo amaro 
per lo contrario dee avere delle moUect^lé irregolari , 
piene d'ineguaglianze, mal cotte. Il fapot jlcré di 
indizio di mollecuIeacutifTìme , e fottiliflime. Un frat- 
to i afpro , quando non h ancor maturo. L'agro con- 
tiene mólti fall àcidi. Il graffo % copipoflo di parti 
n^olli e sferiche • Finalmente un corpo na un Capote ,' 
che chiamali fai/o , quando non contiene qn^fi che^ 
particelle di fate • Quefli fapori diretti primitivi uniti 
infieme a due à due, a tre a tre ec. ci dinnd Infiniti 
lapori y eh' io farei tenttftiflimo di cbiamarri febilterni. 

SATELLITI ; I Satèlliti fono pianeti del fecondo 
Ondine, che. fanno la loro rivoius^iohe periodica imor- 
ho a un pianeta del primo ofdine , cioè imofnò à nii 
pianeta , che gira d' intorno' il Sole ; Là Terra ha per 
Tatellite la Luna , della quale abbiam parlito à iun* 
go afuo luogo. Giove j Saturno,' e Venere han- 
no altresì i lor fatelliti , de' quali noi Ciam per parla- 
le nel Ir tre articoli feguenti . 

SATELLITI DI GIOVE . Nel i^io Gallileo fctf-r 

prì 
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^rì quattro affri groffi ^11' incirca còme la Terra, che* 
girano perìodicimente intorno a Giòve , il prin)o in 

I giorno,^ i8i ore,' 2p minuti ^ il fecondo in ^ giorni , 
1^ ore , j% rhinuti ; il terzo in 7 giorni 4 ore ; e il 
quarto in 16 giorni, ìS ore, 5 minuti. L'orbiia , cui 
percorrono dà Occidente iti Oriente è ellittica^ ; ella 
formi con quella di Giove ini angolo di ^ gradi,' 5^ 
minuti incirca. Nòti tutti, fonò a eguale dilla n^a dal 
loro pianeta principale; il primo fàtellite n' è lontano, 
di 85 mila legbe incirca; il fecondò di 1^5 mila le- 
ghe irlcircà ; il terzo di 21^ mila incirca ; il quarto 
di 380 mila leghe. (Quando Giove trovali tra la.Ter- 
ti é alcuno dè'fùoi Satèlliti,' allora queRo SatéUite fi 
eciiffi rifpettcf a noi ; noi abbiamo veduto > dell^ arti- 
colò della Luce ^ quanto fefvirono' fiffattè èclifli a per- 
fezionare la Fificà ; né fefvirono meno a determinare 
là vera longitudine delle Citrà , e correggere infiniti 
errori,' òhe (i erano introdotti nella Geografia. 

SATELLITI DI SATURNO . Saturno è circondato 
da 5 aQri .gfdfli all' incirca quanto la . Tetra , che gi- 
rano periodicamente iritornò ad elTò da Occidentév in 
Oriènte in tempi diverfi . Il primo v ch< fa ià fuà ri- 
voluzione in I giorno, 2I ora, 18 minuti , Montano 
da Saturno pò mila leghe incirca ; il fecondo', la cui 
tivòluzione i di 2 giorni, 17 ore, 41 minuto , è I0JI1- 
tAifO' Ilo' mila leghe incircai ; il terzo v il cui periook) 
e di 4 giorni y li ore , 25 minuti i h levitano 155 ni* 
la léghe incirca; il quarto ^^ che impiega i$ giorni ,' 

II ore,' et minutò a percorrere la fua orbita, n'ib 
lontano ^^o mila leghe incirca ; finalmente il quinto i 
che non compiè il fuo peHodo, cKe in ^p giorni ,; 7 
ore ,« e 4^" minuti,' tì-ovafi lontano da Satuind di un 
milione e cento mila leghe incirca ^ L' orbita ellitti- 
ca,- cui defcriv'ono , non è nel piand di quella di Sa* 
turno : quella che percorre il quinto "Satèllite i ad «fi^ 
fo inclinata follmente i< gradi, cio^ la metà m^i^o 
de(l' altre quattro . Queui cinque àftri non furono f co- 
perti nel tempo fteflb. Il Sig. Hujfgieàs {(kiM il quarto 
nel 1655 ; gli altri 4 folio ftati fcopérti dal SLg. C*f- 
furi f il terzo nel 1671 , il quinto nel ÌÒ72 , e i du#' 
primi nel 1684. 

SATELLITE Di VÈNERE . Oggidì par decifo ,^cli# 
Venere abbia un Satellite , la cui nvoUizicne periodi- 
ca i di 223: óre incirca ; e il diametro la quarta fàf^ 
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u poco appreffo di quello del pianeta intorno a eoe 
effb gira , e da cui e lontano pò mila leghe incirca • 
Francefco Fontana nella fua Opera intitolata , Nev^ 
Cafeftium j terreflriumque rerum ohfervattones^ afficura 
di averlo veduto 4 volte dal principio dei 1645 ,^ Qx\o 
al principio dell' anno 1Ó46. Domenico CaJJìni ci arre- 
fla nelle Memorie dell' Accademia delle Scienze Tom, 
8. pag. 181. che l'oflervò due volte nel 1672. Fu of- 
fervato un' ora intera dallo Short alli j di Novembre 
1740. Finalmente fu oflervato li 5 , 4, e 7 di Mag- 
gio del 1761 , dal Sig. Montagne della Società Reale 
di Limoge , Vedi nel noflro Trattuto di pace tra Car- 
ttjiù e Newton^ Tom, ^. p. 58. e feg. perche quefto Sa- 
tellite comparifca tanto di raro , e fcomparifca per si. 
lungo tempo • 

SATURNO . Saturno e il terzo pianeta de' Superio- 
ri . II fuo globo fenfibilmentc sferico è 6 volte incir- 
ca meno dcnfo , e p8o volte incirca più gro/To di quel- 
lo della Terra. Il fuo moto periodico, che Ci fa d'in- 
torno al Sole da occidente in oriente , non fi compie , 
che nello fpazio di ^o anni incirca , cio^ nello fpazlo 
di 2p anni 155 giorni. Noi fofpettiamo, eh' egli ab- 
bia , come gli altri pianeti , un moto di rotazione fo- 
ra il fuo affé ; ma fìccome nella fua pili piccola di* 
anza trovafi ^00 milioni di leghe incirca dilìante dal 
Sole , non fi ^ potuto fcoprire ancora in quante ore fi 
compia. Saturno percorre un'orbita ellittica inclinata 
all'ellittica 2 gradi, 50 minuti , 40 fecondi ; ì nodi di 
quell'orbita hanno un moto lentiffìmo da occidente in 
oriente; e non percorrono ogni anno, che 2p fecondi , 
e 24 terzi. Quefto pianeta pare impegnato in un cor- 
po luminofo LNMO. Fig. 15;. Tav. i. di forma ellit- 
tica , il cui affé maggiore , LM i collante , e inclina- 
to fui piano dell' orbita di Saturno jo gradi incirca > 
quefl' afl^e h al diametro del globo di Saturno come p 
a 4 incirca . Il corpo luminofo LMNO non compari-^ 
fce fempre lo ùcffo ; alle volte non fi veggono che 
due manichi I ; M Fig, 15. Tav. i. alle volte fpari- 
fcono dèi tutto: il che prova, dice il Sig, Aiate ar /a 
Cailie , che Saturno i nel centro di un corpo circola- 
re fottiliflimo , o che non ha denfìtà fenfibile che ba- 
lli ^er effer veduto , quando il fuo piano è diretto al 
nodro raggio vifuale . Quedo piano circonda Saturno 
f«nza toccarlo, ed auche lafcia uno fpazio aflai cqnU- 
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derabilc tra* la faa circonferenza ìtlterita , e il cor^ 
del pianeta . II Sig. Cajfini conghietrura ne' Tuoi EU- 
menti di Aflronomia ; che I' annelh di Saturno pofla ef- 
fere un ammaffo di Satelliti difpofìl prelTo a poco fo- 
pra un medefimo piano, i quali fanno le loro rivolu- 
zioni intorno a quel pianeta 3. che la loro grandezza 
è sì piccola che non ii pofTono rilevare ciafcuno fepa- 
ratamente 5 ma che fono nel tempo UefTo tanto vicini 
l'uno all'altro^ che non fi poflfono dìftinguere ci' in* 
tervalli fra loro ìnterpofti , per maniera che fembrano 
formare un continuo . Ci reilerebbono parecchie altre 
cofe da dire fopra Saturno , ma le abbiamo fpiegate 
nell'articolo ài' Copernico ^ al quale noi rimettiamo il 
Lettore . 

SBALZARE . La elafticità è quella che fa sbalzare i 
corpi . 

SbAVIGLlO .' Quefl'è un' apertura involontaria 
della bocca ^ eh' )t fegno dì noja , o di voglia di dot- 
mire . Il Boerrhaave ci affiura, che lo sbaviglio iì fa 
dilatando quali nel tempo (leHo tutti i mufcoli , che 
fervono alla refpirazione ,• dando al polmone una gran- 
didima efpanfione infpirando di molta aria leatamen- 
te , e a poco a poco ; poi dopo averta ritenuta per 
qualche tempo, e dopo eflerfi rarefatta lentamente , i 
redi tu ita infenfibilmente per mezzo della efpirazione : 
e allora i mufcoli ripigliano \6 flato lor naturale» 

SCABRO. Una fuperfìcie fcabra è quella che ha 
molte ineguaglianze . 

SCLEROTICA . E' la continuazione della cornea ^ 
come lo abbiamo fpiesjato nell'articolo Occhio, * 

SECANTE. La linea CF, Tig, 15. Tav. 1. che 
taglia la circonferenza del circolo C nel punto A , e 
che concorre colla tangente EF nel punto F, i chia* 
mata dai Geometri la Secante dell'arco A E. 

SEGNI .Sulla fuperficie del Zodiaco trovafì dodici 
ammaflj di Stelle , alli quali iì danno il nome di Arir» 
te , Toro , Gemmi , Cancro , Leone , Vetgint , Libbra , 
Scorpione , Sagittariq , Capricorno , Acquario , e Pefct . 
Voi trovcfete l'origine di quefle denominazioni, nell' 
articolo del Zodiaco, Son quefti dodici a m ma (Ti di Stel- 
le , alli quali gli Agronomi danno il nome di' Ségni ^' 

SENO. Il (txìo dlvideft in feno retto, feno verfo ^ 
e \etìo tutto . Il feno retto di un arco , o di un an- 
golo mifurato da queft'arco non è altro, che la per- 
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pendicolare tirata da una delle jcftremità di quell* ^riik 
fopra il diametro, che paffa per l'altra* cftremità • 
Quindi la perpendicolare A D , Fig, 15. Tav. 2, fc nel 
tempo AefTo ieno retto dell'arco A E, dell'arco A I, 
fi itìV angolo AC E . 

Il feno verfo di un arco i la parte jiel diametro in- 
tercetta tra l'arco, e il fiiò feno retto. Quindi la li* 
nea ED ^ il ^eno verfo xlejl'arco A£. Il feno tutto 
non l altro > che il feno del quarto di circolo , clo^ il 
raggio . Quindi E C <b un feijo tutto . 

SENSI. Vi fono trefenfi interni, e cinque eHerni . 
I^fenfi interni Tono la memoria, la im magi nazione , é 
il fei^fo comune; i fenfì eHerni fono il tatto, il gu(Ìo, 
l'odorato, Pudito, e la Vida. Degli uni e degli altri 
abbiamo parlato a lungo nei loro anicoli rifp^ttivi. 

SERIE. La ferie i una raunanza di termini, ch« 
prcfi di fegutto, crefcpnp, o decrefcono fecondo una 
certa legge. Nel primo cafo la ferie cbia.miCi J/z/^r^en- 
Ir; è nel fecondo convergente , La. ferie dividefì altresì 
Iti fin hs e infinhéf j la prima non ha che un certo nu- 
mero di termini : tali fono le progreffionl aritmetica e 
geometrica ordinarie, vedi Progrejfione y la feconda ^ 
fuppofla continuata all' infinito . L' arte di ridurre ia 
ferie iofinite quantità , che non fi poUpno fcomporre 
fenza uh qualche avanzo , ^ fondata Yulle Regole (lef- 
fe delia divisone,' e della eOrazionip delle radici. I 
problemi feguenti ce ùe fommihidreranho delle prove 
evidenti ; le lor foluzioni fervono a dimoflrare certe 
verità che un Fifico non pub ignorare fenza blafimo , 
giacche folameute per mezzo delle ferie infinite pu^ 
dimoflrare l' impoffìbilità di quadrare certe curve . 

PROBLEMA L 

* . . . • * • 

I 

• Ridurre ih ferie infinita una frazione ..^ 



per le regole della divi/ione. 

' i 
tiìfoiuziùne • La frazione • — -— 'ridotta in ferie 

infinita , diventa \ ^ «,-f-** *"7^*tf+*8 ? ^^* 

DimoftrMzione y i.° Si t divifò il oui:):)eratore i pel 
denominatore, o piuttodo pel primo tetmine del de> 
àu>mi»atore i 4^ «rx? il quoziente fu il primo termi* 
' • " * ne ' 
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^le della Serie ^ vai dire, i . Si è poi raoltipllcaio , co*?, 
^e nella divifione ordinaria, il diviiore i-^^x per il 
quoziente; 4 . Sì è £naliQente fottrato il prodotto i-f-^^ 
d^l dividendo i , dicendo da i tolgo i , non refla nul- 
la ; da nulla tolgo 4-xy, re(ìa-< xjt; e queito infatti l 
il primo termine , che dà la prima operazione. 
* z.° Per aver il. fecondo termine della Serie ^ fi fedi- 
vifo il primo redo — • xx pel primo termine del divi* 
forc ordinario !+**> ® ^^ n'ebbe — xx per quozien- 
te , e per fecondo termine della \$'friV, Si ^ moltiplica- 
to il d^ivifore i^^xx per il quoziente -^ *x, e fi ebbe 
per prodotto -^xx^x4« Si èfottratto quefio prodotto 
xial aividendo— * xx^ dicendo, da.— xx, io tolgo— ^xx, 
non reda nulla j da nullai^ io tolgo — • x+, refia -f-** i 
é quello infatti è il fecondo avanzo, che fervirà di 
divÌ€Ìendo nella terza operazione • ' 

j.<^ La g*. e la 4». operazipne , come per tut- 
te r altre , che pofibno farfi all' infinitto , debbo- 
no farfi come le due precedenti > dunque la frazione 

^-«'— • ddotta in ferie infinita diventa \ i •«-< xx 

Coro//. I. Si opererà nella flefia maniera fopra la 

a 
frazione algebraica ^^^ •^— ^ , e fi troverà eh' ella fi 

.- ' a ax axx ax^ 

riduce nella ferie infinita — n-^— . J- -^^ ^ ^ 

b hi* b^ 

ec. Bafia foltanto dividere il nun^eratore a pel pri. 
mo termine del denominatore ^-|-x , come fi è di« 
vifo nel probleita. precedente il numeratore i pel 
primo termine del denominatore i^\^x . Baila riflet- 
.tere che « è il quoziente di a divifo per b , e che 
b ' 

ax mx 

•-— • •— — è iLquaziente di -— '-— divifo per b. 
b^ b 

Coro/I, IL Per le. fleife regole anche la fraziont 
a a 4tf . aab aabb 

►T— . fi ridurrà nella ferie-infinita — ■-« — .-^^ — cc. 

^-f-^ X, XI , »* 
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PROBLEMA IL 

Ridurre in ferie infinita colle regole dell' eflrazid» 
ne della radice quadrata la radicale \/'aa — «rjr, 

r 

Rifoluziont . La' radicale V aa-^ X36 diventa a »^— • 

DimojfraTtione . i.o Per ridurre in ferie infinita U rà- 

* dicala v^iiic— • xxyj:idé per trarre q^ante radici qua- 
drate r<^n poffibitì a trarfi dal quadrato imperfetto aa 
p^xx y fi ^ prima eilratta la radice quadrata di aa j t 
quefta radice n h divenuta il primo terniine della Se- 
rie , che (Jeefi formare . 

2.* Sì ^ raddoppiato ^ come nelle ordinarie e/lra- 
zloni, la i^adice «, e fiè divifo il primo reHduo •— — 

XX 

XX per if^s n quoziente *- è flato nel tempo (leflb il 

fecondo termine della radice j e il fecondo termine del- 
la Serie • 

j,* Per trovare fc le radici a s=: , »— < formino 

la radice completa di as «-^ xx , fi è prefo il qua- 

XX zaxx 

drato di s •— —« ►*-— ; quefto fu sa •-^— ►-—^ •♦- — 

' 24 2# 

—^ ^ 4# — «» 4- — ' ; e ficcome queflo nuovo qut- 

drato non h Io fiefTo, cbe quello che -fi è dato da ri- 
durre in Serie infinita, fi ì conchiufo^ che recavano 
ancora da fare delle operazioni . 
. 4.« Bifognò dunque fottrarre il quadrato perfetto 

sa '-f ;r* 4- ^— ^*' quadrato imperfetto aa '^ mx -, 
^aa 

e s' ebbe per fecondo redo ^-^ , 
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5.» Per trovare la terza radice , ovver piuttoHo il 
terzo termine della. Serit richieda, fi è divifo il fe- 
' . - *^ 

condo refto — • ■— pel doppio delle due radici 

trovate , cioi per *a -— • •— y il quoziente — • 

1 — - % divenuto il terzo termine della Serie ^ W fa* 
perfluo notare, che non vi fu che il primo tèrmi^ 

XX 

ne del divifore m ■»- ■— che abbia divifo — ■ 

M 

à^aa XX 

6.^ Per trovare fé le tre radici a —— — — —« 

la 

«4 

i'^— - pofTano eflere rifguardate come la radice com- 

Sai 

pietà di Ma — xx ^ ù h formato il quadrato dì 

XX «4 

ji — -— -^— — — 5 quefto fu aa •^— tx +* — — 

aa 8a^ 

Xg 1*8 

'— - -h- - — i e iiccome queflo tiuovo quadrato 

non è lo fieffo , che fu dato da ridurre in 5>r/V infini- 
ta , fi è fottratto quello ài quefio ,' e fi ebbe per ter- 

Xg X8 

T.O avanzo — - ■— • «-^ -^— • 

844 à^ac 

7.0 Per trovare il quarto termine della Serie , fi i 

divifo il terzo termine — — — ••— -*-* •— p«l 

8i»4 6^9 

doppio delle tre radici trovate , cioè per ta ^"^ 

»— .-^ •— «I., ^ \\ qiioziente «-^ — è divenu- 

IO il quarto termine della Sififs « C05Ì degli altri 

ter- 



\ 
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fermtai ali* incito j dunque; p«r le tegolf dcUf $&fx. 
zione della radice quadrata, la radicale \/>if— xx e 

Hata ridotta nella Serie infinita \m — « ^ ■ ^^ 

> . ..... ^ 

C9iv//. I. Collo fleflb metodo U radicale xr^a-^^x^ 

XX x* «^ * '• 
fi riduce nella Serie infinita * •*- — — — +- -^ --. ec, 

CorolL IL Collo fleflb metodo anche la radicale 

^ aa -f' ^* — -4— . XX fi riduce nella 5[fr/> infuiita 

f + " ^ . .« ' . : ■ . ' ■ ' . '■ ■ ' ' ' . ■ ec. Se quedo »r- 

ficolo pareffe ofcuro ad alcuno , potrà confultare la 
àoftra Qutda de' giovjani M^cmStilci uè Ilo Audio dcgVi 
pleme.nti delle Matematiche del Sig. Abate de la C4f- 
iHe^ dalla p^g. é% fino alla pag. 78 . 

SETE. La faliva è comporta d* ^cidi , eh' cfercìtan- 
do la loro aziono (opra \ fiocchetti nervofi , de' quali è 
veftita la gola /eccitano in noi 'la fcnfaziorie della fete- 

SEZIONI CONJCHE. Queft' è un trattatto di Ma- 
tematica a^flfeluiaraente necisffario' in Fifica , nel quaU 
fi dimoftrano le proprietà delle figure prodotte dalle 
vari© «lAO/ere di tagliare il cono. Lnmaginarev'i dun- 
que una linea retta B* elevata perpendicolarmenie 
nel centro x del circolo PklYiC , Vig. 24. Tav. 2. Im- 
maginatevi inoltre , che un' altra linea BC sfittata nd 
punto B, giri intorno al cerchio AIKC per manie- 
ra:, ph? il p^nto C della linea BC fia fuccefrivr:amente 
applicata atutri i punti della circonferenza AI KG; 
quella liiwa defcrivtrà col fup moto circoUre un cono 
retto , di cui B x farà 1' affé ; A I K C la baf e circola- 
re^ *C il raggio della bafe'; AC il fu o diametro ; 
P Q un' ordinata .qualunque al diametro s AC, A.Q , 
f QC le aWcifle che. cotrifpondono àUa ordinata ?(>> 
Quefk) cono può effer tagliato in cinque maniere di- , 
verfe , i.» Pe; la fua punta B pierpeadicoUrmenic al- / 

la ^ 



S 1& Z z^ 

ì% n*^ bafc A I K C ; e fi . avrà un triantoio ABC, 
2> Parallelamente alla fua bafe AIKC, o pii^ baffo 
ò più aito a piacere, e fi avrà un circolo L TH» 
^.® Obliquamente alia fua bafe, e paralleiamente ^i un 
de' Iati A B del cono j e fi avrà una parabola I G K • 
^.° Obliquamente alla fua bafe e alli due lati , in gui* 
jfa che la fezione tagli i due lati del cono ; e fi avrà 
una elliife DMN. 5.° Obliquamente alla Tua bafe, e ( 
^'due lati del cono di maniera, che la fezione prò- ^ 
lungata in alto vada si. tagliare una de' lati A B, znM 
efTo prolungato; e fi avrà l' iperbota FHE, il cu»^ t 

maggior alle farà HR, all' eftremità del quale potrà V 

tormafi una feconda iperbpla eguale a quella di cui noi ^ 

abbiamo parlato , per aver due iperbole oppoRe fopra 
ìino ftefib alfe HR. Siccome però folamente alla pa- 
rabola , alla elliffe , e aii*iperbola fi dà il nome d'or- 
dinario di Sezioni conich$ ; così noi ci applicheremo a 
dirtioflrarne in quefio articolo folamente le proprietà 1 
più generali . Prima però di entrare in materia ìi no^ 
ti, che ir cono AIKCB ha per bafe un circolo del 
primo genere AIKC, cio^ un circolo', nel qiiale il 
Quadrato della ordinata P Q'^ eguale al rettangolo iot>- 
io le abfcilTe AQ e QC ; l'equazione a queifo circo- 
lo è dunque P Q» =^ AQ QC. Notifi inoltre , che 
quelli, che vorranno feguircl in queHo compendio 'del- 
le Sezioni Coniche y dovranno aver preferiti alio fpirifc» 
gli articoli di queilo Dizionario, che cominciano p^c 
le parole, AritmeticM ^ Aritmetica AJgebraica ^ Aritme^* 
Ma Algebraica applicata air Analifi ^ Geometria ^ Tti^ 

goffometria. Calcolo differenziale . 

< ■ ' ' ' ' 

Nozioni comuni alle tre Sezioni coniche • 

► .•■ ... . . • • « 

1.° Una Sezione conica {Tìg, 25, 26, 27, Ta^, t.) 
\, una. linea curva , nella quale le due diflanze di ognu- 
no de'fuoi punti , 1* una M G alla direttrice AG, l* 
altra M F al foco F della Sezione fono fempre nella 
flefia ragione ; ciob, che qualunque fi prenda delk tre 
Sezioni , dirà fempre M F ; MG;: m F ; w g. - 

2,o Nella Parabola , M G è eguale a M F . Neil el- 
lifie, M G ^ maggiore di MF» Nella Iperbola , MG 
i minore di M F • 

l/> Il maggior afle della Sezione -^ una linea retta ', 
che pafla per il foco F, e che, effe ndo prolungata , fé 
ipccorre, taglia perpendicolarmente la direttrice AG. 
• I 4'.* Il 
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4.0 IL vertice 5 della Sezione i uh plinto col/ocato 
in guifa tra A ed F , che SA / F E .• : M G : M F. 
l^Iella Parabola ii vertice è tanto dlAante dai foco F, 
quanto dalla direttrice AG. Nella elliffi il vertice è 
pib vicino, e nella iperboia è più lontano dal foco, 
che dalla direitrice ^ 

5.0 Tutte le lince PN, pm perpendicolari al gran- 
ii' alfe della Jeziofie y ii chiamano ordinate -y ed hanno 
per abfcijfe corrifpondenti le linee S P , J*/; . 

6.0 II parametro è Tempre eguale alla doppia ordi^ 
nata M F » che paib per il foco della Sezione . 

nozioni froptie di ciaf cuna ,deile tn fezioni prefe 

in particeìare . 

X.» Sopra una linea retta qualunaue H A G ( Fig ^ 
25. Tav, a. ) elevate una per pendicoiare A P che ù po- 
trà , fé fi vuole, prolungare all' infinito. Sopri U per* 
ptndicolare AP prendete un punto Segua/menre /on- 
tano da A e da F. Tirate alla perpendicolare A P quel 
numero, che più vi piace di parallele gb ^ GB, Soprx 
la parallella gb prendete un punto m di maniera , che 
jmF fia eguale a mgs parimenti, fulla parallela GB, 
prendete un punto M, in guifa, che M F fia eguale 
a MG j la curva , cho pallerà per i punti S, m, M 
farà un arco parabolico . Fate lo (lelTo dall' altra par-^ 
.te per mezzo della linea AH, voi avrete la pirsibo'^ 
la TS M , che avrà per direttrice le linee H A G i per 
fommità il punto S ; per foco il punto F ; per affé 
maggiore SP;per ordinata al grand' kffcPM.pm', 
per abfcifla corrifpondente SP ; Sp ; per parametro nFN. 

2.0 Per defcrivere una elliffi fopra il uneao , voi 
pianterete due pallettì , F, / (Fig. 26. Tav. 2.) nel 
^ito dove devono efTere i due fochi. Attaccate a que- 
ili due paletti i due capi di una corda FM/,lacui 
lunghezza è fuppofta maggiore della diftanza F/.Vot 
vi fervirete di uno fìiloM per tener quella corda fem- 
pre tefa . Condurrete quello flilo intorno a' due pallet- ' 
ti j e ritornato che farà sii punto , dond' era partito 
dapprincipio , avrà defcritto una elliffe SLs/, che fi 
definirà beniflfimo dicendo ; eh' ella i una curva , /a 
fomma^ delle cui due diftanze da ognun de' fuoi punti 
de' fuoi due fochi i Tempre eguale all' affé principale . 
Quella elliffeavrà dunque per grand' affé Sj^^ FM 
•*^/Mi per piccol alfe X/^per fochi F , /j per centro 

di 
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xir figura CI ptr ordinata PM , alla quale corrirpondòno 
Je abfcifle SP, jP ; par paramerro ci^l grand' a/fe »FN. 
^.o Sopra una retta qualunque S x prolungata da una 
parte e dall'altra ( F/^. 27. Tav.' 2. ) prendete due 
punti F , / cgualmente*"dìnanti dal mezzo C. Prende- 
te poi nel plano fui quale è pofta la lìnea Ssy una 
infinità di punti M , w, tali, che la differenza delle 
loro diftanze FM^ /M dal punto F, /, fia -*gua-Ìt 
alla linea ir; la curva, che pafferà per tutti quefli 
punti M, w, farà una iperbòla che avrà per t(i» 
principale S r =^ /M — F M ; per piccìol alfe , o per 
alte coniugato, LJj per fochi F, /; per centro comu\ 
ne. alle due iperbole oppofte,'C; per ordirrata,* 'PM ,• 
alla quale corrifpondono le abfcifle SP, xP, per pa- 
rametro del grand' affé; » FNj per affintoti le linee 
Vm ed Rr, la prima delle quali è parallela a SL, e 
la feconda a SI , - . » 

PROBLEMA GENERALE . 

Trovar una equazione comune alle tre Sezioni co-* 
nlche . ^ ^_ 

R'tfoluzione . L' equazione ricfciefta \ yy -— * px .^-/ 

- — ^., ovvero ^a yy = iMfx -*- pxx\ la quale fi n-> 

za ^ ^^ 

duce nella proporzione feguente , yy : iax +- jrjr:':' 
p: la; cioè, in ogni Sezione conica il qiuadrato di una 
ordinata qualunque all' aiTe principale : al prodotto del- 
le abfcjfTe corrifpondentì .' ; il parametro .• all' affé prin- 
cipale . Siccome quafi tutte le proprietà delle Sezioni 
coniche fi traggono da quefta equazione , noi fiamo per 
dimoflrarne la verità in ciafcuna delle Sezioni coniche 
prefe in particolare . 

Applicazione di ila Formula precedente alla Elliffe , 

Preparazione . Sia la Elliffe SL j / ( Fi£, 26, Tav, 2. ) 
Chiamifi Sj , la i SC , ovv ero sC ==: a -y'Ll , 2A j CL ^^ 
ovvero C/ =3^; SF, ovvero sf\ e ; SP , jr ; PM,J'; 
fi avrà P/ = Ss — SP = 2-^ — * ; PC =SC 

SP == a^—x-, PF = SP SF ==: x ci 

CF=SC SF=2^ e; Ffz=:Ss SF 

sf == la Icy P/=: Si •-— SP j/r=:=2 za « 

c;FM-*-fM = Sxrz» la ; FI = SC •= a . 

Dimoprazione . !.• Nel triangolo rettangolo FC/, 

fi ha 



È ha F/, = FCj +- C/, , ovvero ss :=^ aa ^ zmì 

.^ f 4- ^i ; dunque *- zac _4- e ^ +▼ W ^ o ^ dua- 

èue rp == »^<P — *^ ♦ . 

i». Nei rriaiigolcJ FM/j fi ht , per la Trìgomomi^ 

irUi r Analogia féguentc» U fomma delli due lati 

/jjj 4-FM.' ài maggior lato F/;: /P — PFj lilffèren- 

^a de* Segmenti fatti dkUa perpendicolare MP: fM 

^*^ Mf^^^^^s^cozà delli due iati/M, ed M F ; 

4ZS "^-^ 4«r — 
éttnque z^ : z4 ^ zc t : zs — zx : —— — -. .— - 

ti 

I ■ '■■•'» =5 2# -• 2tf ^ iJf +- ^-^ ; duii- 

^ue U differenza tra /M) ed MF fati 24 .^ 2^ 



*-«^ %x •*- — — j dunque là àctà di queftà differen» 

d 

ci 

^ j*. Per aver il valore del pkcol lato MF, levafé 
dalla metà clellà fomma /'M.-h- M F la metà delta dif- 
^renzà trovata; dunque MF^i^*^ a -^ e j^ x-^ 

£X ex 

M » 

4*. Nel triangolo rettangolo EPM,^ fi ha PM, ^ 
MF»— PF»; ovvero yy '=^ xx-h^ zcxAt^ w— . zcxx — 

w^ ZQCX CCXX 

;^-^ — •-— XX +- zcx ^ ec, ; dunquf leYMndo' le 
À sa 

^àntità che fi diftrnggoho {\ avrà yy ^ ^cx ^^ 

^CXX — ^ 2Càc CCXX 




Ma 

J«# ce =5 2ac ^ hb (num. i. ) ; dunque la equa- 
zione precedente fi convertirà in quella , yy ^^ 
zcxx ^acx zìfbx zscxx bbxx 

da ^ ^à ad 

' ' 2CXX ^hbx zcxx bbxt 

e 4 ex — : ^cx 4- ^- 4- i ^ ; 

sa a fi* 

dun- 



dunque togliendo le quantità che fi diftf uggona-> 4Layi 

x\ yy =J -~ — . é 

à ad 

icxx zcex ccxx ' . 

6\yy ^^cx — +- -^ ( num. 4. ) j dui'- 

a M aa 

que facendo y ^==5= e, come fuccedé <^«»GÌ© l^ibfcit 

fa è S F 9 fi avrà ^j^ r- ^cc ■ " i ■ n n "Tr ;. ■ f 

4- — i dunque ^j/ £= 4cc - . . >■ ■>■> +- -. j dùii- 

. . • re 

quc y ^ '2c — ; dunque T ordinata, che ha per «i^w 

icifTa tf , cioè l'ordinata, che paiTa pel foco; vaiar •- 

- , ; . • ^ 

7^ L^ ordinata che pafla pel foco ^ precifamèate là 
tnet^ del parametro; dunque il parametro di una ti-* 
■ ' *•■ ■ • . ±ec ■•- . . 

liflì qualunque vai 4^ — ; dunque chiamandolo' ^q\ui 4 

^ d 2CC 

fio parametro ù avrà f ^ ^c '--^ ; 

8*. re — ' lac -— i ^ ( Num. i. )] «lunque jp sr 
4ac lèi 

^g 4. .^l, . dunque p ^ 4c ^.^^-^ ^ 

a ^ . . 

•-^ > dunque p ss -^ ovvero i-*^ . 

- ^ à t$$ 

P"** ? ^ -^ ; dunque ji^=ì 4^^ ; dunque a^f :. a*: / 

2^ : pi dunque Mila elliffi fi ha quefla^ proporàioBe ,- 
il grand' affé: al piccol affé :: il piccol affé; al para^ 
tnetro. 

160. p :=: ^ ; dunque sp à tU-, dunque « J=3 ^^5 
dùnque '^ sp :^ ii^ 
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iBix bbxx. 

rio. yy'^ *^ • — •- ( a»™* s-.)* ma bt =: 

a %aé 

mp ^apx apxx 

-^ ; dunque yy — •— s — • — — ; dunque yy ^ px ^ 

fxx 

"jr; dunque zayy ^zapìt — pxx; dunque yy : zax 
^xxi : p: la ; dunque P M » .* S P «4- P j .* : il parame- 
tro.' Si; dunque in una ellifTe qualunque il quadrata 
di una ordinata.; al prodotto delle abicifTe corrifpoa- 
denti : : il parametro.; all' alTe principale • ' 

liix bbxx 
Corollsrio I. yy ^ —— -- ^-- ( num. 5 ) , dun- 



a aa 



qae yy : zax *- irx ; : bi : aar, dunque nella ellifle il 
quadrato dì un' ordinata qualunque : al prodott^»-4ef1e 
ftbfciiTe corrifpondenti ; .* il quadrato del Cetni-aOc mi» 
nore : al quadrato del femi-afle principale • 

Corollario IL Computando, le abfciflt dal centro C, 
cioè chiamando CP, x\ (i avrà S.P ^ 4 — x^ 
P j =: if -f- X • In qutfta ipotefi il prodotto delle ab- 
fcifTe corrifpondenti larà aa •— «rx ; e la proporzio- 
ne del corollario precedente fì convertirà in quella , 
fy : aa p^ xx : : ab : aa ; dunque aayy ^ aabb — — . 

aabb ibxx 

bbxx ; dunque yy 5= ^^^ «-i-^ •— - ; dunque yy ^ 

aa- 

bim 

bb ^^'•^ ; t quella è V equazione \agli a(G della ef- 
liffi , computando le abfcinie non dal vertice S, come 
abbiam fatto fìn ora, ma dal centro C. 

Corollario IIL Continuando a computare le abfciflfe 
dal centro C , la proporzione del numt 11. fi cam« 
bierà in qaefta, yy : aa »-«^ xx : : p : i a y dun* 

aap ^ pxx 
que iayy =3 aapp -^ pxx j dunque yy ^ ^ — --» > 

24 

dtraque yy ^ { ap •-— ; e quella ì l' equazione al 
parametro 9 computando le abfcifle dal centro C. 
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—-■ M — XX, e quefta è la equajiione al pupto P. 
Face^dp pn, === y , e $;, ^ ,' , fi ,„à «1 p„„tp. 
/. la equazione — —, ^, _ ^,^, . ^^ ^^ MV 

--•■■"' «M : aa , V j e toglUndo 2^ , « 

Ì>' .^';f/°"?^"r grandezze comuni e coftanti , fi avrà x 

lunque 1 quadrati (felle ordinate tono tra io?o come i 
prodot i delle abfciiTe corrifpondenti / ^ *' 

Corol/ano V. J.' equazione alla ellifli , computandp. 

le abfclrre dal centro C , è -^ = ^^ _ ^ , ^^^ 

^*jLf"ff * "«f'=",1«>. i' fecondo membro as 
XX aee farfi mmore . Jl fecondo membro non- può 

«ai farfi minore , fenza ch^ il pri^o membro ^^ ' 

te?nr-VeTrfm?-«\^ ^-- -- 
^ Corollario VI. Quando non v'è neffiina ordinata « ' 
e eguale alla metl dell'aflé maMlore s/ inf/«- ' 
«lo non v'^ nelTuna WStTTh, ' *=Ìf 'o '. ' 3::at 
<«o jr = q, i» equ,^ione — =;:^ 4* „ (ji,e„: 

re . StL tyL ""«'"Pacando , ovver moltipfit^ato- 

inaoomTT"/* ^' * lapprefeuta la metà dell' affé 

« è^S; allX.?!,",,^ "^°° ^'^ "«■""* ordinata . 
ri"// • VrTT™"* de'l'afle maggiore. 

/ nn(W? r " ' ^""^^^ '" ?«»« «lue PUnti x z=~ 

P5''«^"; fi computino le aSfcilTe dal centro C 
^- ^^- V Co- 
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Cololìarlo Vili. Là elìifTì chiucefi ne' punti S , ecJ 
i, perchè in que^^ due punti non pub enervi nefìuna 
ordinata al grand' affé Sj. .. , . ., ^^ 

Cor^//*r^ IX. Le nia:^giori ordinate al grand' affé 
gj fono le line CL, C/: perchè le x prele dai pun- 
td C; vanno lempre créfcendo , e per conteguèqza le 
«5; oflTia le ordinate vanftò fefnpre kemando dal cen- 
tro fino al vettice C ed . ( Coroìl. 5. ) • . 

Corollario X. 11 piccol affé L l elpnme la maggior 
larghezza della ellifl'e SL si, 

'' Applicazione dilla formula del proùlema generale 

alla iperbùla. 

'^Separazione . Sia T ipcrbolà TSM, (: Tig. ifi 
Tav. 2. ) Facciamo S / ^:=^ a4 , S C , pv^reéo t G t= 
- j / 4= 2^, CL ovtrero C/ »s3;= 1^ , S F ovvcr 
i r — _ f . S P — ^ « , P M = j ; fi avrà Ps == 
ÌI:Tp = ,*4- «. PC==CS+SP==s 
* jT» PF==SP' — SF=* i,Pf = 

?0S/ ==-» ~hV, perchè bL = GS+SF. In- 
fatti per prendere fopra la linea indefinita E» la ìun- 
nhttzi del picco* affé L / , bifogn» dal punttf S por- 
ta* fulla linea Et una linea SL ovverS/ eguale alla 
metà dr F/.- ma FC J! precif^metìtft là metà di F/," 
dunque S L , ovvero S. / ===. F C = C S + S F - 
4 Jjtf. Prendete poi PH = PF, e tirare HM - 
FM; voi avrete PH == « — <?,/H = Sx-^ 

2^ 4. 1* ; /M — F M, ovvero /M ~ HM = 2-^ 

Dimoflr azione , i.. Si hi prt, la J^fJLrf'''''f'J^ 
proporzione feguente per iJ Triangolo /M H ; / M .- 
HM differenza delli due lati /M, e HM: fH, U 
ftiaaaior lato del triangolo dato : ; P/ — ; P», difte- 
renza delli due fegwenti fatti dalla perpendicolare PM: 
/M 4: HM; ffVvero/M + FM, fomma delli dae 
lati fU e H M ; dtfnque i» .- ai» 4. z* : ; za 4. «• 

4** + vtf -f 4««'4- vir ■ ',''*, 

_ — -r-- -— *- s: 2« «f* 2' -T" ** "T" 

24 • • * 

dunque /M -f F M = a* -f. i» -f- «» + — 1 *«i" 

que 
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que a -^ G M ^ e la metà della fomma <ii /M 

+ FM- 

2*. Pei' aver il piccol Iato FM, togliete la metl 

della differenza che trovafi tra/M e PM dalla me- 
tà della fomma di quelli due. Iati ; voi troverete FM 

ex . 

a 
1*4 Calcolate il triangolo FPM della Figura 27^ 
della ftcffa maniera che fu calcolato il triangolo FPM 

'kbbx 
della Figura 26 ; troverete prima yf » — r- Hf- -* 

é 
hbxt 
— ^ per ia equazioni agli affi della iperbola , perchè in 

sa 
quella curva njon fi pub avef S/, ì=; SC2 ^ CA fen« 
za aver ce ^==1 bb — zac, 
4^ Continuate il calcolo come nella dimoftrazione 

^ ce 

della ellim j voi troverete y = %$ +-. ^ pei vaio* 

' '' \^ 

re della ordinata , che palla pel foco della iper1)ola , 

6 4^ ■«— — pel vtlore del parametro di quèftà curva. 
a 

5*. Softituendo ia vece di ce il fud valore bb 

lac j VOI troverete che il parametro della iperbola è 

ibb tbb ^bb 

— ^ j dunque />:=:*— =3 i dunque 1 apzzz^bbj 

dunque ia : ib:: ib : p ; dunque^ iiclla iperbola ficco- 
ine nella' elIilTi il parametro è una tcr^a proporziona* 
le ai grande e al piccol affé « 

zbb^ Mf 

6*, p =2 - — : dunque ap = zbi : dunque — -* 
\ a ^ % 

ibkx - bbxx 
7c. yy^ =« -~- +- -— ( mm. j, ) j dunque Ijrfli- 

3^ aa 

V a tùen- 
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tuertdo invece* di W, il fuo valore- — ,fi avràjc^ ^ 

lif^jr apxx p*x ' 

— H ; dunque yy =: px -h- — — ; dungue 

la taa 2,a 

layy =^ %apx 4- f jr* ; dunque yy : 2i»* +-**:: /^ : Zi» ; 
dunque PM» ; SP -f- Pi : : il parametro : Sx ; dunque 
nella iperbola , come nella ellKTe, fi può dire \ il qua> 
drato della ordinata : al prodotto delle abfcifle corri- 
spondenti : : il parametro : all' afTe principale . 

CotoU, I. Il calcolo , torrone alcuni fegni , i lo (lef. 
fo per la elliffe e per la iperbola ; e la equazione co- 

— pxx 
mune a quefte due curve , i jy^ =: p* -h » facen» 

ta 

do notare , che ne' doppi f^^gni il fuperiore è per la 
elIifTe , e V inferiore per la iperbola . 

CorolL IL Computando le abfciffe dal centro C, 
ciok chiamando CP, «j fi avrà SP == « — a , ed 
jP = « -f- ii. Su queda ipotefi '^ prodotto dello 
abfcifTe corrifpondenti farà xx — aa ^ e la propor- 

izione del num. 7. fi convertirà in quella yy : xx 

sm: : p: ta ; dunque 2ayy cr=: px^ -— . aap s dunque 
nayy 

•~^ = XX -~ aa . 

P 
Corali, III. A mottivo delie quantità coOanti la e 
p 9 i quadrati delle ordinate fono tra loro come i pro- 
dotti delle abfcifTe corrifpondenti • Il calcolo fe Io (ìti^o 
di quello che abbiam fatto per la elliffe , Corollario 4. 
Caroli. IV. L' iperbola va femprc allargandofi, né 

mai deve chiuderfi. Infatti nella equazione — = 

** ~"~" aa , crefcendo x , deve pur crefcere y , percW 
le due quantità rapprefentate da la e d^ p fono quan- 
tità invariabili. Ma x pub crefcere all'infinito , per- 
chìr fi può prolungare SP all'infinito; dunque y può 
crefcere all'infinito; dunque le ordinate alla iperbola 
rapprefentate da y vanno fempre crefcendo , quanto 

5|ìb fi^ allontanano dal vertice S; dunque l' iperbola va 
iempre allargandofi ; dunque non deve mai chiuderfi , 

Co- 
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CoroiL V. Quando y ^ o , 1* eaua2Ìoae — — 

*jr — aa , fi riduce a qaeHa ^ O -r ** — — aa ; dun- 
que aa =: XX ; dunque s ^ x; dunque quante vol- 
te X = a , non e' è pili ordinata . Ma nel vertice S 
della iperbola TSM « =: a computando le abrciffe 
dal centro C; dunque nel vertice S dèlia iperbola non 
pub effervi neifuna ordinata ; dunque ogni linea tirata 
dal vertice della iperbola perpendicolarmente all'aHe 
principale farà una tangente di (juefìa curva . 

CérglL VI. Nella iperbola equilatera 2m ^ p\ dun- 

2ayy 
que l'equazione generale — = x% -— aa^ fi 

f 
riduce per V iperbola equilatera z yy "^^ *« — aa ; il 

che dà la proporzione x — a : p : : y ^ x -^ a ; dun- 
que in queda fpezie di curva l' ordinata è media pro« 
porzionale tra le abfcifTe corrifpondenti . 

Caroli. VII, za : zh : : zh ip ; ( num, 5. della dìmo- 
flrazjone precedente ) dunque za: p : : 44^ : 4^^ : .* 
aa : bb » 

Cùtell. VIIL PM, : SP-fPi .• : %a i { num. 7. delU 
dimofir azione precedente) dunque SP-f-P-'' PM» ; : za: 
p : Ma ( Caroli. VII. ) za: p : ; aa : bb ; dunque SP 
4-Px ; PM, ; aa : abb ; dunque PM, : PS+Pj : : b^: 
aa : : CL» : CS» • 

Applicazione della forvffula del Problema gemrah 

alla Parabola. 

Poiché la Parabola i rifguardati da tutti i Geome- 
tri , come una elHilì , il cui afle principale è infinito ; 
applicbiami>' alla parabola l'equazioni» che convengo- 
no alla elliffi , e fupponendo a ^ 00 ^ veggiamo, cl)t 
ne rifulta. Facciamo un'ordinata qualunque PM=:^) 
un'abfcifla qualunque SP= »; il parametro nH ^ f f 
U diflanza del vertice S al foco R. =: ^ . 

pxx 

So.. La equazione airelliflS fe yy !=5 px — — ~ 5 

za 

j dunque T equazione alla parabola farà jiy =^ pt - — -• 
f 28 

\ V 3 duo- 
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dunqcrt farà ella xT ==' f'> perche i un rerrti- 

jie infinitamente piccolo, che in pratica fi pub e de* 
Teli trafcurat'e ; dunque in una parabqla qualunque il 
quadrato della ordinata ^ eguale al prodotto del para- 
metro , e dell* abfcifla corrifpondente ; dunque nella 
parabola tSM ( F/jg. 25. Tav/ i.) fi avrà PIVI» e 
S P-f. »N, fi avrà in oltre pm*==: S/)-}-^ N ; dun- 

?ue P Mi : pM^ : : S P -f- » N ' . S/^ 4* ^ ^ ; dunque 
' M» : ftn: : S P : Sp y percbè » N è una quantità 
colante ; dùnque in una parabola qualunque i quadra- 
ti delle ordinate fono tra lor , come le Ipr abfcine cor. 
rifpondeoti ^ - 

4°. ^y s= px ; dunque » :y:iy: p ; dunque in una 
parabola qualunque V ordinata è media proporzionale 
tra il parametro, e P abfcifia corri fpondeu te j dungue 
il parametro è terza proporzionale all' abfcina e 3lì\* 
ordinata • 

^•. yy r — " p* ; dunque crefcendo x , deve ancor cre- 
scere y^ ^tMi\p è una quantità invariabile; ma le x 
poflbno erefcere fili' infinito ^ dunque le > pofTono cre- 
scere all'infinito; dunque la parabola andrà fempre cre- 
fcendo , f non fi chiuderà mai . 

4®. yy ==3 px ; dunque fé x £= o , fi avrà yy ^ 
o » J' ^ ; ma nel vertice 5 della parabola TS M ,fi 
ha * — o ; dunque fi avrà altresì ^ = o ; dunque U 
Vernice di una parabola qualunque non e' ^ ordinata . 

50. L'equazione della ordinata, che paÌTa pel fo- 

co della ellifle è y == ^c — — ; dunque farà 

ce , 

per la parabola ^ r=aì le — - ; dunque farà 

PO 

ce 
per la parabola y z — :: ^e , perchè ■ — • è un termine 

00 
ihfinitamente piccolo che può trafcurarfi fenza confe- 
guenza ; dunque nella parabola nF z:=z zSF, dun- 
que nella parabola l'ordinata, che paffa pel foco e 
eguale al doppio della diflanza del vertice della fteffa 
(Ufva al foco . (nèdefimo • 
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4«. L'equazione del parametro "t»^^ 
4^ — — ^ i dunque farà per la parabola ^izzzzac 

.. V" * ... * 

..« — .; dunque farà per la parabola p z=: 4^., ^ 
00 

motivo del* fermine infinitamente piccola — •, dunque 

0» 

pella parabola p ^ 4SF; dunque nella paràbola il 
paraiiierco Ir eguale al quadruplo della dillanza dal ver- 
fice della curva al foco 

ANNOTAZIONE. 

Se uri Dizionario portatile fofTe flato fufcettibile ài 
«n Trattato compiiito di Sezioni coniche , noi tvrem- 
^10 cercato per le vie ordinarie V equazione dell' iper- 
boia rìfperio agli aflfintoti . Ma fi:come quefla dimo- 
(Irazioae ci /Condurrebbe troppo lontano -, quiridi ci 
contenteremo di avvertire', che il ^rettangolo fotto P 
prdinata hn y t V ablciffa C^ ( F/jg. 27. Ta-v. z.) è 
eguale al quadrato di S>^. Quindi, facendo 6n ^ y^ 
Qh =r x^^à ^y :;= a^ {\ avrà %y = aa . Vedetene 
la dimoflrazione nel T/attato delle Sezioni coniche del 
3ig. Abate de la Caille, artic. S70 , e 871 . 

Crediamo inoltre di dover avvertire, che in quello 
jirticolo non abbiamo parlato, che delle Sezióni Coni- 
che ordinarie, cioè delle . Sezioni tratte oa^un cono , 
che ha per bafe un circolo ordinario . BiTogna inten- 
dere per circolo ordinario quello^ nel quale il quadra- 
to di un- ordinata, qualunque j^' eguale al prodotto del- 
le abfcilTe corrifporjdenti . Se'Il cono ABC ^Tig, 24. 
Tav, 2.) avelTe per bafe una curva, ovverò un circo- 
lo di genere Tuperióre , nel quale 1' ordinata *PQ, e le 
abfciffe corflfpondenti AQ, Q.C non danno P^quazio- 
ire da noi propoft4. , fé > i'^»' Tfempto ^ '/a curva APCK 
fofle tale che fi poteffe mre , TI cubo di P Q è eguale 
al prodotto *del quadrato di A Q. moltiplicato perQC; 
(ella farebbe bafe di un, cono di genere fuperiore , le 
jcui feziopi^darebbero .delie, pia ràbo le , dclrelliffi ,6 
iJelle iperbole "di genere fuperiore. L'equazione g^en^- 
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ìraltf a queft^ SeVioni farà /» = /^ + , la quale 



za 



diverrebbe per fat parabola 7» — /?«», a motivo' drf 
valore infinita dell' affé principale di quella: curva . Se 

-, — px* — — ""i dunque Z4^» — 24»/» -f" f'^^ i dun- 

za 
que ^, ; «« 4- ( 2if + *)•:/>:. 2« ; dunque in gene- 

rale ^m4-»:*w4*( 2^+* ) ? • • P '• ^^ i dunque 

^aj/m -j- » =: pxm + ( 2^-f * ) * i dunque i^r^ + « ^ 

-— ^ pxm~^n 

iMpxm 4-/>Jrm -f- " i dunque ym ^it^ pxm -j , 

li» 

dunque quando fi tratterà della parabola, fi avrà > in 
orazia del valor infinito dell'alfe principale, ym^nf 
^ Tx'm. Bifognà dunque che nejla equazione gencraFe 
applicabile alle tre Sezioni coniche di genere fuperia- 
fé , l'efponente di jk £à eguale alla fomnfia de^lì efpd- 
nenti delle due abfciué corrifpondenti alla ordinata y, 

SFERA. La sfera artificiale rapprefentata dalla .F/^. 
17. detìm Tav. i, , non fu coilrutta , che per darci una 
idea del corfo degli aftri . Vi C\ diltingne un centro , 
un affé , de' poli , de' circoli maffimi , de'cìrcoli minori , 
delle zone ec. Quelli fono iptimi elementi dell' AOrono- 
mia ; e quantunque non fia gran fatto glpriofo il ia- 
pcrli , farebbe turpiflfìmò l' ignorarli . 

i.o II punto T egualmente dillante dalla e irconferetì- 
za PNAB, chiamafi centro delia sfera; e in queftó 
punto all' incirca i Copernicani collocano il Sóle . 

2..» La lìnea PTA, che gaffa pel centro del mondo 
T, e fulla quale gli antichi immaginavanfr che fi a§§l- 
faffÌB il Cielo da Oriente in Occidente detto fpazVo di 
24 ore , i V alfe , ovverò il pfrincipal diametro della 
sfera. 

g.o I due punti del Cielo, à*^ quaK va 1 terminar 

quella linea, i no i due poli delihondo . Ti punto P 

' chiamafi polo artico , boreah , ovvqto fettefitrìonaie , per- 



— -— ir ' 

/e, ovvéro meridionale' , 
4*0 il Z9nith^ e il Nadir fono anch'elfi due punti 

rimar- 
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timarchevoli nella sfera . It noflro Zefiiti \ qaef pun^ 
to del Cielo che l perpjrndicolare fui itodro capo, eif 
noftro ì^adir \ il pùnto a qtietlo direttamente oppoflo • 
Quindi non vi fon che le cofe immobili-, eh* abbia- 
do un Zenit h e un Nadir immòbile . 

5.0 I circoli , che dividono la sfera in due parti egc^a- 
\\ , che hanno per centro il centro fteffo del món- 
do , fono circoli maflimi 3 e quelli che dividono la sfeta 
in due parti ineguali , t non hanno per centro il cen- 
tro del mondo ; fonò circoli minori della sfera . 

6.0 Nella sfera vi fono fei circoli mafnmi, it merì- 
diano, 1' equatote ^ il Zodiaco , P orizzonte , e i due 
coluri. 

7.» Immaginatevi il circolo che patìH per i pdli del 
Mondo P ed A , e per il Zènith è il Nadir di qualche 
Città, qua] farel^bè il circolo PNAZ, farà deffo il 
hicridiànò di quefta Città . Quello circolò taglia T otiz- 
zonce ad angoli retti, cioè fenza inclinare più da un 
canto che dall' altro, e divide la sfera in due patri 
eguali, rtina Orientate dove par che tutti gli aiìrì (ì 
levino y b 1^ altra Occidentali dove tutti gli aftrì par 
che tramoiitino . Vi fono tanti merediani ^ quanti vi 
fono Zenith in Cielo . Per evitare la confufione , rif- 
guardafi per primo meridiano quello , che paHTa pel 
Zenith dell' Ifola ' dei Ferro . E' ftiptrHuo avvertire che 
quello circolo prefe il fuó nome dall' ora di mezz9 
gpórnoy ch'^egli fegna ; ognun fa, che non e*il mezzo* 
giorno per una Città , (e non quando il Sole tocca il 
meridiano di qujlla Città • 

80. Un circolo maflimo egualmente diftante dal pa- 
lo del Mondo P, è dal polo del Mondo A , che divi* 
de la sfera in due parti eguali , Tuna boreale dove 
trovafi il polo artico; l'altra meridionale dove trovafi 
il polo antartico 3 e che taglia il meridiano ad angoK 
rètti , cljiamafi l' equatore \ \ rapprefentato dalla linea 
£B. E'così detto, perche intorno alli 20 Marzo e 
alli 22. Settembre, tempi ne' quali il Sole fembra per- 
correrlo j. il giorno \ perfèttamente eguale alla, notte , 
cioè il Sole àpprifce tante ore fui nofìro orizzonte ^ 
quante fotto il nofìro orizzonte.. 

i p^ II zodiaco rapprefentato dalla linea i , 2 , ^ t 
4,, è un circolo mammo , che forma coli' equatore uà 
angolo di 2^ gfadi ^ò minuti Ir. circa. In due punt/.> 
d(^vc fi tagliano qtwfU due circoli, chiaitMinfi *f «^'«^^^^^ 
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./i' , pcrcbb non abbiamo I* equiàotio , fé non quandi 
il Soli compAtike ia alcuno fi quefti due punti. La 
circonferenza del zodiaco noii l una fcippUcp linea , 
come negli altri circoli; egli è una fuperfizie ^i id gra- 
di dì larghezza ; Topra quella fuperfjzLe (pno co/Zocari 
dodeci ammafn di (Ielle , note Torto il nome di /e£^J ; 
Xi 6 fegni boreali fot^o nella metà del zodiaco y che \ 
jtrovafi qella parte boreale della sfera; chiaòianQ le co- 
ftellazioni dell' 4?r/>/f, del tor$ , it" "gemelli y del can- | 
ero , del liong^ c della vergine ; ì fé i meridionali , ciól ! 
le collellazioni della Ukifray dtWo /carpione ^ àtì/agit. | 
tarto y del capricorno y d* acquario ^ e àt* pe/ci , occupa- 
no la metà del zodiaco, che d eflende verfo jUpoIct 
antartico o. meridionale. Finalmente la lina, che divi- 
de la larghezza del zodiaco in due parti eguali , chla- 
mafi ecelitticay perchè il Sole non comparendo mai 
fuori di quefta hnea , folamenre in quella ponno farli 
l'eccliflì. 

xo~'« L'orizzonte HoRL i un circolo maiTimo, che 
divide la sfera in due parti eguali \ 1' aua (uperiore ; 
dove trovali il Zenith ^ l'altra inferiore, dove trovali 
il Nadir. L'orizzonte è tagliato dall' equatore in due 
punti, r un de'quali chiamali Oriente ^ e V aUr9 Occi- 
dente i \ tagliato altreiì dal meridiano in due punti j 
Qoo de' quali collocato dalla. parte del polo artigo^ chia- 
mafi il, Nord o il fettentrione y e l'.altto collocato ^dal- 
la parte del^ polo antartico y chiamali il S.ud q il mez- 
zo-giorno . Quefti fono i quattro, punti cardinali della, 
sfera . Un oflervatore. dà. il nome d' orizzonte a un cir- 
colo , nel cui centro ci ritrovali , e la cui cìxconferQar 
za .fi eHende fino ai quattro punti cardinali , da noi 
accennati i ma quello e V orizzonte fenjibi le ) e non V 
orizzonte vero , razionale , . 

II». I due cpluri , che ci fu impolfiblle di* fegnare 
in una fi.^nr^ piana, fon due c'rcoli. malizimi , preffo- 
chfc inutili neUflk sfera. Il coluto degli equinozi palfa 
per i poli ds] Mondo, e per i due punti equinoziali; 
il coluto de'folllizj tagljf^ad.arigolx> r^tto quello degli 
equinozi, e palfa per li due punti follliziali, de'quali 
parleremo trappoco 

. 120. Chiamane circoli minori della sfera quelli cl^e 
la dividono in due parti, ineguali, e che per confe- 
guenza non hanno per centro il qentro diri Mondo , 
% quattro circoli minori della sfera fono i due tropi- 

^ (i } 
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^•/, e i due foUri \ e tutti e quattro fon paralleli aU 
'\^ eqt4Mtort ; 

15°, I due trapid fono (fue piccoli circoli dlflantl 
dall* cquatare ij gradi ^o minuti incirca. Quello che' 
f\z dilla parte boreale dalla sfera palTa^perla coftella- 
^ìonc di cancxo , e chiamafi trofico di cancri ; V altro 
iituato nella parte meridionale pafTa per la cofielF3?io- 
15 e di faprìcorrio , e chiamafi tropico di capricorno • Il 
aprirne b rapprefent^to dalla linea 4 e 5 , ed il fecondo 
^alU linea i e 6 . 

140. I due punti dclli jfvlflìzj fono fegnari fopra i 
tropici, r uno al primo grado dì Cancro ^ l'altro al 
prìmp grado di Capricoxno . Quando il Sole è arrivato 
ali* uno all'altro di quefti du^ punti, allora parche 
fi arrefti per tornare verfo l'equatore . 

15*, I due polari fono due circoli minori della sfera 
paralleli all'equatore, e diflanti folamente 2^ gradi 
30 minuti, l'uno dal polo boreale P, e ' 1' altro dal 
polo meridionale A : il polare boreale \ rapprefenrato 
dalla linea 7 e 8 , e il polare meridionale dalla linea 
pelo. 

i6». Oltre 9 queHì quattro circoli paralleli alPuqua-. 
tore ,. ve he fono infiniti altri chiamati collo ft^flb no* 
me, e fon tutti circoli, che gli aftri fcmbrano defcrì- 
vere col lor moto diurno intorno ai poli del Mondo, 
de' quali non crediamo di doverne parlare pili a lun- 
go. Non parleremo nemmeno de' circoli di declinazior 
ne, e di latitudine delle fhlle ; avendone parlato a 
fuo luogo. Non parltrem finalmente de' paralleli ali* 
! orizzonte detti almifantàratti ^ e di tutti que' circoli , 
che gli ofl'^Tvatori fanno paffare pel loro Zenith , e a' 
quali danno il nome di perticali q di ^^/w«f^// j per- 
che di quefti non fé ne fa grand' ufo in Fifica . 

ij?. I poli di un <;ircolo fono due punti diflanti pa 
gradi da ogni parte della circonferenza . I due poli P, 
A ? V. g. fono i due poli dell' equatore EB. 

i8°. Chiamafi zons uno fpazio del Cielq comprefo 
tra due circoli paralleli della sfera. Cinque fono U 
zone , una torrida , due temperate , e due fredde . ho 
fpazio 4B6 comprefo fra i due tropici vi rapprefenta 
la zona torrida . Il caldo che vi fi prova ne* paefi , 
che hanno il loro Zenith in quella zona , avvien cer- 
tamente , perchè il Sole non comparendo mal fuori 
de' tropici non può trafmetterc a que'paefi, fé * non 

de' 
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de' raggi realmente, o fenfìbilmente perpendicoIanC 
La zona torrida occupa in Cieio 47 gradi , divide/E ia 
due parti , T una bordale , 1' altra auftrale ; la parr« bo- 
reale è comprefa tra 1' equatore e il tropico di canoro : 
la parte audrale trovafi tra V equatore e il tropic<9 d\ 
capricorno . 

Vi fono due zone temperate , 1' una boreale cocn- 
prefa tra il tropico di cancro 14. e 5 , e il poUre bo»^^.à^^ 
/f 8 e 7 j P altra meridionale fìtuara tra ii tropico <:if 
capricorno 6» ed i , e il polsre meridionale io e 9* 

Vi fono finalmente due ^one fredde , ovver glaciaa- 
li ; la boreale ì rapprefentata dallo fpazio del Cielo 
8 G P , e la meriodionale dallo fpazio dei Cielo io ¥jA^ \ 
E' fuperfluo avvartire , che nell' oppollo e misfero tro- 
vanfi le (ìeffe zonr , come nei nodro . 

i^.o La fìtuazione dell' equatore rifpetto all' orizzón - \ 
te determina la pofizione delia sfera . Se /' equatore ta-- 
glia r orizzonte ^à angoli retti , la sfera è retta , Te 
lo taglia ad angoli ineguali , la pofizione della sfera ^ 
obliqua y fé P equatore confoudefi colP orizzonte , Is 
pofizione della sfera \, parallela . Quelli , che hanno if 
Zenith nelP equatore, hanno la sfera retta *, quelli cht 
hanno il loro Zenith fotto P un o P alrto de^poli, 
hanno ia sfera parallela ; quelli finalmehte , che hanno 
il loro Zenith tra P equatore e I' uno o P altro de' po- 
li, hanno la sfera obliqua. 

20.0 Per formarfi un' indea più netta di quanto ab- 
biam detto in quello articolo , farà ben fatte dar un^ 
occhiata ad una sfera artifiziale ,v elfendo impo/Jiòile 
rapprefentare in una figura piana tutti i circoli c&' el- 
la contiene . 

2i.« I Geometri deferì vono fui globo tcrreftre gli ftef- 
fi circoli che defcrivono gli Aftronomi in Cielo \ V 
equator terredre corrifponde all' equatore celefle , il 
merdiano terreftre al meridiano celelle ec. 

Molte altre cofe reflano a dire della sfera ; le prin- 
cipali le tratteremo nelle quellioni feguenti . Noi av- 
vertiamo il Lettore , che s' egli vuol intenderci , dee 
aver fotto gli occfaj una sfera artiiiziale , e metterla 
or nella pofizione retta, or nella parallela, or nella 
pofiziooe obliqua boreale , or nella obliqua meridionale . 

Prima Quiftione , Quali fono }t principali apparen- 
ze della sfera retta f 

K'folu^ione . Si pofTono ridurre a tre. i.« Coloro , 

che 
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3 hanno la sfera retta, cioè che hanno il loroZenìth 
ir equatore celefle', hanno ogni giorno, il Sole dodi- 
ore fopra l'orizzonre, e dodici ore fotro l' orizion - 
. E perche ? perchè il loro orizzonte taglia in due parti 
uaii tutti i circoli, che il Sole percore nell'anno. 
2.'* Veggono all' orizzonte i due poli del Mondio . 
perchè ? perchè un polo non comparifce elevato fui 
Lzzonte dì una Città , fé non in quanto quella Città 
qualche latitudine j ma le Città che fono fotto 1' 
uarore non hanno latitudine ; dunque i (poìV che 
IO fotto l'equatore veggono i due poli del Mondo 
loro orizzonte . 

5.** Veggono fucce (fi vam ente rutte le ftelle del Cie- 
, e perchè? perchè non ve n'è neppur una, che non 
alzi, e non tramonti rifperto ad effi , non effendo- 
ne neffuna, che col fuo moto diurno non percorra 
I* equatóre, o un circolo parallele^ all'equatore. 
Seconda Queftìone , Quali fono le prìn«ipali apparcn* 
della sfera parallela? 

Rìfoluzìone . Io ne rilevo quattro . i.° Quelli che 
npo la sfera parallela , cioè quelli , il cui Zenith cor- 
pende a uno ae'poli del Mondo , hanno fei meli il Sole 
l'orizzonte, e fei mefi fotto l'orrizzonte . Ed ecco- 
la ragion ottica ; in quella porzione 1' equatore effen- 
confufo coll'orizzonte , la metà de'circoli , che il So- 
pcrcorre nell'anno, trovafi interamente fopra il loro 
lzzonte, e l'altra metà fotto il loro orizzonte . 
lindi que'popoli , fé ve ne fono in quella parte di Mon • 
, hanno fei niefì di giorno e lei meH di notte 3 per 
»ttc intendefi non le tenebre, ma'^l'affenza del Sole. 
2.» Per \di ftefla ragione que' popoli dunque ne' fuoi 
l mefì di Sole veggono quelPallro girare parallela- 
rnte all'orizzonte nello fpazio di 24 ore. 
j.» Per la ftéfTa ragione altresì hanno ogni mefe la 
ina per quindici giorni fopra , e quindici giorni fot* 
' 1' orizzonte , 

4.» Perla fteffa ragione finalmente non veggono mai , 
b le ftelle che trovanfi tra 1' equatore , e il polo bo- 
kle elevato; l'altre fono Tempre tramontate per effi ; 
'^no effe come il fole e la luna parallelamente alP 
lzzonte nello fpazio di 24 ore. 
^erza Qi<eflìone , Quali fono le principali apparenze 
Ha sfera obliqua boreale . 

Rifoiuzione , io i># trovo fei. i.© Quelli che hanno 

la 
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la st'crà obliqua boreale, cioè quelli che veggono il p 
Io boreale alzato full' orizzonte meno di pò gnd 
non hanno che due giorni all'anno, ne* quali il Se 
le rinian ii ore full* orizzonte, e 12 ore fotta /'oni 
2onte ; Cioè ali! zi ài Marzo^ e alti^^j di SerttsD 
bre^ giorni ne' quali queft' aftro percorre l' equam 
tagliato dal loro orizzonte in due parti eguali. Gì 
altri giorni dell'anno veggono il Sole or più ^ e or mi 
no di 12 ore ^ perchè gli altri circoli , ch'egli percorre 
fon tagliati dal loro orizzonte in due parti iiìegua/i . 

2.* Nella^sfera obliqua boreale il più lungo giorni 
dell'anno è li 21 di Giugno, giorno nel quale il S» 
le percorre il tropico di Cancro , e il giorno più bit 
ve è li 21 di Deccmbre , giorno nel quale il Sole tro* 
vafi nel tropico di Capricorni. Diafi un' occhiata fopd 
tina sfera armiliare ^ e fi vedrà , che fé il tropico d 
Cancro y nella porzione di cui parliamo, ha la mag* 
gior parte di fé fopra 1' orizzonte', e là minore foi 
to l'orizzonte, il tropico di Capricorno è in una ii' 
tuazione del tutto opolìa. Si vedrà inoltre , cht (i 
tutti i circoli , che percorre il Sole , Il tropico di Cav 
tro è quello, che ha la parte maggiore , e il tropica 
di Capricorno la minore fopra 1' orizzonte \ dutiqUe ntV 
la sfera obliqua boreale il più lungo giorno dell' anna 
dev' e(rere alli ai di Giugno , e il giorno più brev^ 
dev' effere alli 21 Decembre . 

g.<' Nella sfera obliqua boreale, i giorni devono cre^ 
fcere dalli 21 Decembfe fino alli 21 di Giugno, e de- 
vono decrefcere dalli 21 Giugno fino alli 21 Decem- 
bre . £ la ragione è malnifeita . Dalli 21 Decembre 
fmo alli 21 Giugno } il Sole va dal circolo che ha 
la minor parte fopra l'orizzonte a ^ueilo , che ha la 
maggiore ; il contrario fuccede daMi 21 Giugno (ino 
alli 21 Decembre ; dunque nella sfera obliqua boreale 
i giorni devono crefcere dalli 21 Decembre fmo alli 
21 Giugno , e devono defcrefcere dalli 2t Giugno fino 
alli 21 Decembre « 

4."^ Nella sfera obliqua boreale , quanto più 11 poìo 
boreale è elevato fopra T orizzonte ^ tanto è maggiore 
la differenza tra il più lungo giorno e il più breve 
giori^o dell'anno;' e perchè.' perchè la elevazione ài 
polo, boreale , e 1' abbaffamento del tropico di capricor- 
no fotto 1* oriz2onte fiegue fempre l' elevazione del 
tropico dei cancro fopra Io fleflb oitfzonte • 

5.^ Vi ■ 
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5.» Vi Tono certi gibrii ncifa sfera .obliqui bordale ^ 
he' ^uali il Sole fla ventlquirtr'òrc fopra rùffzzontc , 
fe certi altri, ne* quali: ila. ventiq^uatrr'\ore fottò l'oriz- 
zonte . Quelli V* g. ch^ hannfi là elevazione dèi polo 
bore,àle di 66 gractr'^a minuti, hanno tuno il tropi- 
co di cancro fopra l'dtizzohte; Quelli, ^ la cui eleva- 
zione del t^olò boreale ^ aiicora maggiore , hanho fo- 
pra il loto ^Brizzònte paiecchj circoli j che il Sole per- 
corra nell' anrid , t ftt hanno pafecchj fotto l' orizzon- 
te s à^que vi fonò cerri giorni pellà sfera obliqua 
boreale, ne*quali il Sole rim^n 24 or* full' orizzon- 
ti , è certi altri , ne* quali fta 24 fotto 1* orizzonte • 

^.<> Nelli sfera obliqua boreale, certe fìellè nohtra- 
ìhontano mai, e certe ftèlle non fi alzano mài* Le 
firime fort quelle , U cui diftànza del pòlo elevato t 
tnihore dell' altezza dello RèfCo polo 4 Le feconde fon 
Quelle ; che fono w'tnO diflanti dal polo abbaffató^ dt 
quei che (ìa il polo ihdo deiJ' orizzonte ; Nói veg- 
giam fembre full' orizzonte di Avignone le ftcllé che 
fonò diftanti dal polo men di 4^ gradii 57 nbinuci f 
if fecondi ^ e non fi veggono mai 'quelle cne fono di- 
ftantì dal polo meridionale men di j^^ gradi, ^ 57 mi- 
nuti, 25 fecondi ; ^ ^ 

QttartM Quefticne . Quali fono le principali apparen* 
ze della sfera" obliqua meridionale? . * 

Rìfoinz'one. Io ne trovò fei . 1.° Quelli che hanno* 
la sfera obliqua meridionale, cioè quelli, che veggono 
il polo meridionalf elevato fopra il loro orizzonte 
men di pò gfàdi , hanno li 21 Marzo e li 2j Settetp- 
bre dodici ore il Sole fopra il loro orizzonte, e do- 
dici ore fotto il loro orizzonte . La fagione per la sfe- 
ra obliqua meridionale l la flefla che per la sfera obli- 
qua boreale * 

2.'' Nella sfera obliqua meridionale il giorno pili 
lungo dell'anno i lì 2t Decembre , e il giorno pilX 
breve i li 21 Giugno, perchè in qufda pofizione bi« 
fogna dire del tfopico del capricorn/i ciò , che àbbiam 
detto di fopra dei tròpico di cétncré . 

?.o Per la fteffa ragione ortica ì giorni nella sfer* 
obliqua meridionale devono crescere dalli ix Giugno 
fino alii 21 Decembre; e devono defcrefcert ' Alili 21 
Decembre fino alti 21 di Giugno^ 

4.« Nella sfer* obliqua meridionale, quanto^ più il 
pòlo merid^ooale è elevato fopia PorisfwDjJte, tanto 

• ^ • ' è mag-^ 
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"^maggiore la differenza tra il più luogo, e il pui hre^ 
ve giorno dell' anno . Voi ne troverete la ragione nel- 
la Quefiione precedentt n. 4,0 fé applicherete al polo me- 
ridionale , e al tropico di capricorao ^ ci6 che abbiane 
detto dèi polo boreale e del tropico di cancro . 

5.0 Secondo lo ft^flo metodo voi troverete , c&e vi 
fono certi giorni nella sfera obliqua meridionale, ne* 
quali il Sole fta 24 ore fopra 1'. orizzonte , e alcuni 
altri 24 ore fatto V orizzonte , 

6.0 Nella sfera obliqua meridionale certe delle ap- 
parifcono Tempre ; e certe altre non comparifcono mai 
fopra l'orizzonte. Vedete la ragion ottica nella Que- 
filone precedente , n. 6.» 

Quitttm. Quefiione,, Che vuol die clima </' ora ^ e 
quanti fé ne contano fulla sferri ?. 

Rifoluzione , Prendete lo fpazio del Ciclo tra V equa,- 
tore è il polare boreale : dividetelo in ventiquattro. 
parti eguali con altretta.nti circoli paraiie/i a//' equa- 
tore; lo fpazio contenuto tra 1.' equatore e il fuo pri- 
mo parallelo vi darà il primo clima boreale ; lo ipa-, 
zio contenuto tra. il primq e il fecóndo parallelo vV 
darà il fecondo clima , e così degli altri uno al ven- 
quattrefimo clima, che fì troverà tra l'ultimo paral- 
lelo e il polo boreale. Fate la fieffa operazione fopra 
Io fpazio del Cielo , che trovafì tra T equatore e il ' 
polare meridionale , e avrete altri ^4 climi . Si con- 
tano dunque nella sfera 48 climi, ^4 de' quali fonobo-. 
reali, e 24 meridionali . Sorto il primo clima sì bo- 
reale, che meridionj^le il giorno più lungo è di 12. 
ore e mezzo; fotto if fecondo di ij ore , e così de- 
gli altri (ino al veuquattrefimo cliti^a , n:\ quale il dì , 
piti lungo ^ di 24 ore . Si ì dato a quefli 48 fpazi 
il nome di climi d^ ora -, ma farebbe meglio chiamarli 
climi di mezz^ ora . 

Sefia Quefiione, Che intendete voi pel clima di mè^. 
ft^ e quanti fé ne contano nella sfera? ^.. 

Rifotuzione . Prendete lo fpazio del Cielo ,* che tro- 
vafì tra il polare e il polo boreale, dividetelo in fei 




La fieffa operazione fatta dalia parte del polo, meri- 
dionale vi aarà fei climi meridionali . Vi fon dunq^ue nel- 
la sfera dodici climi di mefi , fri boreali , e fei iT!eridionah\ 

SFE- 
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SFEROIDE. Quefl'è un folldo , i cui diametri noa 
fono eguali . La Terra v. g. e una sferoide fc/iiaccia- 
ta verfo i. poli , ed elevata' verfo 1' e^atore , come fi 
h dimoflrato a fuo luogo . 

SFREGAMENTO . Lo sfregamento , offia la refi- 
ftenza , che trova un corpo moventefi fuUa fuperfizie 
di un altro, è uno de' principali oftacoli alla confer- 
vazione del moto primitivamente impreflo . N^ occor- 
te maravigliarne ; la fuperfizie de' corpi eziandio de* 
più levigati non e fe'almente , che una raunanza di 
xpìccole eminenze, e di pìccole cavità. Due fuperfizie 
di queflo genere non ponno toccarli, fenza che i' emi- 
nenze dell'una entrino nelle cavità dell'altra. II Sig, 
Abate Nollet, che ci fomminiflrò quanto damo per di- 
re in quefto articolo , diftingue due fpezie di sfrega- 
mento . Lo sfregamento della prima fpezie confifle in 
applicare fuccedìvamente le flefTe parti di una fuperfi- 
zie a diverfe parti dell'altra, come quando fi fa ftri- 
fciarc un libro fopra una tavola. Lo sfregamento del- 
la feconda fpezie ha luogo , quando fi (stn toccar fuc- 
ctffivamente diverfe parti di una fuperfizie a diverfe 
parti di un' altra , come quando fi fa rottolare una pal- 
la fopra un bìgliardo . Tutti i Fifici convengono , che 
Guanto più ineguaglianze hanno le fuperfizie j che firi- 
iciano r upa full' altra, tanto b maggiore la refiftenza, 
cagionata dallo rfregamento ; ma qiiefla queilione di 
Fifica contiene, parecchi altri punfi , cui non ^ fadje 
decidere . Ecco quel che fi può renere per certo ydopo 
1' efpericnze del Sig. Abate Nollew.» f 

' I.** Lo sfregamento della prima fpezie fa molto pih 
rtfiflenza di oueìlo della feconda; quindi ne vien^, 
che qualor fi teme , 'che una carrozza non precinti 
difcendendo troppo "^refto , fé ne intreffano le ruote , 
dot s' impedifcono di girar fopra l'aiTe. Ognun vede, 
che una ruota arrefiata a quel modo efercita fui pavi- 
mento uno sfregamento della prima fpezie; e che una 
ruota che gira fopra il fuo affé , n' efercita uno della 
feconda fpezie . 

z.^ Lo sfregamento crefce crefcendo la fuperfizie ;*ef- 
fendo per altro pari tutte l'altre cofe . Perchè? per- 
che la ineguaglianza delle fuperfizie eflendo- la caufa 
p-rima degli sfregamenti ^ non fi può accrefcere la efien-- 
fione che sfrega , fenza far crefcere il nu»nero delle 
ineguaglianze. Ecco perche un'acqua condotta per un 
7'^.v;. //; X tubo 
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tubo cilindrico, eh* abbia due pollici di diametro, pf3- 
va meno sfregamento, di quello che fé foife condotta 
per un tubo cilindrico, il cui diametro noti foffe che 
di un pollice i Infatti il primo tubo eoa una circonfe- 
renza folamente doppia, contiene 4 volte più acqua 
del fecondo; dunque T acqua condotta pel primd tubo 
dee provare meno sfregamento, di quello che fé fo/7e; 
condotta per il fecondo . 

j.* La preflTìrfne fa credere la fefiflenza dello sfrega^ 
mento, di qualunque fpezie fia egli* Perchè? ptrchè 
quando crefce la predone , le parti cht S* itiòaftrano 
reciprocamente ,• s' iftcaflrano molto più addentro , e 
refiftono più al moto , che tende a fepararietre . Quin- 
di è ^ che le macchine, chc^ fanno in piccolo il loro 
effetto f non Tempre riefconó , volendolo 'efeguire in 
grande. Ognun vede, che ne' modelli Io sfregamenti 
oecafìonato dalla prefTione, è per dir cosi infenfìbile i 
e che nella macchina efeguitt in grande, egli è d'or-' 
dinario confiderabilifnmo. 

4«^ In proporzioni eguali là reHdenza degli sfrega- 
menti crefce più confiderabilmente per le prefr^onl , 
che per le fuperfizie. Il Sig* Nollet ha prdvatQ, che 
duplicando la fuperfizie f la refiOenza degli sfregamene 
^ ti non crefce che di un quarto incirca ,* e che dupli- 
cando le preflìoni crefce quafì della metì . Qutfflo va- 
lente Fifico da quelle qua tuo regole ire trae molti /l^m^ 
confeguenze pratiche, delle quali noi riferiremo le 
principali ^ 

Prima Confeguenza^, Volendo diminuir^ la refiftenzs^ 
degli sfregamenti , fi deve intonacare le fuperfizie dì 
qiulche materia pingue; in tal maniera fi riemp/dnq. 
I^Pieguaglianze più rozze , e le fuperfizie fi rendona' 
jiiù atte a fdrucciolare 1' una full' aìtra ; per quello s' 
ingraffan© gli a^fifì delle ruote ; fi unguono con olio le 
ferrature ec. 

^ Seconda cànfeguenza , Gli abiti , e le mobilie , a mo- 
tivo dsIU sfregamento , a cui vanno foggetti , non poG 
lòno durare che un certo tempo * 

Terza confeguenza \ I rafoj , i coltelli ec. perdono 
predo il fii del taglio , a cagione degli sfregamenti . 

Quarta §onfegufnza , Le materie più dure fono figu- 
rate a genio dell' artefice per mezzo degli sfrtganienti 
tirila lima. 

* » • • • 

Quinta confeguenza. 1 getti d'acqui | a cagione Je-. 

:li 






^ti sfregamenti ' non fi alzano mai all' altezza , alla 
quale dovtebbono afcendere ^ attefa la quantità del lo- 
ro moto 4 

SIFONE é il Sifone e un tubtì*curvatò, uno de^cut 
rami è più corto dell' altro . S' immèrge il ramo più 
corto nel \b(q i che vuolfi votare ; fi eflrae tutta l' 
aria /ch'era rinchiofa nel fifone; è allora la fleffa fot- 
za che fa fotlevar V acqua tino all' altezza di ^2 pie- 
di nelle trombe afpiranti ^ fa afcender il liquore lino 
di punto dove trovafi la comunicazione tra i due ra- 
mi del fifone^* Ari vato il lic(uore a quel punto di co- 
municazione i cade per Ja (uà gravità nel ramò piti 
lungo ^ ed efce per la chiave già follta ufafn ^ Non è 
difficile a comprendere , che quefto meccanifmo nafce, 
e dipende dall' a2Ìone delP aria edema fuUa fuperfiziè 
del liquidd contenuto nel yafe che fi Vota « Come là 
abbiamo fpiegato non folamente in tutto l! articola 
deWArt'ai ma inoltre nel Corollàrio 2 della j* parte 
dellMdroftatica v 




r^^ ^ antipatiche . Non parleremo qui d' altro che d' 
una fpezie d' inchiortrtf da Moderni chiamato Iri^hiojìrù 



fimpatica . Ecco il fatto . , 

BfperierìZM j Prendete un libro groflb quattro dita ; 
prendete deli'impregnamento di Saturno fatto coli' ace^^ 
to didillato.' temprate in queflo llqjuore Una penna 
nuòva, colla quale fcriverete alcune parole fui primp 
foglio' del libro ; neffuna lettera farà vifihìle s fregate- 
1H l'ultimo foglio con del cotone imbevuto in t^ 
iiquote limpido al par dell'acqua cx)mune ^ e fatto eol- 
ia calce viva e P orpimento : lafciatevi anche fopra il 
cotone: chiudete il libro: battetevi fopra colla manp 
405 colpi; giratelo poi, e mettetelo per un mezzo 
quarta d'ora fotta il torchia; fatto (jueflo apritelo, e 
vedrete, che le voftre lettere prima mVifibili compa- 
riranno . 

Spiegétziont . il liquore , ónd' i imbevuto il cotone , col 
quale fi ^ fregato T pltimo foglio del libro, ha de'cor- 
pufcoli affai penetranti ^ che polTonò attra verfar tutto 
il libro; quefli corpufcoli fon quelli che rendono ne- 
ra e yifibile una fcrittqra fcritta coti un liquore chia- 
ro e invifibile . Per facilitate quefla operaxionc ^ fi bàt- 

^ X i te 
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te fui libro, e fi mette (otto il fcrcnio; e per la ra- 
git)n mededma fi gira ; li zolfi volatili , che dev^^no at- 
traverlarne /a denfi^à , e che tendono naturalménte ad 
afcendere, fcapperebbono fenzà quefla caute/a pei po- 
ri dell' apertura , che rocca il cotone . 

Noti fi ^ che il liquore ond' è imbevuto il. coiòne , è 
(lato fatto con un'oncia di calcina viva, e mezz^ on- 
cia di orpimento. Il tutto b flato polverizzato, e 
mcflb in una boccia con cinque in 6 oncie d*acqua co- 
mune , La boccia ben chiufa , edi quando in quandoagi- 
rata , flette io in licrefopraun piccol fuoco di fabbia . \ 

SISTEMA . Qìieflo termine d' ordinario i\ prende 
per la difpofizione degli aflri, e alloY'a comprende le 
ipotefi di Tolommeo , di Copernico , e di Ticcne , delle 
quali abbiamo parlato nei loro articoli rifpettivi . Pre- 
fa la parola fiflema in nn fenfo piì!i univerfale , con- 
fondefì allora col Cartefìanifmo , co/ Newtonìanifino -^ 
del pritno abbiam parlato nell'articolo de' f^orr/c/ ; t 
del fecondo in tutto il corfo dell'opera. Bafla ram- 
mentare che lì voto imperfetto, h materim fattile NoiMito- 
lìiana^ e le leggi (hW attraziorìe fono i punti piU im- 
portanti del fif^ema di Newton , 

SISTOLE. Il moto di fìflolec un moto di corura* 
zione , come fi è fpiegato nell'articolo Cuore. 

SOLE . Noi non perderemo il tempo a far conghict- 
ture futla natura del Sole. Noi lo rifguardiamo comt 
wn globo di foco fluido, o qH^jfi fluido, i.* Egli è un 
globo , poiché veduto in lontananza ci pare un circo- 
lo . 2.» Egli e un globo di fuoco,' poiché egl' illumina 
e rifcalda. ^.° E' un globo fluido o quafi fluido, poi- 
clii le fue macchie non fono permanenti . 

Tutro ciò, che pub dirfi di piti intereiìante intorno 
*l Sole , noi i' abbiam fatto entrare negli articoli di 
Copernico y del Centro di gravitazione , dell' Atmosfera 
foìare y deli' lEccliffi^ della Luce ec. 

SOLIDO . I Geometri chiamano folido o corpo ogni 
grandezza, della quale, fi confiderano le tre dimcniìoni 
lunghezza , larghezza, e profondità . Quindi , quando 
mi fi dimanda quante merci può contenere un magaz- 
zino , il magazzino è prefo per un folidó , perchè quan- 
to più farà lungo, largo, e profondo, tanto più rw 
conterrà delle merci. Vedi nell'articolo Stereometrìa 
la foluzione di parecchi problemi intereflanti intorno 
alla folidiià de' corpi , v ' 

SOL- 
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SOLSTIZIO. Il primo grado dì Cancro ^ e il primo 

, grado .di Capricorno fono i due punti de' Solfiizj perchè 

\ arrivato il Sole ad uno di que' punti par che fi fermi 

per ritornare verfo l'equatore, come ù x notato ntèf 

articolo della Sfera n.° 14. 

SONNO . La vigilia e il fonno fono due flati op- 
pofH ; quindi poiché noi non vegliamo , fé non quan- 
do abbiamo degli fpiriti vita li in copia , che muovonfi 
liberamente dagli organi de'fenfi eflerni fino al centro- 
ovale ^ e dal centro ovale fino agli organi de' fenfi 
ellernij così è naturaie-aftermare , che dobbiamo dor- 
mire 9 quando fuccede uno fvaporamento di fpiriti vi- 
tali i oppure quando qualche uaiore fbpravviene ad 
otturare i canali, che ttpvanfi nek mezzo de' nervi , 
che £1 portano agli organi de' fenfi cfierni , SifTatti ac- 
cidenti ,. o per parlare co' termini dell' arte , fiffàtte 
ofiruzioni cagionano il fono, quando fono pailaggie^ 
re j- e delle malattie ferie , quando fono permanenti • 

I fogni che noi abbiamo dormendo , non fono occa- 
fionati , che dagli fpiriti vitali, che vanno dal centro 
ovale negli organi della memoria , o della immagina* 
zioue, de' quali abbiam parlato nei loro articoli ri- 
fpettivi . Infomma tutto ciò , che noi veggiam fucce- 
dere r\t* Sonnambuli ^ non può avere altra caufa fifica . 
Infatti fé quefii fpiriti vitali fi dividono in due fpezie 
di coorti , una delle quali diri^^endo il fuo corfo Tcrfo 
r organo di una viva immaginazione , è intefa a im- 
primervi r immagine di un uom , che pafieggia , va a 
render vifita ad un amico, parla, canta, grida ec. e 
P altra coorte fcorra de' nervi , il cui nioto e necefla- 
rio per fifiatte operazioni , ^i vedranno delle perfoQC 
che durante ti fonno parleranno , canteranno , gride- 
ranno , fi leveranno, paOeggierarino , entreranno nelle 
camere vicine , e faranno credere agli fpiriti deboli , 
che le ftorie àt^ Vampiri non fempre debbano lenerfi 
in conto di favole inventate a capriccio • 

SPAZIO . Ve(ji luogo . . 

SPECCHIO^ Vi fono degli fpecchi di metallo, e 
degli fpecchi di vetro . I primi fono cótnpofii di 8 
parti di rame, 2 di (lagno d'Inghilterra, e 5 parti di 
Marchefita • Si fa fondere il tutto i^fieme 3 niHOvefi 
' lunga pezza qucfla materia fufa , fi vcrfa in certe/ for- 
me , o modelH fatti a pofla , e poi fi pulifce alla ma- 
' mieta d«' vetri. Sii f*ano 4flche degli fpecchi à^ me-^i 
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tallo con I®. p^rtl ^i rame, 4 p4rtl di ftagna d'Ia< 
ghilurra , un poco d' antimonio , e un pò di fale aw* 
xnomaco. 

Gli fpecchì' di vetro fi fantio con una la/Ira po/ita 
ftagnata da dietro , I più begli fpecchi ci^puiVapo uà 
tempo da Vene2ia > ina .in o^gi non fi cercano- fanro 
da lungi /Quelli che fi fabbricano nel caftello di S, 
Gobino j leghe diflanti da Laon , fono del? ultima 
magnifìcenzii . Ecco il compendio di nna Memoria in- 
tefreflanre, che i Capi di qu-fta fabbrica comunicaro?o 
al Sig. P/ucie ^ e da -efTo inferita nei faa fpettacelo 
dtlla natura .Siffatte Scritture non fonò mai nien fuo« 
Jri dr nicthto , che ne' Di^ionar; , 

L* edificio dove fi lavorano gii fpecchi, cbiamaiì 
PÌMzze '3 ogni piazza pub av«r^ undici pertiche di la/i- 
ghezza, e dieci e mezzo di larghezza. Il gran forno 
i nel centro , e intorno ad e(fo fi trovsino degli altri 
fornelli pih piccoli, che chìzmBnH T^rcaffi ; e fervono 
^ {ix ricuocer le laflre quando fono gittate -, e quelli 
•é quefìi hanno diverfe aperture a maniera di porte, 
éhe facilitano infinitamente il lavoro degli, operai . E 
tanto baffi delPedifiz-o; quel che fiara pra per dire k 
f^fiat pih attenente alla FlGca* 

Il vetro che forma gli fpecchi fc compofto di fodi^ , 
t di una (abbia bianchiffima e puriffima. II tutto l 
mondato, lavata, afcingato , e tritato in un MuIUnù 
a peflelii V Cib fatto quefla fa^bbiafi pafla per uno /lac- 
cio di feta, e portafi ad afciugare in pert) ri^'^nì fat- 
ti apoda negli angoli del gran forno. 

Queflo forno non ^ rifcaldato a dovere, fé -pon vi 
fi confumatio cinquanta paffi di legna ; tilhra egli è 
capace di fondere la foda e la fabbia, Quafio calore 
gli fi conferva col glttarvi contìnuamente dcHe legna. 

In queflo forno ci fono parecchi telVi in fornfia di 
croccinoli dell'altezza di 3 piedi, e di 3 -piedi incirca, 
di diametro rpofibno contenere la quantità di un mog- 
gio di vino,* "e in queftl tefli-, offia pentole s' inforna 
fa foda e la fdbbia, che ci ftanno 36 ore , 

Palfato queflo reinpo vuoiafi con uii gran cucchiaio 
'di ferro o di getto Ja materia di un que*tefti in una 
conca fatta apofta per un tal uopo nel forno_« Qi:iefla 
conca b anch' efia , ficcome itefli, "di una t^tra ben 
cotta , ed è lunga ^6 pollir, 18 larga , e 18 alta * Quand' 
ella i piana, fi tragge fuofi del- fornp^, e tra/iiort;afi 
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fopu un carro di ferro dirimpetto a un turcaffo info< 
cato . Qui c'è tavola di getto lunga dieci piedi e cin* 
que. larga. Si poggiano parallelamente fu di quella ta^ 
Yola dqe triangoli , over due fquadre di ferro piatto 
della denfità, clie fì^xuol dare allo fpecchio , e che 
iètirono altresì colla loro diftanza a iìffarne la larghe?- 
za . Sopra quefti triangoli fi mette un cilindro di get- 
to di un' pie di diametro , e lungo cinque piedi / SI 
jov^^fcia la conca davanti al cilindro , il quale b tenu- 
to da due nomini . Quefli con preflezza io fanno rot« 
tolare parallelamente fopra la ^atofria , e lo fanno ri* 
lornarc per ^a Aefla via,' onde rimetterlo afuoluogo. 

Rafireddato che fia lo fpeccfaio, e riconofciuto per 
buono, dalla tavola fi ripone nel turcaffe; il quale 
quando- è pieno, fé ne otturano le aperture con della 
(erra corta. Gli fpecchi ci (Unno chiufi per quindici 
giorni j ppfcia fi traggon fuori con grande cautele pei: 
incaCfarli , e caricarli mandandoli per acqua a Parigi ^ 
0ve fi pulifcono . 

Notata però , che non (ì gettano fé non gli fpecchi 
grandi; ma i mezzani , e piccoli * fi folcano; la qual 
arte di foffìar vetri effendo familiariHIima non occorre 
che mi diffonda a parlarne . Og|nun fa , che il princi- 
pale iìrumento è una canna di ferro lunga, 6. piedi , 
con due pollici di diametro , forata nel mezzo da un ca- 
po aìV altro , terminata in punta dalia parte , che fi met- 
te alla bocca, e aUargata^alla parte oppoiia , accioc- 
ché la materia ri (j attacchi . L' artefice inmergc? più 
volte queda canna in un uùo pieno di fod# e di fab- 
ula fufi, girandola intornp. Ogtii volta la trae fuori, 
V fotlia un pò nella canna » a^nché I' aria gonf^que- - 
ila palla di materia , ec . Quanto all' altre oflervaziohi , 
fono troppo comuni , lo ripeto , né occorre farne piU 
parok . j* ' \ 

In quefla guifa fi lavorano gli fpecchi sV di metaU 
lo, come di vetro; e nella noAra Cotiotrica ne ab^ 
biamo dimoilrato le varie proprietà . 

SPINA I?OaSAl,E. La fpina dorfale è compofta di 
J4 vertebre che fono pieciolilTìme offa facilifTime a muo- 
verli: di quefte 24 vertebre , 7 appertcngono al collo, 
12 al petto, e 5 ade reni. Gli Anatomici ci fan* 
no tifiettere , eh' efcono dalla midolla della fpina ja 
paja di nervi , e che queila midolla non é, che una 
produzione delUfoflanza del cervello. 
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SPIRITI VITALI. Nel cervello trovanfi dur fa-» 
ftanze ; V una molle e (pungola chiamafi foftanza cent* 
riccia \ l'altra molto più dura, e inclinante al bianca 
chiamafi f^flanza callofa , L* una e V altra fono fepa- 
rate in divcrfi (irati, e forate d' infiniti bacchi, che 
femprr più s' impicciolifcono , quanto più fi'acco/Jano 
ni centro evale, di ctu abbiam parlato a fuo luogo. 
Una ?ran parte del fangue , eh' efce dal cuore , e por- 
tata d:'!!e arterie fino nelle ìoftanze tanto cenericcia 
ouanto callofa del cervello . Quivi le particelle più 
iottUIi Tono feparate dalle più craffe ; quefte fi porta- 
no nelle vene , e quelle nei nervi , in mezzo de' qua- 
li trovafi un canale atto a riceverfi ; e quefto fluido 
infinitamente fottile è quello , che forma gli fpiriti vi- 
tali , fenza il foccorfo de' quali il corpo non è capa- 
ce di nelVuna funzione , ne P anima dì ncffuna fen fa- 
zione . 

SI AGNO . Lo fìagno ^ uno de'f ei ìunMì primi ri ri .• 
1 Chimici aflìcurano , che le fue parti elementari fo-» 
no il zolfo, la terra, e il falc, e agf,iungono elTervi 
in effo de' pori, molto maggiori di quelli dell'argento. 
Le migliori miniere di ftagno trovaafì in Inghilter- 
ra, e in Allemagna . 

STATICA . La Statica tratta della difcefa de' corpi 
gravi ; ella fuppone che queda difcefa facciafì libera- 
mente ; che però non ha ella neffun rigurado 3Àh re- 
fiftenza , che P aria oppone ai corpi fublunari , i quali 
cadono full^ fuperfizie del noflro globo . Oltre ai fe- 
nomeni , ck' quafi abbiam già renduto ragione negli 
articoli del Centro di Gravità, e della caufa delU Gra- 
vità , qucfta fcienza ce ne fomminillra parecchi altri , 
de' quali noi ne daremo la fpiegaztone , fupponendo 
prima, di alcune verità , che tutti i Fifici riguardano 
come tanti adìomi incontraftabili . 

Prima verità , Un corpo fublunare non cade mal fol- 
la fuperfizie della TerYa , fenza ricevere u»a celerità, 
che i Fifici chiaitm^io celerità accelerata. 

Seconda verità . Qualunq'ue fitte ma fi abbracci inter- 
ro alla caufa della gravità de' corpi , fiam correrti a 
concepirla quella forza come inerente ne' corpi , e co- 
me c(rmnpìcante a un corpo che cade, un grado infi- 
nitamente picciolo di velocità acceleratrice in ogn' in- 
l'ante infinir:i;"ixMUe picciolo. 
Ttrza verità. Un corpo, ch« cade liberamente in 
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t'erfJk, difeeiide con moto uniformemente tecelerato j 
perchè ad ogn' inflante infinitamente piccolo di fua ca« 
duta, riceve per parte della gravità un grado infinita- 
mente piccolo di velocità acceleratrice . 

Quarta verità . Un corpo , che cade in Terra , rice- 
vendo ad ogn' iflante ihfìnitamente picco!» di fu^ ca- 
duta un grado infinitamente piccolo di velocità acce- 
leratrice , non percorre c^e la metà dello fpazio eh' 
egli avrebbe percorfo, fé ayeffe avuto fin dal princi- 
io di .fua caduta tutti que' grsiai di velocità , eh' egli 
a in fine, e confervati gli avefle per tutto il tempo 
fenza accrefcimento , e fuiza diminuzione . Supponghia'* 
mo , per ef empio , che ir corpo A cada per tre fecondi 
di tempo, egli percorrerà 135 piedi, come 1' efperien- 
za e' infegna , e avrà in fine del primo iftant^e un gra- 
do di celerità , in fine del fecondo iflante due gradi , 
e in fine del ter;to tre gradi ; egli è dìinoflrato in tut- 
ti gli elementi/ di Statica, che fé il corpo A avelTe 
avuto dapprincipio di fua caduta i tre gradi di velo- 
cità , che ha fui fine , e fé per tutto il tempo di fua 
caduta avelTe confervato que' tre gradi di velocità fen- 
za accrefcimento e fenza diminuzione , avrebbe per- 
corfo 270 piedi . 

Quantunque quefla quarta verità fi a anch' efla in* 
contrailabile quanto le tre precedenti , non fia difcaro 
al Lettore di trovarne qui ^pprefib \aL dinioftraziona 
Geometrica. Io dunque fuppongo , che il corpo A 
,( Tig. 21. Tav. 2. ) mnovafi per cinque iftanti eguali 
con moto uniformemente accelerato , inguifach^ nel fi- 
ne del'primo ift^mte rapprefentato dalla linea AF ab- 
bia egli una Velocità efprefTa- dalla, linea FG 5 nel fine 
del fecondo iflante rapprefentato dalla linea FC, ab- 
bia una velocità efpre/ìa dalla linea DC, in fine del 
terzo irtante rapprefentato dalla linea CO , abbia una 
celerità efprefTa dalla linea NO ; in fine dal quarto 
iflante rapprefentato dalla linea OT,- abbia ifna velo- 
cità efpreffa dalla linea ST y e in fine del quinto iflan- 
te rapprefentato dalla linea TB, abbia una veloci^ 
tà efprefr» dalla linea E B , Dico che fé il corpo A 
aveffe avuto dapprincipio del fuo moto una veloci- 
tà uguale alla velocità £B, e T aveffe confervata per 
tutto quel tempo che i\ e moffo , fenz' accrefcimento 
e fenza diminuzione, valdire, fé il corpo A aveffe 
avuto dapprincipio nel primo iflante una celerità indi- 
cata 

/ 
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(fMtà dàlìz linea CH ; Ail principio del fecondo ìiìs^n^ 
u atHL velocità efpreiTji dalla linea FI ; nel principio 
del terzo iflinte una celerità efprefla dalla linea CK. j 
nel principio del quarto una celerità efpreflfa d^lln Ji- 
nta MO; e nel principio del quinto iftante nn^: cele^ 
tìxì erprefTatdalla linea RT » dico che il corpo A aV- 
rebbe percorfo uno fpazio doppio, di quello chVegli b«| 
percorro . ' . 

Dimojlr0zio$u . Nel primo cafo di un moro un'ifor- 
memente accelerato « il. corpo A avértbbe percorfo 1^ 
area del triangolo AB£j nel fecondo cafo di un mO", 
to collante e. uniforme alerebbe percorfo Tarea del 
quadrilatero AH£B. Ma noi abbiamo dimodrato nelP 
articolo, che comincia dalla parola Geometria ^ che T 
^ area del quadrilatero A H £ B è doppio deli^ area del 
triangolo AB£; dunque fé il corpo A ^vstfe aviuro 
dapprincipio del fqo moto una velocità eguale a quel- 
la, ch'egli ebbe in fine, e fé l^aveH'e conferi^ara 
per tutto il tempo del fuo moto fenza accrefcimento 
né diminuzione , avrebbe percorfo t^no fpazio dopplq 
(il quello eh' egli ha percorfo . • 

• Quindi ne fìegue evidentemente, che v'i in un cor- 
po che cade una velocità acquifita , e -una velocità ch^^ 
egli siqmftéf . 

Ne fiegue inoltre , che uq grado di velocità acqm»^ 
fiata fa percorrere al corpo, che cade uno fpazio liop- 
pio di quello , che fa percorrere iillo (leffo corpo un 
grado di velocità eh* egli acquifla • Suppofte quefle ve- 
rità , ci farà facile di fpiegare li cinque fenomeni fe- 
guentl • 

Primo Fenomeno. L* accelerazione dell^ ciduta. de* 
. corpi gravi fi fa fecondo la prpgreflione aritmetica de "^ 
Pomeri impari, i , | , j , 7, p , ii , ec. cieé fappo- 
fto che il corpo A difcenda per 5 irtanti fcguendo la 
linea AD^ ( lig. \%. Tav. i. ) fuppofto ancora che 
nel primo iftante.di fua caduta non percorra ^ che un 
piede , dico che nel fecondo iflante ne percorrerà tre , 
f nel terzo ne percorrerà cinque . 

DimofiràTzione . Il corpo A per il primo iftanre di 
fua caduta 'non percorfe che un piede in v»rrìl di un 
grado di, velocità, ch'egli acqulfta a poco a poco, fé- 
condo la fuppofizione , che abbiam fatto proponendo 
quedo fenomeno; dunque quando farà arrivato al pun- 

10 B, cioi nel fin€ del primo iftanre , e nel prìncipi^ 
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dtV feconclOt avrà due gradi di velocità, I' una éfc^^Ui- 
,fUù ^ t Pllno ch*ei va scéftììjìan^o s il primo grado 
di cedriti gli farà percorrer due> piedi, e il fecondo 
un piede i dunque fie'l fecóndo lAante di fua caduta 
percorrerà g piedi ^ Quando il corpo A t arrivato al 
punto 4 1 ci04^ nel fine del fecondo idante e nel prin- 
cipio del terzo, avrà tre gradì di celerità, ^ue acqui- 
fiti , e l' altro ch^ ei va Mcquiftando ; i due primi gra- 
di gli fan percorrere 4 piedi, e il terzo x piede ^ dun^ 
que nel terzo iftante di fua caduta egli percorrerà 5 
piedi, dunque l'accelerazione della caduta de'èorpi 
gravi fi fa fecondo la progreflìonb aritmetica de' na- 
meri impari i, g, 5, 7, ec. 

Stcondo fenomeno. Gli fpazj percorfi da un corpo fu- 
hlunare che cade liberamente in Terra , cominciandoi 
dal primo iflante di fua caduta, corrifpondono ai qua- 
drati de' tempi impiegati in • percorrerli ; dei, ftrppo- 
flo , che il corpo A cada peridue ifìanti confecutivi, 
io dico che lo fpazio percorfo nel primo i^ftanie farà 
9.lhl fpazio percorfo ne' due primi iflanti come il qua- 
drato di I , che ^ ; , al quadrato di z j cioè come i 
a 4 i eh' è quanto a dire , che lo fpazio percotfò nel 
primo iflante farà tanto minore delio fpazio percorfo 
ne' due primi ìHanti , quanto il numero x ^ inferiore 
al numero 4. 

Dìmoflraziont . I corpi gravi che cadono liberamen- 
te in tèrra devono percorrere e percorrono infatti 15 
piedi nel primo fecondo di tempo , e 45 nvl fecondo 
leguente , dunque Io fpazio percorfo nel primo iflante 
è allo fpazio percorfo ne' due primi ifìanti , come; 15 
a 60 i ma 1$ è a 60 còme 134; dunque gli fpazj, 
ptrcorfi da corpi , gravi , cominciando dal primo iflan* 
te della caduta, corrifpondono ai quadraci de' tempi 
impiegati in percoijrerji » ' ' 

Terzo fenomeno . J gradi di velocità acquifita fono in 
un corpo, che cade in Terra, in ragione diretti dei 
^teffipi , Supponghiam , per efempio , the il corpoAcit 
da per due ifianti eguali; la celerità, eh' ef^h avtà ac- 
quirtata nel fine del primo iftante , farà alla velocità 
acquiftata nel fine del fecondo iflante, come i ift^ote 
è a 2 illanii. . •' 

DìntoflrdzJoae , Il corpo A nel fine del primo iiian- 
te di. fua caduta ha un grado di velocità acquidata , e 
Ile ha due in fine dei fecondo iflante . Ciò fuppodo , 

ecco 
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•»c€0 in qual niiiùera iì dee difcorrere ; r grJtJodi ve- 
locità; a z gradi di velocità: : i ifìanre -- a 2 i/lanti; 
iinnque la Velocità del corpo A acquiilatà nel B/ie del 
I irta n te : alla velocità da effo acquidata in tìne del 
fecondo iftanre : : i iOant^ : a 2 iftanti j dunque i grj- 
di di velocità, acquiilatà fono in un corpo chs ade ia 
Terra , i« ragione diteta de' tempi . 
^Quarto Fenomeno. In un corpo che tradc , i gradL 
delle velocità lono come le radici quadrare degli lpaz> 
percorfi . Supponejhiamo , che il corpo A percorra ; 
piede nel primo iilante , ne avrà percorfi 4 in fine del 
fecondo iftante ; dico che la celerità, che avrà acquì- 
fìata J.cl fine del primo iftante , farà aJja velocità ac- 
quiflata in fine del fecondo iftante , comè^^ia radice 
quadrata del numero i è alla radice quadrata dì 4. 

Dimoftrazione . La celerità che il Corpo A ha ac- 
qulftato in fine del primo iftante : aiUa cellerìtà eh' 
egli .acqniftò in fine del j fecondo iUsnte : : 1 : z : pgr 
L41 dimofilr^zione del terzo Fenomeno , ma la radice qttst- 
drata del numero i è z., e la radice quadrata del nu- 
mero 4 è 2 ,* dunque la celerità che il corpo ha ac- 
t}UÌftato \\ fine del primo iftante; alla celerità, eh'. 
egli acquino in fine del fecondo iftante;.- la radice 
quadrata dei numero i : alla radice quadrata del nu- 
«nero 4; valdire ; : la radice quadrata dello fpazioper- 
</orfo -nel primo iftante; alla radice quadrata dello^* 
zio percorfo ne' due primi iftanti . 

Quinto Fenomeno . In un corpo che cade , i tempi 
fono come le radici quadrate degli fpazj percorfi. Sup- 
ponghiamo , che il corpo A cada per due iftanti egua- 
li y dico che il primo iftante è alli due primi ilìsnti , 
come la radice quadrata dello fpazio percorfo aei pri- 
' mo iftante,. è alla radice quadrata dello fpazio percot- 
fo due primi iftanti . 

Dìmoflrazione . I tempi fono come le celerità, /^^r 
Id dimojìr azione del terzo femmenu \ ma le celerità fon 
come le radici quadrate degli fpafj percorfi, per la dì- 
mojirazion del quarto fenomeno ^ dunque in un corpo , 
che cade , i tempi fono come le ràdici 'quadrate degli 
fpaz; percorfi . Quefti principi ci ferviranno per rro Fa- 
re lo fcioglimento de' problemi feguenti . 
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PROBLEMA L 

* 

Conofcendo la fpazio percorfo da un corpo nel pri- 
mo ilìance , che cade liberamente in Terra , trovar Jok 
fpazio, eh* egli percorrerà nel fefto iftante di fua ca* 
dura . Bfempio . Il corpo A percorre 15 piedi nel pri- 
mo fecondo di tempo , fi dimanda quanti ne percor- 
rerà nel fefto fecondo ? 

Rìfoluzione , Il primo fenomeno dà la, proporz-ioné 
fegljente : i : 11 : : 15 : allo fpazio, che il corpo A 
percorfo nel feilo fecondo; dunque, faranno 165 pie- 
di, che il corpo A percorrerà nel fello fecondo. 

PROBLEMA IL 

Conofcendo lo fpazio percorfo nel primo iftante da 
tm corpo , che cade Hberaraenre in Terra , trovar la 
fpazio, ch'egli percorrerà in cinque ifianti eguali ; 
Efempio . Il corpo. A percoffe 15 piedi nel .primo fe- 
condo di tempo , quanti ne percorrerà- egli in 5 le* 
condi ? 

Rifoluzione . Il fecondo fenomeno dà la proporzione- 
fe'guente ; t : 25 : : 15 : allo fpazio percorfo dal corpo, 
A per cinque fecondi ; dunque il corpo A percorrerà. 
in quel tempo ^75 piedi . 

PROBLEMA IIL 

< 
Il corpo A ha un grado di velocirà acquifita in fine 
^del primo fecondo, quanti ne avrà egli in fino del no- 
no fecondo ? 

Rìfoluzione . II terzo fenomeno dà la propt>rzione fe- 
^uente ; i : 9 : : i grado di velocità acquìfrta / aUi gra- 
di di velocità che avrà il corpo A in fine del nona 
fecondo; dunque quefto corpo avrà in fine del nono 
fcqOndo p gradi velocirà . 

PROBLEMA IV. 

y Conofcendo il rapporto, che v'b tra due fpaij per- 
corfi da un corpo , che cade liberamente , in terra , 
determinare il rapporto, che v' è tra le velocità, che 
gli hanno fatte percorrere . Efempio i 11 corpo A ha 

per- 



]>ercorro in fine M primo iOante 15 piedi ^ e in fine 
del fecondo óo piedi ; li dimanda il rapporto , cbe r'c 
tra It velocita, che quefto corpo ha avuto in fine del 
primo ilUote, e quella eh' egli ebbe ia fin^ del fc* 
cotìdo ì 

Rifoiaziwu . 11 q^'arto femmeno dà la pioporzio/?^ 
fegaeote ; la radice qaadrau di 15 piedi r alla radice 
quadrata di 60:: la velocità > che il còrpo A kaavtttA 
in fine del primo iffante : alla velocità eh' egli ebbe 
in' fine del fecondo iftante ; ma la radice qaadrita é 
15 piedi .* alia radice quadrata di 60 : : 4 : 8 ; duiit)aé 
la velocità che il corpo A ha avuto in 6ne àe\ primo/ 
idante^ non ^ che la metà di quella » ch'egli ebbe itt 
fise del fecondo « 

PROBLEMA y. 

bonofcendo gli fpazj percotfi da nn corpo grave s 
fconofcere il tempo impiegato in petcorrerli . Bfemf^o^ - 
li corpo A ha percorfo ijoo piedi , ijuantl lece t\d'i ha 
egli impiegati a percorrerli f 

Rifoluzicme • Il quinto fenomeno dà la proporzione 
fegu^nte ^ la radit^e quadrata di t^ piedi ;^ alla radice 
quadrata di t^do: : i* fecondo ! al tempo che il corpo 
A ha impiegato ^thsgercorre re tjoo piedi j itia la ra- 
dice quadrata di 15: alla radice quadrata dì i'$oo: : 
4 : 40 ; dtinque 4: 40 : : i : ah tempo che il forpo A 
ha impiegato in percorre 1^00 piedi j tdunque il cor- 
po A avrà impiegati dieci fecondi nel percorrere 15 eo 
piedi I 

. ParUndo della refifìenza de' mezzi , noi abbiamo a4* 
dótta la ragione , perchè quefH fenomeni tioa fuccedo^ 
no efatcamente nella pratica .• 

STAZIONARIO. Un pianeta i: ^azionario, quali Al 
pSLX eh* ei non abbia neOun moto periodico • 

STELLE, 1.0 Le ftelle fon corpi ce I erti ^ fiffi , Ivi- 
hìinofi j iniiumerabili ^ e diftantl dalla terra per una di- 
flanza quafi infinira. E prima di tutto, le ftelle fono 
corpi celefti j fiffi, poiché II lor ttioto diurno da Orien- 
te in Occidente i e il lor moto periodico di Ocrfden te 
in Oriente j non fon reali e fifici 4 ma folamenre ap- 
parenti e ottici i come lo abbiamo Ipiegato , quamlo ab- 
biamo propoila l' iporefi di Copernico • Il moto del/e 
ftelle in ahrazionJt non i punto-piìnjea^e» del. loro moto 
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diurno e perIod!ig|» ,xCome la proveremo in fine di q«és 
io articolo s;<iunque le llelle ion corpi celcfti fiffi .. Qtìsfto 
però non vieU , che non pofTano aver un moto di rcM 
razione fopra il lor centro ^ come pretendono U mag^ 
giòr parte degli Aftronomi moderni y e foprattutto il 
Sigf.CafTimiy le cui Opere immortali ci fomminiflrajo^ 
nQ la maggior parte delle cofé , che abbiamo fatto ea-^ 
tràfe in quello articolo * 

2..© Le (Ielle fono corpi celefti luminofi ^ vàldire ,- 
the hanrio, in fefteffi la fonte della luce* Infttti non 
hanno effe una luce prefa imprelliro 5 ficcòme i piane-^ 
ti e le comete * ma una luce propria , la quiìe mani-» 
feftafi dal loro fcintillar viviffimoi e feflfibiiiflTimo . Là 
più brillante delle fìelle fiiTe è fenza contraddizione il 
Siria j a cui il Sig. CafTini dà tin ^iiametro di j^ mi- 
lioni di leghe . Dopo il Siria fi può collocare la Ca- 
fra y la Lira^ 1' Arturo^ le Antari O il cuore dello 
S corpi onÉ , la tp;illa occidentale di Or toh f^ AldehtrMnno , 
ovvero l'occhio del Toro , il piccol CMm ^ la fpic* 
ca della ,t^iprg/V.j e ii cuor del tàom * 

5.0 Le lì eli e fon torpi celefti itinumérabili . GiovanV 
ili Bayer ha* fchierate le fìclle più rin archevoli fotto 
60 coftellazioni** Iz' delle quali fi trovano d' intornjst' 
alU ecclittica, m nella parte meridionale del Cielo, ir* 
i7 nella parte fetttntrionale . Unji ccfiellazioatt coti*' 
tietiC' un certo taumero, di ftelle : le il coftellirzloni 
dtl Zodiaco ì pet ^ftnpio i che chiiiiianfi Ariste^ Tottf 
Cecini i Cancro y Lione , Vergine ^ JJbra Scorpione ^ Sm^. 
giturio , Capricorno , Acquario , e Pefci , couteggono 45 J 

ftcllc * . , . , : 

J^e 21 coftellazioni dell* emisfero fettentrionàièfohél 
V Orfa minore, T Orja maggiore, il Daragont ^ Cifeo^ 
il Bifolco i là Corona Boreale,^ Eresie ^ ÌSi Lira y il Ci'-^ 
gAò f Càffiopea , Perfeù , il Ccccliere , Òfinco ; ovvero il 
Serpentifrio i il Serpente, ìa Treccia ^ V Aquila ^ il Dol^ 
fino , il Ciii;/?y •minore , Peg^fo ^ Andtotnuia ^ e il Tri* 
angolo . Quelle 21 coftellazicni contengono 7JD0 flcUei. 
Le 27 coftellazionì , che fono nella parte meridio- 
nale del Cielo fono, I4 Balena y V Orione ^ il fium^ 
Eridano^^ la Lepre , ì] Cane maggióre , il Cane mino- 
re i la Navfy Vldra^ h. Còppa y il Corvo y ì\ Centauro i 
il Lupùiy V Ahf^f^ la Catena Meridionale y WPeffeAét' 
' Jìrah i il Pavone , il Taran , la, Grtta ; la Fenice , V O^ 
I ipadei lì Pefpe votante f V Idra. il'Camalet^nre y V Apef 
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VUc.ei/o Ind'iMno ^ il Triangolo^ -e V Indi ari o ^ Tufle 
quefte codellazioni non cosnprendono , che 561 (Iella. ]j 
Bayer non ha ordinate, che T ultime doJicì , le quali 
(1 trovano prefTo iT polo meridionale; Tolo/nmeo avea 
da lunqo tempo difpofte le altre 48 a quel modo, che 
fon di prefenrj . Ma non fon quelle , i'e non le (Ielle 
principali ; quelle della via Lattea , e infinite altre , 
e Ile non appartengono a nelìuna codeliazione , fono in 
jìiagi^ior numero ; neflfun Aftronomo potrà mal darne 
un catalogo efatto ; che però fon cofìretti a confeil'a* 
re , che le (Ielle fono innumerabili . 

4.'' Le (ielle fono corpi celeiH didanti dalla terra una 
diltanza quafi 'infinita , ne cofa difficile il provarlo . 
Noi fiamo in certi tempi dell'anno or pKi vicini , or 
più lontani dalle mede(ìme (Ielle per 66 milioni di le. 
ghe incirca, come (i \ fptegato nell'articolo dì Coper^ 
meo; eppure la grandezza apparente di quegli afìri è 
fempre la ftefTa ; la terra dunque editante da eijì pref- 
fochè infinitamente , poiché 66 milioni di leghe iono 
un nulla in paragone della diflanza reale , che trova// 
fri la terra e le (Ielle. 

y.'' Le (ielle hanno la lor latitudine, e 'la lor decli- 
nazione; la lor longitudine, la loro afcenfione retra; 
la lor amplitudine Orientale , e Occidentale . Quelli 
che non hanno (iudiato l' Agronomia, faranno a/Tai 
meglio a leggere prima con attenzione- l'articolo di 
quello Dizionario , il qual comificia dalla parola^ 
Sfera • 

6.0 La latitudine di una ftella fi computa per k fiia^ 
diflanza dall' ecclittica , e la fua declinazione per la 
^ua diftanza dall' equatore', L' una , e l' altra fono , o 
jTieridionali o'fettentrionali , fecondochè iav della tro- 
vafi nella parte meridionale , avver fette» trlonale del- 
la sfera . 

Quindi ne fie^c , che una (iella , che trovafi nell* 
ecclittica , non ha latitudine ; e una (Iella , che trova/i 
nell' equatore , non ha declinazione . 

Ne lìegue inoltre , che i gradi di latitudine di una 
ftella fi computano fopra un ci*icolo, che pafTa per i 
polì dalla ecclittica, e per la ^ f&Uafi^i cui cercafi la 
Jaritudine . Una ftella, pfr &f empio ^' ÌcHìocslU precifa- 
inente in uno de* poli della ecclittica , 'avrebbe 90 gta» 
«li di latitudine ; cioè la maggior latitudine poflibile- ; , 
c parche? oerchè l'arco del circolo di latkuàne iflf©^'* 
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eetto tra reccHttica, e la (Iella propofla , farebbe pre* 
cifamente un quarto di circolo, 

-Ne figue finalmente , che i gradi di declinazione di 
una liella fi computano Top r a mi circolo, che pafTa'pec 
i poli delP equatore , cioc per i poli del Mondo , e per 
la fìella di cui iì cerca la declinazione , (Jua della , 
per ef empio , collocata preciùmente in uno de' poli del 
Mondo y avrebbe 90 gradi di declinazione , cioè la mag- 
gior declinazione poiTibile , perchè farebbe dittante da.H* 
equatore precifamente un quarto di circolo . Chi dura f- 
fe fatica a forniarfi un'idea de' circoli di latitudine, e 
di declinazione, batterebbe dar un'occhiata a qualche 
globo celette ; tutti i circoli, che pattano per i ppli 
del Mondo fono circoli di declinazione, e tutti i cir- 
colf che patt'ano pti due poli della eclittica , dittanti 
dai due poli del Mondo non più di 2j gradi e mezzo., 
fono circoli di latitudine. 

7.0 Conofciuto il circolo di latitudine di una ttella , 
pretto fi conofce la fua longitudine . Infatti tutti i 
circoli di latitudine tagliano 1' ecclitica in qualche pun- 
to ; or l' arco dell' ecciittica intercetro tra il primo gra« 
^ do di Ariete , e il circolo di latitudine di una ttella 
qualunque , efprime la longitudine della ttella . Suppon- 
ghiamp , pf.r eferrfpio^ che la ttella A abbia un circola 
di latitudine , ch@ tagli T ecciittica nel primo grado di 
Toro'x la ttella A avrà ^o gradi di longitudine, perche 
1' arco della ecciittica comprefo tra il primo grado di 
Ariete e il circolo di latitudine cieli» ifella A, è pre- 
cifamente di go gradi. 

Quindi ne liugue , che le ftejle , che trovanfi nel pri- 
mo grado di Ariete non, hanno loiigitudin? . 1)^6 fiegue 
in oltre , che una ttella collocata precifamente in uno 
de' poli dell' ecciittica non avrebbe longitudine 3, e per- 
chè ^ perchè il fuo circolo di latitudine potrebbe tagliai: 
r ecciittica nel >primo gr^do di Ariete . Ne (iegue final- 
mente che tutte le ttelle, il cui circolo di latitudine 
pa{fa pel primo grado del fegno di Ariete , non hanna 
• longitudine . , 

8.** Conofciuto il circolo di declinazione di una ttel- 
la, niente è più facile quanto il conofcere la fua afcen- 
iionc retta : imperciocché tutti i circoli di declinazione 
tagliano l'equatore in qualche punto; or l'arco dell,' 
equatore intercetto tra il circolo di declinazione di una 
ilclla' qualunque e il punto in cui l'equatore concorre 
Tom. Il Y cqU' 
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coir e eclittica, ch'i il primo grado del fcgno di Anè- 
te , cfprime 1' afcenfione retta di effi ftella , Suppon- 
ghiamo, fer efempio , che it circolo di declinazione del- 
la (Iella B tagli P equatore dirimpetto al primo grsdo 
del fegno di Cancro , la (Iella B avrà pò gradi di aVcen* 
fionc retta, perchè l'arco dell'equatore, comprefo trz 
il circolo di declinazione delia (Iella K,- e il punto in 
cui l'equatore concorre coli' ècclittica , farà precifa- 
mente un quarto dLxJrcolo; 

'Quindi ne (ietfue , che le (Ielle , che Ci troTJno nel 
primo grado dei fegno di Ariete^ non hanno afcenfio^ 
ne retta . Ne liegue in oltre , che una ftelJa collocata 
precifamente in uno de' poli del Mondo non avrebbe 
afcenfidne rètta; percbi^ il foo circolo\di declinazione 
potrebbe IpaiTar pel pìinto nel quale l' equatore concor** 
re coli' ecclìtcica « Ne fiegue finalmente, che le ftelte , 
il cui circola di diclintfzione palTa pel punto, in cui 
r equatore concorre coirecclittica^ non hanno aiccn-^ 
(Ione retti - 

^.^ L' equatore taglia l'orizzonte in due putiti, co-, 
tne lo abbiam fatto rilevare parlando delta Sfera , 1' 
ano^ Orientale, l'altro Occidentale; qvefti foni^tie'due 
punti^ che' gli Aflfonotoi chiamano del vtf Orèente , 
e del yer0 Occidtntiìt T«ttt gli aftriy che non fi leva-» 
Iter, e novi tramontano in <jìieftt doe punti ^ hannaùn' 
mmpiitudiffé Orientale, e Occidetltale / Quando ilSo^ 
le , per ef empia i (i leva e tramonta in qnalcbe cifcolof 
parallelo all'equatore,' tanta ^ maggior 1' aifiplitiidine 
Orientale , e Occidentale , quando più q'uei^o circolo ^ 
lontano dall' equatore p ma qujTndo^ ù leva o tramonta 
nel]' equatore , non v^h nelRina amplitudfDé Orientale 
e Occidentale . 

Quiildi ne (ìegue , che i gradi di ampikudineOrletì- 
tale e Occidentale , fi mifurano fopra il cVrcolo della 
sfera ^ che ehia^nafi Orizzonte, 

- Qtréfte- fona le nozioni generali , che ne(fott Fifico^ 
étvt ignorare, e però da nov furono fcrkte , ma non 
pe' dotti • Non così è di ciò che ci riman da dire in* 
torno al moro di Mbertazione delle Aclle fifle ; le fole 
perfone itìi^iate ne' fegreti della Fifica , e de/i'A(^ro- 
rtomia non l' ignorano i t forfè non fia loro difcaro \ 
che 4i richinml loro ali» memoria ih poche parole «r 
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• 4Alferrmzione delle Jie Ile fijfe é 

: <L' Aberrasrione delle fleile fìfTe è una cjeUe icoperjtf , 
più cufiofe e.più iotereflianti deir-AOronoirlta niod«r* 
na . Noi ne Hamo debitori a' Signóri Bradley e MoU- 
neux . Siccome egli è quedo fenza contraddizione uno 
de' punti più difficili da fpiegarfì , quelli che non baia- 
no neCTuna tintura di Agronomia faranno beniflìnio a 
non intraprenderne la lettura fenza aver prima dato 
un' occhiata a^Ii articoli di queflo Dizionario, che co- 
mi nciano dalle parok Ellìjfe , Seno \ Copernico^ 

i.° I Copernicam afikurano, che la Terra percorre 
in un anno intorno al Sole Un' orbita ellittica reaU 
«nente I ma fenfibilmante cirjcolare , ehe trovali ^ per- 
fettamente nei pianodeli'ecclittica j aflìciirano altre- 
sì , che il diametro di quefla orbita è di 66 milioni 
di leghe incirca, e che per confeguenza la fua circon- 
ferenza è di ipS milioni incirca; affermano finalmen- 
te , che la dìQanza che paffa fra la Terra e le {Ielle 
fìlTe è, per die così, infinita, paragonata a quella:, 
che trovaiì fra la Terra e il Sole * 

2.* La velocità della Terra nella fua orbita é ptQ- 
<Ugiofa ; ella percorre ^76 leghe per ogni minuto , que- 
fla velocità però è piccoliflima paragonata a quella 
éella luce , la qual percorre ad ogni minuto quattro 
milioni di leghe incirca « Vedetene la dinioilrazione 
all' articolo Luce . < \ 

:;.* La velocità della luce non è dunque , che dieci 
mila volte piti grande , e non- infinitanjente- maggiore 
di quella della Terra , ^ come pretefero alcuni Fifici- 
Suppofliquefli princip; , ecco come la difcorrono i Co- 
pernicani per ifpiegare l'aberrazione delle ttelle fiffc • 

Se la Terra , dicono^ foffe immobile nel centro d^l 
Mondo, o fé la luce avefTe una celerità infinitamente 
maj^giore di quéHa^della Terra nella- fua orbita^^ le 
ideile ci parrebbono filTe e non avrebbono neffuna aber- 
razione , ma non è così. La luce non ha che una ve- 
locità dieai volte maggior di quella, della Terra e fe- 
condo le regole deli' ottica noi dobbiamo fetnpre rift* 
rire l'oggetto ali'eftremicà del raggio retto, che fa 
impreffione lugli occhi noftri ; dunque io non devo ri* 
ferir oggi la ffella S allo fieUo punto, dove ieri l'ho • 
riferirai perchè attefo il moto annuo della Terra ^ il 
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raggio di luce che In oggi ricevo dalla flella S , pro- 
lungato che fìa linea retta , non va a terminare aliò 
ilell'o punto del Cielo/, dove andò a terminar queiJo , 
che ^eri ho ricevuto. Quel eh' io <lìco di queiìi due 
giorni confecutivi , poffb affermarlo di tutti i giorni 
dell'anno; dunque per un4 illufìone ottica io ri fé ri/co 
Ogni giorno dell'anno le Aelle a certi punti del Cie- 
ÌQ , dove non fi trovano realmente . Tutte quetìe va« 
rie illufioni formano in capo all'anno una piccoUfTinia 
curva ellittica, la quale fembra elTere (lata percorfa 
da ogni ftìlia, ed ha per centro il punto reale dove 
fi trova la flella . Ecco ciò che vuoi dire aberrat^ioné 
4ilh fifff. 

Da tutto ^uefto conchiudono gli Adronomi , i.* Che 
la longitudine, la latitudine, 1' afcenzione retta , eia 
deciinazione apparente delie llelle fono diverfe da quel- 
le che hanno realmente.- ^-^ 

2.* Che il grand' affé della ellilfe delle /kisiiììme a- 
berraziotii non foHenne in Cielo un arco maggiore 
di 40 fecondi, perchè offervarono che le maflìme a- 
berraziont delle (ielle arrivano al più a 20 fecondi . 

g. Che la aberrazione delle Oelfe, che fono collo* 
tate nella ecclittica , non formano una curva , perchè 
la illufione ottica non mi fa rn ai riferire quede Aelle 
fuor della ecclittica ; ma foggiungono , eh' ella iormsL 
una linea retta , perchè la illufione ottica me le fa tra- 
sferire or più vicino, ed or più lontano dal primo fé- 
cno di Ariete , che non fono realmente y dunque le 
Itelle collocare nella ecclittica hanno un' aberrazione 
in longitudine, e non in latitudine. 

4.* Che poiché una ftella collocata ne/ polo deìlsL 
ecclittica fembra defcrivere un circolo intorno ai polo 
Rtifo , quella flella che non avea longitudiae reale ne 
acquista una di apparente ; dunque nel polo della ec- 
clittica l'aberrazione in longitudine è la più 4na (lima, 
che dir fi pon*a ; lo fteffo farebbe dell'aberrazione in 
afcenfione retta rifpetto a una flella collocata in uno 
de' poli del Mondo . 
) 5.0 Che P aberrazione in longitudine va femprc di- 

( i minuendo dal polo dell' ecclittica alla ecclittica e per 

confeguenza ch'ella è minore rifpetto alle flelle, che 
fono più vicine alla ecclittica . Lo fleffo è dell* aber- 
razione in latitudine ; va quefla diminuendo dal po- 
lo dell' ecclittica I alia ecclittica; poKchè una /Iella 
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collocata nella ecclittica non ha aberrazione Iti Iatitu«' 
dine; e una (leiia collocata nel polo della ecclittic-a 
ha la ma/Hma aberrazione , che aver fì pofTa in lati- 
tudine . Lo fleffo è pure dell' aberazìone in declinazio- 
ne 'y va ella diminuendo dai poli del Mondo alP equa* 
ture, I 

6.0 Che poiché l'aberrazione in latitudine riman . 
nulla alle volte ; e V aberrazione in longitudine noti 
e mal nulla; l'aberrazione in longitudine dev'elTer 
fempre maggiore dell' aberrazione in latitudine ; dun- '^ 
que l'aberrazione in longitudine dee formare il grand' 
alfe , e 1' §bberrazione in latitudine dee formare il pie-, 
col alfe dell' elliffì di aberrazione • Queflo grand'affe > 
fempre parallelo all' ecclittica , e il piccol affé gli>^ 
fempre perpendicolare . , 

7.0 Cne il grand' affé dell' ellidl di aberrazione di tan- 
to eccede il piccol affé , quanto il Ceno tutto, cioè il 
raggio , fupera il feno della latitudine della della di 
cui (1 parla ; o per efprimermi co' termini dell' arte , 
il grand'affe è al piccol affa, come il feno tutto è al 
feno della latitudine della flella . 

STOMACO. Lo (lomaco , che gli Anatomici ^art- , 
gonano a un cornucopia y è una fpezie di faccoccia che 
trovad fotto il diaframma tra il fegato e la milza • 
Vi (ì ofTervano due aperture, l^una fuperiore a fini^ 
lira , 1' altra inferiore a deflra per la prima , che chit-^ 
raali il fine de/P efofago , riceve gli alimenti , de' quali 
noi ci cibiamo > per la feconda , che chiamafi/'/Voro, §lt 
flefli alimenti fi portano agi' inteAini . 

SUBLUNARE . Un còrpo è fublunare , quand' egli 
i pòfto fra la "^erra e Cielo. 

. SUCCO GASTRICO. Il Oicco che gli Anatomici 
chiamano gaftriso ^ \ un acido violento^ rinchiufo liei-' 
le glandule fparfe fulla membrana velutata , che ve- 
lie al di dentro lo flomaco . Queflo fucco efercita la 
fua azione , o fopra gli alimenti per facilitarne la di. 
gedione , o fopra lo (lomaeo fiefTo per eccitar'' in noi 
il fenfo delP anima , che fiam foliti di chiamar f^pue^» 

SUCCO PANCREATICO . E" un umore infipido e 
limpido, che ba molta analogia colla faliva. É'iena- 
sato dal fangue da certe glandule collocate fotto lojto* 
maco . Si fcarica nel dmd^n^y dove ferve alla diga* 
ftione r • ' 

SUD » Mtzzpdl y e Sud fi&niftcano lo He/fo # 
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SUGO. \\ fu^o éontien delle particelle ae^uòfey 
Oleofe , fulfurce , nitrofe , faline , ec. raeflb in moto- 
^il placido calore che domina nelle vìfcere della rer- 
ta, e quefle entrando nelle piante fervono Joro di nu* 
trimenro. Vedi T articolo Piante, 

SUONO. Le fperienze più femptici fon quelle, che 
ci fcorgono a fcoprire i piti alti fegreti della natura . * 
Si è fempre convenuto , per efempio , che un corpo Co- 
noro non produce Tuonò , fé non quando le fue parti 
ricevono per mezzo della percUfTione un certo nome- 
rò di vibrazioni , un moto di trenoiro , e di fremito : 
ma fi difputb lungo tempo per ftpere fé il fuono da 
cagionato dalle vibrazioni, che fono ricevute nelle 
parti fenfìbili; o da quelle che fono ricevute nelle 
parti infenfibili del corpo (onoro. Il Sig. de ìz Hire 
erafi dichiarato perqueiìo ultimo fentimento, e appun- 
to per dimofìrarne la verità fec' egli io fperiinento fe- 
guente. Prefe egli delle ir.ollette di ferro; le focene 
per l'arco fulla punta del dito^ ferrò l'eftremità de'rami 
run contro l'altro verfo il baffo; gli allent"^ delira- 
mente; le parli fenfibill delle mollette frem^tero, è 
ciò nullaoHante non fi è fentito neffun fuono , Indi 

!)érccire j rami delle 'fteffe mollette con un pezzo di 
erro',* eJSfentì un* fuono chiariffimo . Qucfta efperien- 
za ridufle tutto il Mondo alla fteHa opinione ; e d^ 
allora in poi fi convenne , che il fuono confitte in uà 
iboto di fremito impreffo alle parti infenfibili de' cor- 
pi fonort. Tal \ in poche parole la natura del fuono \ 
che in ogni tempo fi b rifguardato, come l'unico og- 
getto dell'udito: ma come fa ègl' impreffione fu/1' or- . 
gano di quefio fenfo ? Per render ragione dì unpun^ 
io di Fifica sì Intereflanté , io prima di tutto offefvo 
che l'aria i un vero corpo Tonòro , poiché rend' eWa 
Tuono dlfiinto quand'b percoffa con una frulla ; rendè 
•nzi un fnCno fvariatiilimo;' quando fi fanno replica- 
te^ i. colpi dertràmente , e quafi fenza interruzione. 
Di piti k da notare , che l'aria i il mezzo, che tra- 
fmette fino all'orecchio il fyono che rendono i corpi 
fonori. Infati collocate una campana nel recipiente 
della macchina pneumatica \ ifolatela perferfamente 
tguanto pottete , ed eftraete Tarla dal redpìente ; fa- 
te pur battere il battaglio contro le pareti' della cam- 
pana quanto vi piace , non ne udirete alcun fuono ; 

Keflituiteci Tana; e il fuó fuoiio v'arriverà ali* o* 

ree- 
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recchio. SuppoUs quelle elperienze , h faciliflimo lpi€. 
gare ^ in qual maniera il iuono faccia impredìone full* 
prgano dell'udito ; cominciamo dai fuono dirretxo . 

ImiTiagi natevi 15 q 20 palle d' avorio eguali e coix- 
tigue 9 difpode fopra la. ihfla linea retta; urtate la 
prMTia , vedrete il moto communicarfi di palla in paN 
la (ino all' pjtinia che li Itaccherà , per dir così , nel. 
lo (lenfo momento . Lo O^fTo awien preffo a poco nel- 
la propagazione ^el Tuono # Quante volte un corpo 
(onoio y pey fffempìd Una campana da fuono, riceve 
nelle fue pani inrenfibili e fenfibili un moto di tre- 
mili to^ e di tremito; quedo moto fi comunica dalle 
parti feqfibili della campana all' ari^ efl&rna , yaldire 
all' aria interpofèa tra il corpo (onoro e il timpano s 
•dall' aria edema ella è portata al timpano dal tulipa- 
no, all'aria contenuta colU cavità dd timpano, dall' 
a];ia ^convenuta nella cavità del timpano all'aria rin- 
chiuda nel labirinto e nella lumacca.^* finalmente dalP 
aria rinchiufa pel labirinto e nella lumaca fi comu- 
lìica alle papille nervofe , che noi merit^mieiite rifguar- 
diamo come V orgar.o dell'udito. Può darfi meccanì- 
fmo più femplice di quello? 

Quanto più fiamo didanti da uà corpo fonoro j tan- 
to meno dobbiam fentirne il Tuono; la confeguenza 
difcende naturalmente dai principi, che abbiamo lU- 
biliti. Quindi 1' efperienza c^'infegna ,. che la! intenfi- 
tà , e la forza del Tuono dlmlnuilcono rifpetto a nói 
quanto più crefce la didanza del corpo iqaoro. Ma 
qual rapporto, o qual. ragione iìegue ella poi lai'n- 
;enfità dei Tuono nella Tua diminuzione.' (ìegue ella 
forfè la ragione inverfa delle dìdanze , oppure la ra- 
gione inverfa de' quadrati delle. didanze P Se noi dob- 
biamo actenerd alla prima regola, ed io mi trovQ or 
ctjnto or dagento paffi didants dal corpo Tonoro ; l' 
impreffione che farà il Tuono Tuli' organo del mio udi- 
to ^ quando TonQ didante d^S^nto palli dal corpo Tó- 
ngrp , non Tara che la metà di quella , ck' io provai 
eflendo lontairo Tolamente cento paffì . Ma Te il Tuo- 
no fiegue h ragione inverTa-dè' quadrati delle didàn- 
ze , allpra in didapza di 200 patii Tentirò un Tuono 
quattro volte men fortc,^ di quello eh' io Ten riva in di. 
Itanza di Toli zoo paffi. QucUa quedione "iro«-i diifi- 
^il.e da Tciogliere . 

lofani egli i certo i,^ che il Tuono perviene al ao- 
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ftfo orecchio per ràggi divergenti che formano tiri v^w 
ro cono fonoro ADF Fig. 26. Tav. 1. 

Erjli e certo ^,^ che il corpo fonoro A rrova/j al 
vertice, mentre l'orecchio di chi afcolta trovafi slUz 
'bafe di e db cono . 

Egli ^ certo 5.» che tutto il cono fonoro contiene 
tanti circoli diverfi BC, D£, ec. quanti fìrati diver* 
fi ci contiene perpendicolari all'afle^ e paralleli tra 

loro . ' 

Egli ^ certo 4.® che l'area di due circoli fono co- 
me i quadrati dei loro diametri, quindi che fé il cir- 
colo D E ha due piedi di diametro , avrà un* area 
quadrupla di quella del Circolo BC, fé queflo non 
ha che un piede di diametro. Da quedi principi con- 
cludiamo , che i raggi (onori fono quattro volte men 
rinfcrrati , e per confeguenza , quattro volte mcn òtn- 
il in didanza di due piedi dal vertice, che non lo 
erano alla disianza di un piede, poiché /'area di un 
circolo dilìante due piedi dal vertice di un cono , è 
quattro volte maggiore dell' area di un circolo che 
non è dinante , che un piede ; dunque il fuono è 
quattro volte meno intefo, e per confeguenza quat- 
tro volte men forte in diHanza dì due piedi , che non 
^ in didanza di un piede dai vertice del cono fonoro ; 
dunque il fonoro nella fua dimimizione fiegue la ra- 
gione inverfa , non delle fempl^ci diflante , mst de* 
quadrati delle diHanze . 

Il fuono rlfleflo offerva nella Tua propagazione le 
(leffe regole, come il fuono diretto, poiché la fuper- 
fizie levigata e impenetrabile che lo trafmette, eie ve 
effer conOderata come un corpo fonoro. Se quelìst fa* 
perfizie è a noi vicina , allora il fuono titìcifo perve- 
nire al nodro orecchio colla fìeffa celerità , come il 
fuono diretto ; quello e rinforzato da queWa , e 1' or- 
gano più delicato non pub diflinguere 1' uno dell' altro. 

~ ' il- 

cbe 
ffempio , fia 
chiudo il perchè odafi piti dithcilmente un uomo ,' 
quanJ' egli parla in una pianura , d' allora eh' ei par- 
la in una camera chlufa . Si rifponderà , che in una 
pianura aperta noi non riceviamo' che alcunr raggi 
fonorl directi., e in una camera chtufa ne riceviamo 
nel tempo . fleffo di diretti ó di riflefii. Se la camera 

farà 



gano più aeiicaio non può oimnguere r uno aeii' auro 

Da queflo fecondo principio ne (iegue quafi naturai 

mente la fpiegazione di parecchi punti di Fifica, eh 

rifguardano la Teoria dell'udito. Per tfempio , (i 
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' fsitì imbiancata di nuovo , la voce fi farà fentir moU 
to meglio : perchè una fuperfizie di frefco imbiancata 
<: più lifcia , e per confeguenza pìii atta a rimetter it 
fuono di una fuperfizie fcabra*. 

Chiedafi inoltre il perchè con difficoltà fentafi un 
Oratore ehe parla in un luogo fornito di tapezzarie , 
a &rà notare , che le tapezzarie a tutt' altro fono ac- 
concie , che a tramandare il fuono. Per la (ìeffa ra- 
gione quanto più folto è V uditorio , tanto meno Ci 
fente il^ Predicatole . Le tefìe degli Uditori fono men 
atte del pavimento a trafmettere il fuono al ngfìro 
orecchio . 

Chiedafi finalmente il perchè la Tromba parlante ^ 
il corno da caccia , ed altrettali flrumenti contribuifco'^ 
no ad accrefcere il Tuono in maniera sì prodigiofa , (ì 
dirà che per mezzo loro ncflun de* raggi fonori diret- 
ti fi diffipa 5 e che anzi ù unifcono ad effi infiniti rag-* 
s^ gi fonori rifleffi . Spiegafi inoltre per ìsi rifleffione del 
faonO , perchè due uomini fituati ne' due fochi di una 
camera , le cui muraglie oppofle fono fcdvate in for- 
ma-di parabole , perchè ; dico , queRi due uomini fi Ten- 
tano 1' un 1' altro , quantunque parlino bafTiflìmo , quan^ 
tunque abbiano volto il dorfo Tun contro l'altro, e 
quantunque quelli , che danno nel mezzo della camera , 
non poffano difìinguere le parole , che pronunziano . 
Imperciocché , fecondo le leggi della rifie/Tìone , rutti i 
raggi fonori , ^che produce il primo , devono porrarfi nel 
foco , dove trovafì il fecondo ; e tutti i raggi fonori, che 
produce il fecondo, devono portarfi nel foco, dove 
trovafi il primo . 

Tali fono le leggi della rifleffìone del fuono , quan*» 
do i corpi riflettenti non fono lontani dalla perfona 
che parla ; ma quando fi trovano in' certa diitanza , 
aHora il fuono rifleffo perviene più tardo alle fue orec- 




ci meritamente diflinguefì quello di Voodok in Inghil- 
terra . Pretendefi cb' egli ripeta fino a 20 fillabe didin- 



tiflimamente . L' eco , che trovafi preffo Grenoble fot- 
to il ponte del Drago y è un degli eco polifoni de'.pih 
famofi y ripete fino a dodici volte una parola di ^ doe 
fillabe < Rilevafi già a prima villa tutto il meccanifmo 

di 
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di fitti tri eco; foo eglino dlverfi eco femplicl fituati^ 
diverfc diftanze l'uno dall' altro , il cai inficine forma 
un eco poHfono. Ogni eco fempUce riflette Io {Isffo 
fao.io ; la ftéflfa parofa deve dunque effere ripetuta più 
volte. Tra gli eco femplici altri fon più loarani da 
;noi^ ed altri meno; dobbiam dunque fentire la (teffs^ 
carola in tempi divcrlj. 

^ Ma , fi dirà , come può darfi , che noi fent'iamo tiel 
tempo fteflTo diflintamenie de' Tuoni di vario genere ^ 
fovente opponi tra loro diametralmente? Quefti fuoni 
non dovrebbon eglino rtuniriì , e confonderfi* prima di 
arrivare, al noftro orecchio? riuniri e CQiifj(i non do- 
vrebbono eccitare in nói le più increfcevoli fenfaziQ 
ni? ConfefTo ingenuamente, ch'io non farei gran cà- 
fo di quefta obbiezione, fé io non vedeffi , che gii uo- 
mini più valenti trattano quello p:iato di Fifica con 
tutta ferietà • Infatti non e egli certi/Ixmo , che e' ^ 
jina vera analogia tra la retina , che ve/le il fqndQ 
dell'occhio, e le pupille nervofe , che refiflo^o. il la- 
. birlnto , e la la macca ? Non è egli certiffimo inoltre , 
che i colori fono per lo mzno ranco (variati , quanto 
fon vari i fuoni? Ciò fuppofto, ecco com' io ragip- 
no . Quindo io dimando a un Fifko , con^e può dar- 
fi, che noi rileviamo nel tempo fteflb difVihtifllmamen- 
re de' colori di fpezie diverfa , bène fpeffo diam etrai-, 
mente oppofti tra loro ; mi rifponde lenza efirare ch^ 
io non deggio reftarne forprefo , .poiché quelli colon. 
diverfi. vanno a ferire diverfe parti della retina jquefta 
rifporta io l' approvo , e ad una r^igione sì fifica nF|l , 
arendo. Ma i fuoni di vario genere non vaan' eglino 
a ferire diveffé papille nesvofe nel labìritjto, e ncìì^ 
lumacca, dopo di aver urtato nell' aria dcUe mollecu- . 
le varie di mafla , di figura, e in grado di velocità? f 
éc. ( imperciocché noi partiamo opinione col Slg. ^de 
Maùsn , che due fuoni fpecificamente diverfi , agitano 
nell' aria delle particelle fpecificamente diverfe ) perchè 
dunque non dovrem noi fentlre f^nza ^onfufione die 
fuoni prodotti nelPiftefroiftante , uno de' quali foff^ 
acuto, e P altro grave f 

Riman intorno alla propagazione del fuono uo' al- 
tra difficoltà , che non farà inutile tpetter io tutto il 
fuO lume . Eccola i^ poche parole ; ogni fqono , che 
produce il. corpo- fonoro, la imprellioiie fopra due^ or* 
* {{ani diverfi, valdice , fuirorecchio deliro, e full' orec^ 

chio 
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chìo' fmiftro ; par "ditr.gue che noi dovrefT^iT.o i^nt.r 
due volrie lo fìeffo fuono ; b Iperienza e* inlegna nul- 
l.'ioftante il contrario; e quando mi chiamate una fola 
volta pei? nome , fé non e' i eco , che ripeta le voflre 
parole , io non intendo, che un femplice fuono , e non 
un fuonó doppio i donde avvien ^ Qh*. noo fuccede il 
contrario ! 

Per rifponìiere a quefla queftione di una maniera,.. 
che appaghi , rifovveriiàmci dell' analogia , che e' è tra 
l' organo della vifta é dell'udito .Perchè, dìmandafi 
m'an Tifico -i l'oggetto A, eh* io guardo attentamente, 
e con occhi ben difpofti , nqn mi fembra egli doppio, 
quantunque la fua iirimagine fìa dipinta in ambedue le 
. mie retine? Perche, mi rifpondc ^ i ragj^i di luce invia- 
ti da quefìi oggetti vengono a ferir nelle du^ì retina 
due fibre fimpatlche , ovvcr omologhe', cioè due fibre, 
che partono dallo (ledo punto d^l cervello , allóra T 
oggeteb A femplice in fefleflb , non dee paiermi dop- 
pio , perchè due imprefTìonì fatte fopra due fibre fiiìi- . 
patiche non fono fenfibilniente , che una fola imprel- 
iione , e determinano T anima a pwcepir^ un folo. og- 
5^ etto . Adotto con piacere una rifpofla , che da ogni 
Fifico dee rifguardàrTi come una vera dimoflrazione , e 
V applico al propofirò noftro . I n^rvi uditivi hanno, 
anch' edi, al par dei nervi ottici , delle fibre (ìmpati- 
che, ovver omòloghe; fu quefte fibre fi fa l' impref- 
fióne del fuonó nelle due orecchie,* io non devo dun- . 
que udir due volte lo fteffo fuono quantunq^ue T la;- 
prefTìonc facciafi fopra due organi dìverfi . 

Ma'cortié mai ì^iraprefifìone del fuono pafTa ella 
dall'organo dell'udito fino ali* anima mia? Eccolo. 
L'anima fpirituale anima tutto il còrpo dell'uomo , 
fenza trovarfi fificamente in neffuna delle fue parti . 
Affermare il contrario farebbe un efporfi a non dar 
altra foliizione àlU maggiori difficoltà , che di alcune 
barbare parole, vote di {tn{o ^ e dèlie quali gli ftefli 
Matftri noti ne hanno forfè mai coinprefa la forzi ; 
Quella parte del centro ovale, dónde partono i nèrvi 
delle dieci conjagazioni , .defla è quella che noi dob- 
biam rifgaariare co' più celéìbrl Anatomici, come U 
fed^,' da cui l'anima ^refid^*dè. a tutte lè operazioni 
di un còrpb ; al quale trovafi Jnita iiitimamementè . , 
Quindi dimandare in qual maniera l' impreflione del 
fuono fia portata fino all' anima , i Io (l'effo come fa» 
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tcbbe il dimandare in qual maniera la impreffioné c&e 
fa il fanno fulle papille , xhe vertono il ìhh'xvìnio , e 
la lumacca , arrivi fino a quella parte de/ cerebro , 
dove fi trova l'origine de' nervi uditivi . Aììgi qual 
queftione è agevole il foddisfare» / 

Nel cervello fi trovano due foftanze > Tuna mpllc , 
e fpungofa , che chiamafi foflanzM cinerìccta ; l'altra 
molto più dura, € traente al bianco, che chiam'aG fo- 
fiétnza céillofa. L* una e l'altra fono feparate in dlver. 
fi (Irati, € perforate da una infinità eli bucchi , che 
diventano fempre più piccoli, quanto più fi accodano 
al centro ovale. Una gran part* del fangue , ch'efce 
deh cuore , ^ portata dalle arterie fino nella foftanza 
o cinericcia» o callofa . Quivi le particelle più fottili 
fono feparate dalle più crafTe , Q^efte fi porrà no nelle 
vene, t quelle s'introducono nei nervi, nel cui mcz- 
IKO c'è un canale atro a riceverle. 

QueHo fluido infinitamente fotti/e è quello , ch-e fot. 
ma gli fpiritì vitali , fenza il foccorfo de' quali il cor- 
pò non ^ capace di nefiuna funzione, at l'anima dì 
nefTuna fenfazione • 

Dopo tutto querto, fé mi fi chieda, come pub dar* 
fi , che la imprefiflone del fuono paflj in un iftanrè 
dall'organo dell'udito fino all'organo del fenfo co- 
mune ; niente di più femplice dì quello meccanifmo • 
Gli fpiriti vitali fono fchierati ne* canali atti a rice- 
verli all' incirca come le 15 o zo palle d'avorio egua- 
li , e contigue , delle quali abbiamo parlato nel prin- 
cipio di queflo articolo. Il fuono non può far impref- 
fione fulle papille , che vefiono la lumacca e il labi- 
finto , fenza metter in moto gli fpiriti vitali , onde 
fon elleno piene; queflo moto fi comunica dall'una 
all'altra con una celerità impercettibile, e perviene 
in un iftante agli fpiriti, che trovanfi dov'fe T origine 
de' nervi uditivi ; allora è , che in virtù dell* intimi 
unione , che e' è tra lo fpirito e la materia , 1' anima 
produce un atto capace di rapprefentarle gU oggetti , 
che fanno impreffione full' organo dd fuo udito; ed è 
appunto quefl' atto, che chiamafi />;0^47^/o«# . Se il fuo- 
no fe femplice o vario ; la Tenfazione è diJetteV'o/e e 
grata ; fé pel contrario il fuono è confufo , o troppo 
complicato, o capace di nuocere all'organo dell' udi» 
to , la fenfazione è; difguflofa . Ma quello t punto di 
Metafifica che non appartiene airargomenro ch'io tratto* 
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SUONO ARTICOLATO . Quando fi paria dì luono 
articolano, vooìiì dinotare la voce umana . La trachea 
arteria , la gioita , la lingua , ì denti , le labbra , -tut^ 
to quefto ferve a formarlo. Dai molti piccoli vafi > 
che compongono i polmoni , efce per mezzo della efpi- 
razione una quantità affai grande diaria, la quale v» 
a portarfi nella trachea arteria; quefto canale grandi!-. 
fiincf per fefteflb , lo è prodigiofamente , fé paragonali 
col fu<| orificio fuperiore eh' è detto la ghtta» Tutti 
gli Anatomici ce. la dipingono come una fefl'ura all': 
incirca ovale , capace di contrazione , e di dilatazio- 
ne , e termina da duci fpezie di 1' abbra , alle quallt 
h facilismo imprimere u» moto di tremito o di fre- 
inito . L' aria non può portarfi dalla trachea arteria 
alla bocca lenza pafTar pe^jf* la glotra , valdirc lenza- 
paflfare da un luogo più^ largo in un luogo piò ftretio.' 
in quello pTifaggio ella acquifta un accrefci mento di 
celerità > imprime aììh due labbra delia glotta un mo- 
to di fremito ; riceve nelle Tue parti infenlibili Io ftef- 
io moto; e rrovafi a quella maniera modificata in fuo-« 
no . li palato , la lingua , i denti , e le labbra fona 
poi quelli, che la rtnóono fuono articolato ^ quindi co- 
munemente (1 dice , che la voce umana ella è aria nel- 
la trachea arteria, fuono^ nella glotta , e parola nella 
bocca. A torto dunaue gli antichi paragonarono ia tra- 
chea arteria ad un tfauto , affermando, che la trachea» 
produceffe la voce (ìccome il corpo del flauto produce 
il fuono . La glotta h quella che d«e rifguardarfi come 
lo ftrumenco principa-le dell» voce . P^r i' altr* parte , 
il flauto, produce il fuono ricevenido 1 aria , e la tra-^ 
chea pel contrario contribuifce alla formazione della 
voce redimendola . QueOa riflefTìone non è nuova ; il 
Sig. Dodan ne fece parte ur> tempo all' Accademia deN 
le Scienze , e quella celebre Compagnia- volle rendet- 
te immortale facendola inferire nella fua Storia nelT 
aano 1700* 

Ci crcdiam difpenfati dallo fpiegare in qual maniera 
formifi la parola nelle gazze, ne' corvi , nepapagaU 
ii , in una parola in tutti gli animali , che hanno il 
. talento di articolare e di parlare. In e(fi,^ficcome in 
noi, la glotta è il principale ftrumentodi queflo mec- 
canifmo . Deffa è altresì la caufa principale de' fuoni 
inarticolati , che 1' aria ufcendo fuor dei polmoni nel 
tempo della efpirazione , fuols produrre . Il rifo , p€9 

efem- 
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$fempio ^ dee la fua origine all'aria che il diafcagm; 
aizandofi ,. e abbaflandolì alternativamente , obbligai 
fcapare per la glotta in più npr2fe -. 

suono' relativo. Tutti i luoni de* quali sb- 
biam parlato 6nora chiamano fugnì affoluti , perchè gli 
abbiamo confiderati prccifamente in TellefÉ, e /euza 
nefTun rapporto con altri fuoni della Oe^ay.o di di" 
Ycrfa fpezie . Ma quante volte non ci accade di pa. 
ragonare un Tuono coli' altro ? or quedi chians^ fue- 
ni relativi 'y quindi ne vengono i diverfi luogi , i qua- 
li non fon oggetto della Mufica > fé non in quanto 
fon prima oggetto dell' udito . La differenza de* tuoni 
nafc? dai nusnero delle vibrazioni, che fanno i corpi 
fonori in un tempo determinato, corde omogenee , 
per efempio^ dann* elleno lo fteflb numero di vibrazio- 
ni in un fecondo di tempo? fono all' uni (Tono . La 
prima da ella due vibrazioni ^ mentre U feconjdjt ne 
dà una f quella tuonerà l'ottava ài quefla ; Tuonerebbe 
la quinta, fé faceffe tre vibrazioni ■contro due ec* Ala 
quelle offervazioni fon troppo trite, perche poflana 
ignorarfi da q.ie' medelimi > che non hanno di Mufica 
che una tintura ieggeriffìma • Sì fa inoltre ^ che il nui» 
mero. delle vibrazioni, che dà una corda di uno (Ira- 
mento di Mufjca , dipende dalla fua lunghezza, daiia 
fua groffezza , e dalla maniera , ond' ella è tefa • La 
corda A e Ja corda B, per efempio ^ faranno ali' unif- 
fono y fé collo ileifo grado di tenGone , hanno egual 
groH'ezza ed eguai lunghezza.. ... 

. La corda C, fuonerà l' ottava dejla corda D fc quel- 
la collo (lelTo grado di tendone e di groffezza non ha 
clis un pie di lunghezza mentre quefta ne ha due, 

l^arimente la corda E luonerà i' otxsLVZ àelU corda 
F , e la prima collo i\^-^'o. grado di tenfione- e di lun- 
ghezza non ha una linea di diametro > mentre la fe- 
conda ne ha due . 

Tutte quello cognizioni, ripeto, fon quafi antiche 
quanto il mondo « Ma quei che non era noto preeifamen- 
te è il grado di. tendone , che aver deve una corda per 
fuonare l'ottava dell' altra > .e oggidì fiamo ai .fatto di 
un punto sì i D te re (fante , e 1' efperienza riferirà dal 
Sig. NoiUf liei tomo Terzo di fua .Fifica prova evi-* 
dentemente , che le vibrazioni di due corde eguali di 
groflezza e lunghezza fono'in ragione diretta delle ra- 
dici .quadrate delle forze , che ie tecgauo -tcfe , o per 

par- 
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parlare pili brevemente , fono in ragione fudduplicata 
^elle tenfioni • Quindi la corda M farà due vibrazio- 
ni, mentre la corda N ndn ne farà ch6 una , t ^er 
confeguenza la corda M fuonerà P ottava della corda 
N » fé quella farà quattro volte più tefa di cuefìa . 

Sopra di quelli principi è fondata la divilione del 
t«ono Mi grave e in acuto* Infatti P efperienza cMn*. 
fegna.y che quanto maggior nùmero di variazione uà 
corpo fonòro in un' tetnpo determinato , tanto pili 
acHto è il fuono ch'ei rende ; e pet la tagione oppo-» 
fU quanto minor ntimefo di vibrazioni dà il corpo fo- 
nòro in un tempo determinato ^ tanto citi grave è il 
fuonò che tende. Quindi he fiegue^ cne la corda A 
darà un fuòno piti grave della corda B , ^' ellai ^ piìi 
lunga , o più groffà , o rheno tefa . Ne fiegDe inoltre , 
che i Tuoni e i tuoni non fono tra loro ne gravi, n^ 
acuti ; ma che il tal fuono % gravifTimo nella tale oc- 
cafione j che fatebbe acutiflìme in un' altra; La glot- 
tà fiegue le Aeife regole degli frumenti muficali , quan- 
do produce de' fuoni gravi i od acuti • Infatti fi allar- 
ga confiderabilmente e allunga ilfuo diametro, quan- 
do dà un Tuono grave; per lo contrario fi accorcia, 
e flringe lè fue fibre , quafìdo dà un fuOiio ackitO< 
• SUPERFIZIE. La fuperficie h. una grendezsa d'i 
cui fi confiderà folamente la Imighe^za e la latgh|i^- 
ca; Quindi quando fi mifura un terreno > fi' jprende 

£er una' fuperfiziè , perchè: guanto più farà Idnga e 
irga, tanto maggior numero conterrà ella di perti- 
che ; ma' li fiia profondità non accrefce , né diminui- 
fce inneffuna maniera la fua efìtnfioneb Vedi Piani- 
Metri a é 



<5S5Sr5Sr.555S^ 




TANGENTE. La tangente di un circolo è unit 
linea 9 che prolungata eziandio d'ambe le pani 
tocca il circolo fenza. tagliarlo .^ Tal è la linea ÉF, 
Fìg, ly. Tav. 2. Effa è perpendicolare al fuo diame- 
tro, corri /pondente EI. 

TATTO * Sotto V epidermo trovaC unai membrana 
f^éi-tugiata d'infiniti piccioH fori; quefla membrana 
dagli Anatomici chiamafi, la filU , I nervi del corpo 

divi» 
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dividonfì in ani infinità di tìlamenci quafi fnfeni^bìKt 
i quali atrraverfano i bucchi della pelle., e fi foiieva- 
no fine all'epidermo, e P cftremità di quelli nervi 
fatre agguifa di piccoli fiocchi "fon rifguardare dai Ma^ 
fighi i come l'organo del tatto. E con ragione ; im-» 
perciocché gU oggetti fenfibili non poffono far ìmpref' 
fìone fu i corpi, fenz' agitare le papille nervofe co(/t>-^ 
rate tra 1' epidermo e la pelle, quelle papille nervo- 
fé non poffon e (Ter agitate , fenza che gii fpirili vitali 
contenuti nei nervi, e fenzachè i nervi fteffi , che 
comunicano col centro 9vaU , lA vera fede delT anima, 
fnno agitati ; ci vuol egli di più per impegnarci a 
rifguardare quelle papille' nervo/e y ficcome P organo 
del tatto ? L' oggetto di q^aeflo fenfo eflerno fono l 
corpi duri , molli , elatlici , freddi , caldi ec. Noi na 
abbiamo parlato nei loro articoli relativi . 

TELESCOPIO. Il Telefcopio di Newton corretta 
dal Gregori i uno ftrumento , che appartiene nsl 'tem- 
pò (lelTo alla Cattotrica, e alla Diottrica ; quindi egli 
e detto tele/copio cata-diottrico ; noi fupponghlanno che 
quelli che vorranno comprenderne il mècchanifmo , 
hanno prefenti allo fpirito i principi, che rifguardano 
quelle due fcienze . Q-ieflo telefcopio rapprefentata 
dalla Fig, ip. della Tav. i. ^ compodo i.<» di un grof- 
fo tubo DDDD. 2.^ Nel fondo di queflo tubo tro'^ 
vafi collocato uno fpecchio grande concavo di menU 
lo CE, foratto nel mezzo. ^.'» Verfo P altro capo 
del tubo vedefi un piccolo fpecchio di meitaìio G K 
mobile, più concavo dello fpecchio CE, e il cui dia- 
metro è un pò maggiore di quello del foro, c/i'è nei 
mezzo di queflo fpecchio medefimo CE. 4.» Si kditta, 
a quello foro un piccol tubo , che porta i7 vetro pia-- 
no-conveffo MN, e il vetro convelTo-conveffo OP^ ^ 
fi ha un telefcopio , che rapprefenta g\i oggetti lon- 
tani più groin , più diflinti , e nella lor fituaziooe na- 
turale • Eccone le prove . 

IO. L'oggetto AB, che Ci rifguarda con quello flru» 
mento , fc veduto per mezzo delli due fp^jcchi conca- 
vi , e delli due vetri, uno de'quali ^ ^j^ano conveifo^ 
e l'altro conveflTo-convelTo ; dunquii? > ft guendo rutti i 
principi, che noi abbiamo riabiliti nella noftra Catot< 
trica a Diottrica , V oggetto A B dee parere più grof- 
fo, e più dlllinto, che non colla femplice villa. 

2»t Per comprendere che T oggetto AB dev'eiTerv^^ 

duto 
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duto nella -Tua fltuazione naturale, efaminamo quai ila 
il cammino de' raggi di luce • Siccome i' oggetca A B 
^ luppoiio affai lontano, così i raggi AE, ^Ac, e 
BC, Bf dopo efìerfì incrocicchiati prima di entrare 
nel telefcopio , cadono come paralleli iopra lo fpec-. 
chio C E ', dalla fuperfizie di queAo fpecchio fono ri- 
fleffi al fuoco F F , dove vanno a riunirfi per dipin- 
gere 1' oggetto A B rovefcìato ; dal fuoco F F quelli 
medefimi raggi cadono div^ergenti fulla fuper6zie del- 
lo fpecchio G K , dopo di eflerfi incrocicchiati per 
viai»§io ; dalla fuperfizie dello fpecchio GK fotto ri- 
tìefìi paralleli fui vero piano convefTo M N , che il 
laguna nel fuoco //dove dipingono l'oggetto A B rad- 
drizzaro finalmente dal fuoco // quelli medelimi rag- 
gi cadono fui vetro convenb-conveflb OP, dond'efco- 
so per entrare nell'occhio dopo aver perduto una 
gran parte della lor divergenza j dunque il telefcopio 
di 2Vipù/ro;j corretto dal Cregori.y dee rapprefentare gli 
oggetti pib grofTì , piU dipinti , e nella lór fìtuazione 
naturale . 

ANNOTAZIONI, 

Nota i.o Che quando abbiamo detto , che i raggi 
AEjAffjBC, Bc cadevano quafi paralleli fullo 
fpecchio CE, noi non. abbiam pretefo dire , che il rag- 
gio A E foffe parallelo al raggio B C ; abbiam' voluto 
• dir folamente , che nel telefcopio il raggio A E era 
fenfibilmente parallelo al raggio Ae ', come pure il 
raggio BC.al raggio Bc. 

2.** Che una vite di metlMIo fi può accodare il pìc- 
colo fpecchio G K allo fpecqhio grande C E ; girando 
la- vite al di fuori fi accorta il piccolo fpecchio al gran- 
de ; girandola al di dentro , fi allontana . 

5.0 Che per vedere dillintameore ^gli oggetti-, che 
non fono molto diftanti , bifogna allontanare il picco- 
lo fpecchio dal grande , perchl quanto più un oggetto 
e vicino ad uno «fpecchio concavo , e tanto più tardi 
i raggi da effo inviati" alla fuperiizie di queflo fpec- 
chio fono riuniti, dopo di effere iìati rifldfi dalla ftef- 
la fuperfizie. Ne occórre maravigliarne; un oggetto 
lontano invia de' raggi di luce fenfibilmente paralleli, 
e un oggetto poco dirtante manda de' raggi fenfibil- 
mente divergenti j or i raggi divergenti debbono elTe- 
T9m, il. Z re più 
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rj più tardi riuniti de' raggi paralleli; dunque a fSncbc 
y fochi delli due fpecchi pofl'ano cadere all' incirca nel' 
Io fieflo luogo, bifogna allontanare il pìcco/o /pecchie 
dai grande, quando Ci vogliono vedere dilli nca niente 
gli oggetti j che non fono in mólta diflanza* 

4.0 Che quando i miopi fi fervono del ttìtfcop'io dì 
Newtén ^ debbono atvvicirfare il piccolo fpecchio ai 
grande , ed eccone \z ragione : l' immagine dipinta ne' 
punti F F trovali allora molto ^l di fopra del focof 
dello fpecchio G K , dunque fecondo i principi da noi 
Habiliti nella Catottrica, i raggi trafmefH da quella 
imamagine debbono effere divergenti ,' dappoiché fo- 
no flati riflelTì dalla fupeHìzie GK; dunque quanto 
pììr uno è miopo , e tanto piti deve accodare il pic- 
colo fpecchio al grande , avvegnaché il difetto del cri- 
Aallino de' miopi fia di rendere troppa convergevi 
KTggi di luce, coffte fi è veduto neil'arrìcoio che par- 
la di effi . Per una ragione contraria i presbffi debbo- 
no allontanare il piccolo fpecchio dal grande . 

5.» Che chi volerté tentare di cortruire wnTeléfca- 
plo Newtoniano , troverà nell'ottica del Sig. Abate 
delia Caite una tavola , nella quale fi determlnanp le 
dimenfìoni , che fi polfono dare alle parti di effo rele- 
fcopio per ottenere un- buon effetto . Noi V abbiamo' 
prodotta in queflo Dizionario all'articolo che comin- 
cia Cannocchiale Catta-doittrico » 

TEMPO. Il tempo à la durazione delle cofe mi- 
furate dal moto apparente del Sole. Gli Aftronomi 
contano i giorni , non da una mezzà-notre all'altra ^ 
ma d^ un meriggio all'altro, femza àìivìdcrìì in ii 
ore della fera*, e \i della mattina . Eg/i"o jrrtr/f>tif- / 
fcono le 12 ore della mattina al giorno precedente ,- / 
e dicono per efempio ; // 14 Maggio a %ó ore ^ invece 
di dire // 15 Maggio a 8 ore tìel Ynattino , Quindi un 
i^iornò Aftrònomico ^ 1* intervallo del tempo , che 
fcorre tra l' iflanre , nel q^jale il centro de4 Sóle ènei 
piano del Meridiano, e l'iflante nel quale vi ritornò 
dopo una intera rivoluzione. Se la Terra non aveffe 
che un moto (^i rottazione fopra il fuo aite y il giorno 
aflronomico non farebbe che di 2^ ore 5^ minuti 4^ 
fecondi; ma non è- così; \i Terra har inoltre uti mo- 
to periodico da Occidente in Oriente nella eclittica , ed 
ecco perchè la rivoluzione cotidiana del fole e pib lan- 
£» di 4 minuti incirca della rivoluzione cotidiana di 
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iin^ ftella fìITa ; vai dire .- ecco il pérchb fé il Sole tto- 
Vafi in oggi il meridiano colia primst (Iella della co- 
ilellaziòne di Ariete^ quefla iìelU entrerà il giórno 
dopo nel rheridiano 4 oiinutt incirca piìi predò del fo- 
ie . Né quedo h ancora il tutto. Se la eclittica fofTe 
parallela all' equatore ^ t fé il moto periodico fiella 
Terra fófTc uniforme j tutti i gorni aftrOQOmici fareb- 
bero eguali tra loro ; ma ognuno fa , che j' eclittica 
forma col 1^ equa toìré un angolo di 1^ gradi e go minu- 
ti incirca y e che la terra percorre la iaH orbita con 
un moto affai poco uniforme,, jioich' ella percorre in 
un giorni, ora i grado 2 minuti 6 fecondi : or 5.9 
minuti 8 fecondi; or .57 minuti ij fecoudi ec. Quindi 
i giorni aflronùmici ,• olTià i giorni veri , fono più lun- 
ghi r tìno deir altro < Gli Aflronomi per ovviare a 
ueflo inconVeaiente hanno ipventa'td un moto medio . 
mmaginano per un tal uopoy dice il Sig, Mara idi j 
come un fecóndo Sole , il quale cominciando e termi- 
nando 'V sntìo col vero Sole y e facendo Io Aeflb nu- 
mero di rivoluzioni ficcome lui y andafle cori moto 
fempre eguale , cioè percortefle ógni giorno da Occi- 
dente in Oriente in un circolo parallelo ali' equatore 
59 minuti 8 fecondi . Queflo fecondo Soie ci darebbe 
de' giorni aftronomici di 24 ore ciafctìno i ed ecco ciò, 
che gli Agronomi chiamano ternpo rriedio , è giorno me- 
dio ^ O^ giorno di 24 ore prccifc . Il giorno aAronomico , 
o il tempo vero è alle volte piti lungo del giorno me- 
dio di ^o fecondi, alle volte è più breve di 14 fecon- 
di . Trov^nià nella maggior parte it* libri Agronomi- 
ci delle tavole per ridurre il tempo medio kl tempo ve* 
ro . Noi fupponghiamo che (fatili , che hanno voluto 
comprendere qfuefto articolo , ù fiano prima formati 
irn'idea netta dellar Sfera^, o dti fiflema di Copernico. 

TEMPO APPARENTE-. Il tempo apparente , e 
il tempo Vero fignificano lo fteffo in AftfonOmia. 

TENDINE. Gli Anatomici danno il nome Siten- 
dine al capo e arila coda de' mafcoli ; fogliono parago- 
parii a una fpezie di funi che tengono in regiiìro i 
mufcoli .' 

TEOREMA. I teoremi fono verità puramente fpc- 
cu iati ve'. 

TERMOMETRO. Il Termometro è uno ftrumfta- 
rp meteorologico deftiilato a indicarci' le. variazioni ,- 
ti** accadono nell* atmosfera in ordine al caldo e al 
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freddo. Per coftruirne uno perfetto, prendete un re- 
tro, la cui palla abbia un pollice incirca, e il tubo 
una mezza linea di diametro in tutta la Tua langbcz- M 
»a ch'^ un piede. Riempite di mercurio la pall^ eW 
un terzo incirca del tubo ; immergete la palla in un 
vafo pieno di ghiaccio petto minutiflfìmo , e lafclateve- 
lo finattantoch^ il liquore abbta ricevuto tutto quel 
freddo, che ^uò mai acquìftare, vai dire finattantochc 
ceffi di difcender nel tubo . Dopo quefla prima opera- 
zione , trafportate la palla del barometro in un vafc 
d'acqua bollente ; lafciatevela immerfa finattantochc 
ceffi di afcender nel tubo ; e quando il mercurio farà 
elevato a quert'altezza , chiudete ermeticamente l'ori- 
fìzio del tetmometro , in gnifa che non vi fia fpazio 
nel tubo, che non fia pieno di mercurio . Preparate 
pofcia una tavola dove fia fegnata una (cslW divi fa in 
due parti geometricamente eguali. Fate poi, che li 
punto della fcala, dove fi ^ fegnato xjsto corrifponda 
al'luego del tubo, dove fi è fiÌTato il liquore, quan- 
do la palla del termometro era immerfa nel vafo pie- 
no di ghiacck) petto. Finalmente dividete in 80 par- 
ti , ofTia in ottanta gradi Io fpazto della fcala, c1ìe de- 
termina la differenza ; che v' \ tra il mercurio immer- 
fo in un vafo pieno di ghiaccio petto , e il mercurio 
ìmmerfo in un vafo pieno d'acqua bollente, e voi 
avrete un termometro cottrutto. alla maniera del Sìg. 
Reaumur ^ il cui mercurio s'alzerà tanto piti al di fo- 
pra il zero , e difcenderà tanto più al dittbtto di xero, 
che il tempo farà più caldo più freddo . E la ragion 
frfica a prima vitta ^\ manifetta ; il caldo dilata , e il 
freddo condenfa il mercurio; dunque il mercurio del 
termometro deve tanto più afcendere fopra di x,tro , 
quanto il tempo e più caldo , e tanto più dlfcenderc 
lotto il f^ero , quanto il tempo è più freddo . 

TERRA. La Terra confiderata , come un pianeta 
collocato tra Marte , e Venere ci prefenta de' feno- 
meni , de' quali abbiamo renduto conto fpiegando la 
ipotefi di Copernico ; quindi ci limiterenao in qaefto ar- 
ticolo a determinare qnnl ne fia la figura, per farlo 
con ordine , noi pianteremo prima alcuni affiomi . 

Primo ajfioma . La forza centripeta, e la forza cen- 
trifuga fono due forze direttamente oppotté ; l' accre- 
fcimento di qnetta è Tempre argomento della diminu- 
lipne di quella* 
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Secondo afftùmit * La Terra ha uh ihpto diurno fopra it' 
fuo afTey queil'è quel moto ^ che comunica a tutte le 
parti , cbe Ja compongono 1 una vera, forza ce ntrifagA. 
Terzf> ajjionts « Lt parti cbe compongono 1' equatore 
terreflre hanno più forza centrifuga 41 quelle, che^com* 
pongono i tropici -, e perc;h^ ? perchè le mollecule che 
compongono V equatore terreilre percorrono ogni gior- 
no un circolo più grande, di quello che ^peccorrono 
le moWecule, che trovanfi in alcuno de' tropici . Ciò 
che abbian detto dell'equatore, terreflre in ordine ai 
tropici, dobbiam dirlo de' tropici rifpetto ai circoli 
polari . 

Quarto ajjioma. Le mollecule , cbe formano V equa- 
tore terreflre , hanno men di forza centripeta ^ e per 
confeguenza men gravità deìlt mollecule , che forma- 
no ì tropici T Da quefli princip; il Newton conclude , 
che la Terra dev-eflere una sferoide elevata verfo il 
fuo equatore CG, e fcbiacciata verfo i fuoi poli F/ 
Fìg, ZI, Tav, I. Ecco com' egli ragioaa . 

Rapprefentatevi la Terra creata in uno ftato non 
di fluidirà ma di mollezza , che abbia permenb alle fue 
particelle di fcbierarfi in virtù del proprk) pefo intor- 
no al centro comune T . Che dovett' ^gli necefTaria- 
mente accadere f Quefla Terra fuppofla immobile ha 
fubito prefo la forma di una sfera perfetta . 

Rapprefentatevi poi che quefta Terra riceva un mo- 
ro fopra* il fuo affé, come infatti lo ha ricevuto j al- 
lora ile particole che compongono Tequator terrefÌFe 
avranno avuto più forza centrifuga, delle -particelle 
collocate vicino ai poli > quelle faranno dunque più 
lontane dal centro T , di quefìe , e il globo terr^Are 
invece di rapprefentare una sfera perfetta avrà prefa 
IsL figura di una sferoide elevata verfo 1' equatore , e 
fcbiacciata verfo i poli , 

Il Sig. Abate NolJet avvezzò a parlare agli occhj- 
rende (cnfibi'le queflo punto di Fi(ìca coli' efp<rienza 
feguente ; ecco come egU parla nel toili^ ». oe Ile fue 
Lezioni Fiffche ^ pag. ip. Si riempia di paglia, di 
vena un facco di pelle- di montone f conapofVo di 12 
fiifì , fimili alle (lampe, onde fi cuoprone 1 globi ^ che 
rapprefentano if Cielo- o la Terra y quella fpezie di 
sfera fleffibile è guernita ne' fuoi due poli di due pez- 
zi di legno forati , che fdrucciolano fopra un alfe di' 
ferro quadrato ,, le cui eftremità fono rotonde x^on^e 
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due perni; a qneùo globo impritnefi un moto di ro,. 
tazione ; quefto moto gli fa. perdere in breve la figu- 
m sferici , per prender quella (li una sferoide , che 
fembra fenfìbilmente fchiacciata vtrfo i poli , ed ele- 
vata all' equatore . 

Le Operazioni fatte al Nord dalli Sig. di Mauper^ 
tuìs j Ciairaut , le Camus ^ le Monnier , T Abate Ou^ 
thiety e Ceifiui'y -t quelle , che ftiron fatte al Petu dal- 
li Signori Èouguer , de la Comidntine e Godin concor- 
rono a dimodrare , che U terra non ha altra 6gura 
che quella che il Newton le alfegna. Se il nollro glor 
bo fofle perfettamtnte sferico , dicono qu^fti dotti Mèi- 
umMtici , t gradi del meriditno terreilre farebbouQ 
tutt^ eguali tra loro, cio^ in qualunque paefe del mon- 
do che fi trovafle un Offervatore , dovrebbe fare ^ lo 
AelTo viaggio fulla fuperfìzie della Terra, purché la 
elevazione del polo cambiafle di un grado rifpetto jl 
lu! • Se pel contrario la Terrai fofie perfertamenre pìst* 
na , qualunque (Irada facelTe un Offervatore fopr^ lo 
ftelfo emisfero, la ftellg polare non g\i parrebbe nfe 
più xìt men alta ; dunque fé dobbiam fire plìi ilrad^ 
dalla parte dei poli , cl^e dalla parte dell' equatore , 
perché la della polare cangi à\ un grado rilpetto a 
noi , la Terra fata piatta verfo i poli , ed elevata ver- 
fo l'equatore. Muniti di quefti principi, quegl' iilu(|ri 
viaggiatori, partirono* pei loro termini rìfpettivi ; e 
dopo di aver operato con tutto il rigore geometrico , 
ponvennero , eh' era neceffario far mille pertiche inài:- 
Cfl di più verfo i poli , che dalla parte dell'equatore, 
perché la elevazione della della polare cangiale di u^ 
^ra<lo rifpetto al medefimo O0etvatore . Ecco ciò, che 
dir vogliono, quando afficurano , che il grado del pie- 
ridiano terreftre \ più grande mille pertiche incirca 
dalla parte de' poli , che dalla parte dell'equatore • 
Quindi conchiudendo , che la Terra era una sferoide, 
pi hanna aggiunto ; che l' afle della Terra F f , ovvero 
il diametro del meridiano era fenfibrlmente più picco- 
lo del diametro dell'equatore CO ; quefti due diaro^r 
tri fono tra loro, come 178 a ?7^ . 

Il Newton non l- dato il primo a fofpettare , che 
la Terra non fpflc perfettamente sferica . Il Padre de 
ChéèUs Gefuita Ael fuo modo matematico impreflb a 
Lione nel 1674 fa una offervaxione dalla quale ì Mo- 
derni non hanno iafciato di trarne profitto • Ecco cìq 
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«hd fi Ugge Tom, i. nel fine della iS., propofizion^ 
della fua Geografia, pag. 58^. 

Hac oèffrvazio/jum dìfcfepantìa aliquibus fecit fufpi-^ 
(ionem non ejjc ferfe6ie fpbt^ricam , fed fph<noides elli'^ 
pjìcum y Ita ut verfus polos in minorem chcUlam abìret ^ 
Sed opus ^JJet pi uri bus obfervafionibus ad id perfyadendum, 

TÈSI , chiamifi tefi una propofizione , che fi avanza, 
C fi follient? eoa prove che non fono dimoftr^tive . 

TESTA. La terta à la parte fuperiorc , e nel tem- 
po ftefio la parte principale dì rutto U corpo umano ^ 
£Ha contiene colla icde dell' aniiria gli organi de( fé n- 
fo comuqe , della immaginazione , della memoria > del- 
la vifta, dell' odorato, dell' udito, del guftp cqnie (; 
^ provato a fuo luògo. 

TIGQNE5RAHE' . Ticone della nobil Famiglia Bra- 
hc , Danefe ,^ nacque alli ip. Dee. dell'anno 1546. a 
. Knudfirup n^l paei'e di Sshonem vicino ad Helfiuòur- 
§0 ; città un tempo della Svezia . Verfo il fine del 
i*ecoIo 16 egli propofe al Tuo fiilema fifico-alìronomico . 
Ecco Cqm' egli difpone gli aftri . i.o Nel centro del 
nM)^ndo colloca egli la Terra immobile. 2.0 Intorno 
alla Terra fa egli girare in, un mef^ da Occidente ii^ 
Oriente la Luna e in dodici meCi il Sole . ^.* Intorno 
al Sole folamente egli fa girare da Occidente in Oriente 
Mercurio in tre Mefi , e Venere/in otto. 4.0 Intorno 
alla Terra e al Sole fa girare da' Occidente in Orien- 
te Marte in due anni, Giove in dodici, e Saturno 
in tr-enta . 5.Q Iqprno alla Tera folamente fa girare 
da Occidente in Oriente le (ielle nella fpazlo di 25 
milia anni incirca ó.'^ oltre a quedo moto periodicp 
Ticone affegna a tutti gli aftri un moto diurno da Ori- 
ente in Occidente : quefio fidema ha contro di s^ tut- 
ti gli argomenti , che i Copernicani recano in mezzo 
per iflabilire il loro ^ i quali fi troveranno nell'arti- 
colo di Coperniifo . ' ^ \ 

TIMPANO - Il Timpano è uaa membrana,' di cui 
trovarete I4 defcriziòne e T ufo neIl';|rticolo dell' Ow- 
chi9 n» 2.® 

TRACHEA ARTERIA. Quefi'è un canale interno, 
che difcende nel petto , Vedi gli articoli Kefpirazhne , 
p Suono articolato . • . 

TRASPARENTE . Chiamafi gorpo t/afparente quello , 
i cui pori reiti , numerofi , e dilpofti in og«i ienfo, 
4an paffaggip alla luce . Vedi Diafano , 

' z 4 tre;^ 
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TREMUOTO. Là natura ci ptefenti di quando fiì 
quando i fenomeni più terribili . Il volgo ftordìro fi 
appari dì tremare e d'impallidire, e lafcia ai Fifìcì 
indulìriofi la cura di cercarne le caule e di e/ainfnare 
per qtiai fegreri argomenti poffario operarli tanti prò* 
tli^J. L* accidente funefto, che rovefcìò alcuni anrfì 
fono "una delle piìi famofe Cttà del Mondo, aprì a He 
loro perquillizioni un campo vaftiffimò, e ra' imper^n^ 
di far parte al Pubblico in una delle primarie Città 
di querto Re^no ( Aix in Provenza ) ài alcune idee , 
cbe mi fi deflarono fopra un fenomeno* sì forprendcn- 
te ; ecco in due parole quali furono le mie congbiet* 
ture . 

i.o C è una perfetta analogia fra il tuono e il tre"- 
muoto . 

2.* Si può per mezzo di quefta analogia fpiegare fr- 
ficamente non pur le rovine di Lisbona , ma -rurt' al- 
tro , che rifguardarfi come effetto ài que^ò fenomeno 
terribile . Queir è tutto il piano di quella breve Dif- 
fert.Tzìone . 

Non e lo ftcHo del tremuoto , come del hmo(o den- 
te d^ oro , e di tante altre queftìoriidi Fifica , che non 
hanno efiftenza e realità , che nella iitimaginazione di 
alcuni Autori ; non e' ^ quafi fecolo nel quale non fia 
accnduro qualche tremuoto. Platone Arinotele ^ Plinie ^ 
e parecchi antichi Scrittori ci hanno lafciarta la deferì^ 
^ione di quelli , de' quali furono feftimoni . Confe/fii- 
molo tuttavia, che pochi fecoli ci fono fecondi al pai 
del noftro di fomiglianti fenomeni . Gli anni 1702 (/« 
Itaita) Ì724 {a Turino) ijz6 ( « Palermo ) , e 17^0 
'{a Pethin) ce ne fomtniniftrano d'ogni genere in va- 
rie parti del mondo. Finalmente il di primo dì Nov. 
175 j farà fempre memorabile nella Storia per un tre- 
muoto , che con ragióne fofpettafi efìTere (\ato c^uad 
generale ; e che riempì di fpavento , e di defolazione 
parecchie città di Europa. Infatti fi fa, che Cadice 
fu fmoflTa fino dai fondamenti ; che Siviglia fu agitata 
da violentiffime fcofl'e ; che Arcas fu diflrutta ; e che 
•una delle pììi vaf^e e piò ricche città del mondo fa 
'GUafi del tutto rovefcìata . I tremuoti fdno dunque dt* 
fatti molto ben comprovati , e a gran vantagg^io dee 
•tornare della focLetà lo fcroprìrnele cagionr ; forfè che 
conofcendole fi potrà ritrovar la maniera di prevenire 
quefti funefti accidenti . E prima dì tutto v' ha egR 
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5 falche analogia fra il tuono e il tretnucto ? Quanto 
me non credo che fi pofla- ragionevolmente dubitar- 
ne 'y io fon perfuafo , che nelle vifcere della terra fi 
formino delle metcori finiìli preffo a poco a' noftri tuo- 
ni ordinar] ; e tanta raflbmignanza ci trovo tra l'uno 
e 1' altro , che farei quàfi tentato di dividerle il tuono 
rn celefte e terreftrc ; ne fon io il primo inventore 
idi una conghiettura sì felice. Phnio per ifpiegare ih 
Gual maniera nella violenza di un tremuoto due mon- 
ti fituati ne' contorni di Róma abbiano potuto urtarli 
pici volte con gran fracaffo , e come dal feno di que* 
alienti abbian potuto ufcire de' vortici di fiamme e di 
fumo, Plinio j dico non ha temuto di paragonare i 
tre muori co' tuoni celefli » M' accingo dunque a fvi- 
luppare il penfiero di queOo Aut0re , e a provare che L 
tuoni e i tremuoti fon prodotti dalle medesime caufe ; 
e quel che mi determina ad avanzare quefìa fpezie di 
aradoffo fì è, che gli effetti che producono 1' una e 
' altra meteora fono precifamente gli flelTi > eccone la 
prova . 

Eccitar una fiamma vivifTìma , e btitìantifTìma ; ca* 
giornar un rumore confiderabilifTìmo ; 'abbattere e ro- • 
vefciare tutto ciò che fa oftacolo ; e diffondere per do- 
ve paffa un'orribile puzza; ecco gli effetti ordinari 
del tuono; ed ecco, (ìccome io fpero provarlo, gli 
effètti ordinari de' tremuoti . 

Che gli effetti de' tuoni confìderabili fi riducano ai 
quattro da me accennati , Tefperienza tutto giorno ce 
lo infegna ; fé alcun però mofirafle di dubitarne, io 
gli rapporterei un fatto de' più attefìati ; io l'holerto 
in una lettera fcritta al Segretario dell' Accademia Rea- 
le di Bourdeaux ^ la qual fi trova Campata in fine di 
una eccellente Diflertazione fopra il tuono compoflo 
dal P. Lozerand du Fefe della Compagnia di Gesù, la 
quale riportò il premio per giudizio della Heifa Acca- 
demia nell' anno 1726 ; ecco il farlo in due parole . 
Un offervatorè de' più avveduti fi trovò fui monte di 
Cantal ; rilevò egli verfo la metà del monte una neb- 
bia , che copriva tutta la valle ; entrò egli nella nA* 
bia, e ci vide una quantità di corpi ^lobulofi > che 
volteggiavano altri da un canto altri dall'altro; uno 
di quefti globi , il cui diametro poteva aver due pie- 
di , fi apri j eccitò prima una gran luce, cagionò poi 
«no ftrepito fpavcnteVoIe , infettò i' aria a molta di- 
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ilaaza, • rovefcib ed arfe tutti i luoghi , dov' egli cad 
de . Ecco fenza dabblo i 4. effetti del tuono lnaaif^ 
fliflimi. Bifogoa adeffo per iftabilire la a«/b-a anaiogia 
riferire alcuni tremuoti , che ci prefeQtiooqòe/h' quat- 
tro effetti ia un modo affai fenlibile ; ac U /àr/o mi 
dà penfìero . Il tremuoto , che accadde a Palermo il 
primo di Settembre deir anno 1716 , mi ferv'irà di pro- 
va i s^ ìntefe prima uno Crepito fpaTentevole ^ che du- 
rò quali un quarto d'ora in un tempo, cbe non v^ 
era né vento , ne nuvole -y videfì poi due colonne di 
fuoco ufcir dalla terra , e andarti a feppellire in ma- 
re ; fi provò finalmente un tremuoto , che durò 5 fa 
6 minuti t e rovefciò una parte delle cafe dì Palermo. 
Ma a che cercare efempi tanto lontani f Le pubbliche 
novelle non ci hanno forfè iftrutti , che fé una parte 
gì Lisbona fu rovefciau dal tremuoto, l'altra parte 
redo affai danneggiata dal fuoco , che fu veduto ufci- 
re dalle vifcere della terra , apertafi con un ridare e 
fracaffo orribile? Le fteffe Novelle non ci hailno rife- 
rito, che nel luogo dov' era dianzi Lisbona, odotavafi 
un'aria infetta di particelle nitrofe , falfuree , e bìtu- 
xninofe, ciò che fenza dubbio fu una delle caufe del 
morbo epidemico , che fece quafì tanta ftrage in Lis- 
bona , quanta avea fatta il tremuoto del primo di No- 
vembre / Ne quefta è la prima volta , che i tremuoci 
hanno avuto un fimil effetto. Dionigi AUcarnalfeo ne 
riferifce uno, che infettò Paria per modo, clis fu Te- 
(uito da una fpezie di peililenza, nella quale periro- 
no in gran numero uomini ad animali • Il tremuoto , 
che provò la China alli 20 Sett. del anno 17^0 ebbe 
un effetto del pari fenfiblle . Quattro leghe di^aiìte da 
Pekirt al Nord s'aprì la terra, e da que/^a apertura 
ne ufcì un fumo, o per dir meglio una nebbia infet- 
ta . Quefla apertura non fi è chiufa \ reSb ella lunga 
tempo toperta da un'acqua in certi luoghi nera, in 
altri giallaftra » e in altri nera e rofTiccia . Dopo una 
prova di tal natura io non credo , che ragionevolmen- 
te fì poffa dubitare , che i tuoni e i tremuoti non ab- 
btano gli fteffì effetti : fé quefli due fenomeni haniiQ 
dunque precifamcnte gli fteflS effetti, non ho io ta- 
gion di coochiudere, che trovali tra loro una perfetta 
analogia ? chiamiam dunque alla memoria \t caufe del 
primo riferite diffufamente nell' artì(;olo Tmo»» ) e veg- 
giamo } fé cogli fiefli principj potremo fpi egare i n^- 
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muoti con qualche verirur/igluQza ; Ma per ordinare v' 
emetter ih chiarf) le cofe , ch'io, fon per dire, pri- 
ma di tutta fiarò l^recedere alcuni principi , ^ qu^fli ic^ 
gli riduco a tre . 

i.o La m«^teriai elettrica, caufa feconda de^ fename* 
ni .più forpreadenti, b fparfa dappertutto; fempre di- 
fpgita a muoverfi e a mettere in mota gli alti:i corpi , 
è rifguardata, con più di ragione, che uon la materia 
fottile di C^Ttf/la y come l'anima del mondo. Quindi 
pofTìam affermare fenza timor d'ingannarci, ^fTcrvi 
nelle vifcer^ della, terra una quantità, grande; di h^ate- 
ria elettrica . 

2.0 La materia elettrica ha per alimento Li nitro y 
il .Tale , il zolfo, e il bitume , che fono nelle vifcer^- 
della terra . Trova iella uqa certa quantità di materie 
^ombullibili ben difpofte .' effa le infiamma all' incirca 
come una bugia accefa infiaixima un legno be^ fecco , 
^ .ben preparato. 

.^.o Vi fono nel fen della Terra delle cavità oiena 
ia parte d' acqua , o di vapori , e in parte d' aria ,; 
quefle cavità fon quelle che poffono chiamarfi ferba- 
toi della terra. Stabiliti quelVi principi, ecco come. io 
fpiego i rrerauoti . , 

R^apprefentatevi un paefe n^Ue cui vìfcere- fiano fca» 
vate 4eile cavità immenfe , accendete nel fondo di 
quede cavità per mezzo della materia elettrica , che il 
moto di rotaziope della terr^ , unitan:)eQte ,a tante . 
cuafe accidentali e palTeggiere , che trovAnfi nel feno, 
del nodro globo , è ca,pace dji agitare in un modo via- 
lentìffimo ] accendete, dico i nel fpndo di quarte cavi- 
tà de' fuochi fpaventevoli , il cui ordir^iria alimento., 
fia il fpifo , e \\ bitume j collocate fopra quefti fuochi 
de' f^rbatoj fpaziofi , ne' quali fia rinchiufa una graa 
quantità d'acqua, o, di vapóri, e riempite d' aria tut- 
to io fpazio libero, che. pua .«ffervi fino alla fuperfi.-. 
zie coricava di. quefte cavc^n? fotterranee., egli è evi- 
dente ,. che qucfti ferbatpj interni faranijto come tan|^ 
caldaie , alle quali i fuochi fotterranei ferviranno di 
formaci . Ciò (uppofla egeo com' io la difgorro ; P ac- 
qua , e r aria rifcaldate da violentilTìmi fuochi debba*:, 
no rjec^flariamen^e rarefarfi ; quefti due elementi rare- 
fatti impiegane tutta la lor forza per patere occupare; 
uno fpazio maggiore ; le forze loro proporzionate ^ 
quelle d?l. fuoco, che l,c (Jilata , e della ejafticità ^ di 
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toi fotto dotate f folio quafi infinite : efercitano ir.- 
tque delle forze quafi infinite pei* aprirfi un' ufcita,c 
\>er Tortifc dagU antri loro: è ej^If dunque forprea- 
dente che la terra tremi , che Ci apra e vomiti dai foo 
feno de' fuochi , e delle fiamme 'divoranti ? Tali fono 
probabilmente le càule fifiehe') che hanno occa/jonato 
il tremuoto di Lisbona. 

Quello meccanifmo b faciliffìmo da comprendete , 
mi fi dirà; ma fé qucfte voragini aperte vengono a 
t liiuderfi , che ne averrà ? Le cavità fotterranee li 
riempiranno di nuovo, e alquanti anni apprefifo Vico- 
jiiincierà Io (leffo giuoco . La (ìoria di Lisbona ce ne 
lommiijiftrò delle prove molto fenfibili , che però fa- 
rebbe affai meglio,. che quelle voragini fi convertiffe- 
ro in altrettanti vulcani ; e Lisbona fuflìflerebbe an- 
cora , fé vi foffe flato pteffo di quella Città fventura- 
U qualche monte fimiie ai Vefuvio , o ali' Etna . Per 
quella rar^ione fenza dubbio alcuni Fifici paragonano 
qae'paefi fotto de' quali operano dt' fuochi fotterra- 
^lei , a qàe' balluardi fotto de' quali fannofi lavorare i 
Minatori ; fventata che fia la mina la polvere accc/i 
efala per 1' ufcita , che trova libera : pel contrarlo (t 
la mina b ben chiufa , fa volar da lontano le fortifi- 
cazioni , onde r intrepido nemico volea impadronir*/. 

Da tutto quello concludiamo prima di tutto , clie 
la mina , che fcopptò fotto la Capitale del Portogal- 
lo , dovette avere una gran forza, poiché fé ne tì- 
fentirono gli effetti in- quafi tutta l' Europa . Un (o- 
niigliante fenomeno fu come neceffario , le parti, che 
compongono il globo da noi abitato , fono affai ilret- 
tamente unite l' une coli' altre , quindi 1' Europa tut- 
ta dovette rifentirfi per la caduta di Lisbona . Oltre - 
diche un vero Fifico non dee rifguardare come itnpof- 
fìbile un tremuoto generale ; la Terra non ha tre 
mila leghe di diametro; potrebbe dunque efiervi nel 
fuo feno una caverna sì vaila di contenere le caufe 
capaci d' imprimere una fcoffa fenfibile a tutto il no- 
flro globo . 

Ma qui inlorge una difficoltà, eh' b neceffario met- 
ter in chiaro . Eccola . Se i tremuoti dipendono da 
una caverna fotterranea , la qual contiene le caufe ft- 
iiche da noi affegnate , come pub darfi , dirà ta\vvno, 
che due Città dinantiflime 1' una dall' altra' Ciano fco/- 
fe,r£uza che i luoghi tntermed; fìaoo agitati con p^* 
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/* violenza ? eppure quJlo accadde nell'ulti -no tre - 
iTiuoto. Infatti quanti Cartelli o Villagj fituati tra 
L.isbona e Siviglia , non furono mal trattai ri , come la 
furono quelle die Città? 

Per quanto forte fembrl a prima vifla , quefìa ditfì. 
coirà non è ella infolubile nel^iOema , che noi prò- 
ponghiamo > molte caverne fotterranee comunicando 
per certe vene piene di zolfo , pofTono eflere rifguar- 
date come una fola caverna y- immaginatevi dunque > 
che una di quefte caverne fi trovafle fotto Lisbona, e 
l' altra ne' contorni di Siviglia i quefte due Città han- 
no dovuto effer violentemente agitate , fenza che i 
luoghi intermedi abbiano rifentito delle fcofTe così mo- 
lefte . 

Si potrebbe anche dire , fupponendo una fola caver- 
na , che i fuochi fotterranei fi aprirono più facilmen- 
te r ufcita ne' luoghi intermedi, perchè la terra noti 
era sì ferma e sì compatta. Quefte due fpiegazioni pa- 
iono fifichiftime , e fieguono quafi naturalmente dal ft- 
(lema , che noi proponghiamo : i quattro effetti ordi- 
nar; dei tremuoti confideralMli , nan ci cofteranno più 
di. fatica per ifpiegarli • Infatti i fuochi acceft devono 
1^*^ nell' ufcir 'deHe vìfcere della terra , eccitar neirat- 
niosfera una fiamma viviffima e brillantiftìma . 2.** Que- 
lli medefimi fuochi uniti ai vapori e alle efalazioni > 
che fcappano con violenza, per le aperture che fi fon 
fatte, devono comprimere fortemenre Tarla efterna ; 
r aria efterna compreffa deve colla fua elafticirà rimet- 
terfi nel fuo primo ftato , e appunto nel ripigliarlo ca- 
giona quel fracafl^o fpaventevole , eh' è un effetto-or- 
dlnarió de' tremuoti ; alcune volte eziandio , prima che 
la terra fi apra , s' ode un rumore fimile a un vero 
rnuggito ; e quefto io T attribuirei volentieri alT aria > 
i che fa dei giri infiniti , prima di ufcir dalla terra per 
;. certe aperture di poco momento , eh' ella già trova 
! fatte fuUa fuperfizie . E ciò , che m' induce a quella 
j conghiettura fi è, che il fuono dello ftrumento mufi- 
cale chiamato W fcrpente ^ non differifce gran fatto dal 
• muggito degli animali, perchè l'aria non elee di quel- 
\ lo , fé non dopo molti gìrL, e rigiri ^.'^ I gran tre • 
!.' muotì abbattono d' ordin'ario gli edifizj , percncle vip* 
i^' lenti fcofte , che loro danno, gli fanno inclinare or da 
^ un canto ed ora dall'altro, e per quefto appunto io^ 
A no cagione , che il loro centte di gravità non più cor^ 
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tifpbndà alla bafe . 4.* I gran trema otl infettano Ti- 
tla , perchè fuor delie vifcere del nóftro globo efcow 
Tielle esalazioni àttiflìme a c^j^ion^re^ un fimìì effetto. 
Tali fono le confeguenze orUiharie de' gran fremuoti. 
Ma vi fono certi altri effetti, i quali pet ^(Tere me- 
no comuni non fono però meno reali ; e anche di qut- 
iti la fpiegàzione fìfica ne feguirà naturalmente dal no- 
iho fiftema . ^ 

Cercarli j per eftinpiò ^ il pefchi i jpaefi marittimi i 
ì paefi montuofi Hano più de»li altri (oggetti a^ tremuo- 
ti . La ragione è evidente ; ii mare dee ft>mmini{lrare 
ai fuochi fotterranei molte materie combufllbili ^ quali 
fono il zólfo , il bitume ec. fotto le montagne fi tro- 
vano comunemente delle ' caverne atte a contenere \é 
caufe tìfiche de* tremuoti ; dunque i paefi marittimi 1 
l montuoti devon effer più foggetti degli altri a que- 
Ai accidenti funefìi* 

Cercali inoltre come fìatio da* tremuoti ha te delle 
nuove I l'ole , e a quello fi pub rifpondere , cbc i fuc- 
chl interni dilatando Paria e i vapori fotterranei, 
hanno elevato il fondo del mare; equeflo fondo èpoi 
diventato un Ifola , quando fu più elevato della fu- 
perfìzie dell* acque : più di una volta fi è veduto un 
iìmil fenomeno neH' Arcipelago , e nell* Oceano Atlan- 
tico . • 

Cercàfi finalmente , perchè fi offervb nell* acque del 
tnare il giorno (leffo nel tremuotodi Lisbona, un bol- 
limento , e un* agitazioi^e flraordinaria . Si pub dire , 
che i tremuoti follevaronO il fondo, e per confeguen- 
2a I* acque del mare , e de* fiumi ; videfi uiì2 volta in 
una fimile occafione il letto del Tago aì/'a/c/ufto , e 
1* acque fae fparfe fulle campagne vicine ; e Cadice j 
il giorno ftefilo' dell'eccidio ai Lisbona 5 fii Cu\ punto 
d' efler fommerfó dai flutti impetuofi , che venero a 
fpezzarfi contro le fue mura . Il certo fi i , che noi 
non abbiamo avuto findra' nefTun rremttoto confiderà- 
bile y che non abbia agirato i flutti del mare , e che 
non fia fiato fegu ito dalla inondazione de* fiumi j quin- 
di alcuni Fifici conghietturanó ,- che la inondazione j 
chi defolb parecchie Provincie fui fine del i*^s$ , fu 
un effetto del tremuoto di Lisbona . 

Da tutto ciò) che ho detto fino al prefente io con- 
cludo , che e* è una vera analogia tra il tuono e il 
trtrauoto. Riman ofa da decidere, ncH* atmosfera fuc* 
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teda qualche cofa , che rifguardar fi pofla comi T efTeN 
to di quefle fcoHc terribili : alia qual queOione io ri- 
fpordo , che prima e dopo/ certi rremuon confiderabili , 
veggonfi certi fenomeni , che debbonfì rifgoardare come 
gli effetti di que'funefti accidenti, e che meritano tutta 
r attenzione de' Fìfici ; v. g, quando la Terra t. fcofTa 
violentemente, fi fa un'apertura fulla fiiperfizie della 
terra ; da quell'apertura cfcono non pur de'fuòchi , e delle 
efalazioni , come fi ^ già notato ; ma quefti fuochi e quefle 
efalazloni eccitano qiiafi Tempre un vento aflai violento é 
lo profeiTava la Filofofia in Aijt nella Provenza , quando 
accadde in tteniupto dellì tre Luglio dell'anno 1756 
falle due ere dòpo la mezzanotte * e che durò 5 in 6 
fecondi; ecco quel che mi raccontò una perfona degna 
di fede . ^, Io pafTeggiàva ancora fui corfo , 1' aria era 
^, molto tr.irquilla , le fìelle (clntillavano di una luce 
5, vivi/nma , ne v'era hientc nell* atmosfera , che ave(^ 
5, fé nelTu\ia relazione colle caufe , o cogli effetti de' 
^ tremuoti , quando mi accorfi di vacillare fui piedi ; 
5, mi appoggiai a un albero del corfo ^ e d' improv- 
„ vifo no fentit6 un rumore fimile all' incirca a quel- 
j, lo , che iatebbe una cafa j la qual croilaffe due paf- 
„ fi da me lontano; vidi poi sfavillare per 1' aria , co- 
, , me due globi di fuoco, il cui lume predo fi difllpòj 
^, mi fon finalmente acccfrto , eh' alzavafi un vento 
„ confiderabiliflìmo il qual durò tutto il giorno ; io 
), era quafi folo fui còrfo, quando accade il fatto ; ma 
,, predo il paffeggiò fu pieno di gente ^ la niaggior 
„ parte erano ancora mezzo vediti, per tìtnore chela 
t), Capitale della Provenza non foggiaceffe alla medefi- 
„ ma forte della Capitale del Portogallo. *' 

Ccrcafi inoltre , fé fi polTano caratterizzare i fegnì y 
che precedono i tremuoti , in gnifa , che {t ne poda 
prevedere il fucC e db < Per foddisfare a quella impor- 
tante quedif^ne ^ io avverto prima di tutto , che fareb- 
be imprudehtidìmo il far gran fondo lopra tutto ciò , 
che fpacciano in quedà occafione alcuni Fifici . Noi 
leggiam , /fr efempio ^ nel giornale dc^ Dotti j^ag. 20P 
anno 1Ò82, che quando gli uccelli^ e gli altri mima- 
li danno come dorditi e dupidi , queft'^ un prefagia 
di qualche tremuoto . Qnefta opinione h appoggiata io- 
pra una Storia accadirtà a Dijon la vigilia del tremuo- 
to delli 12 Maggio del x6St : fi accerta, che il gior- 
no degli undici i Paftoii nella campagna intorno ali» 

Cit* 
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Citrà non poterono' mai tennar le loro grer-ie , n^ 
ifijpedlre che non li ricovrafìero nelle ilalle lulie quar- 
tr' ore dopo il mezzo giorno; quantunque in quella 
ftagione non fi ritirino che al. tramoniar de/ Sole . 
Quanto a me non crederci, che ci fofferodi molti J^i- 
ilci infervorati per adottare un fimil "prefagio. Io non 
vorrei tuttavia avanzare , che non ci fofTe ueffua fé- 
gno , il qua! fi poffa rifguardare , come un preCa^io 
di un prolTimo tremuoto; per ef empio ^ quando fi feate 
una fpezie di muggito in fen delia Terra ; parimenti 
quando in tempo fereno veggonfi Tacque agirarfi , ed 
alzarfi; oppure quando veggonfi intorbidarfi, ^ dieven- 
tar fangole, v'è ragion di temere di un quache tre- 
muoto ; ficcome V acque refifton meno della terra , co- 
sì è naturale il rilevar T azione de^ fuochi forterranei 
prima fu quelle , che fu di queda . Le pubbliche no- 
velle ci hanno ragguagliato quanto bianchiccie y e fan- 
gofe foflero diventate l'acque più limpide di parec- 
chie fonti di quel Regno nel giorno in cui cadde Lis- 
bona . ^ . 

Ccrcafi finalmente , fé la Fifica poteflfe fommimftar- 
cl qualche rimedio efficace per prevenire quelU acci- 
denti funedi , e fé i pozzi profondi e numerofi , fca- 
vati per avvifo de' Fifici a Tauris in Perfia , abbiano 
veramente contribuito a render i tremuoti meno fre- 
ouenti y e meno terribili in quelle contrade . Siccotnt 
il comun bene ci ftimola ad efaminar diligentemente 
una fimil queftione , così offervo i.» che V unico mez- 
zo, che prender Ci poffa per prevenire le ftragi cagio- 
nate dalli tremuoti e quello che prendefi comunemen-» 
te, quando i\ vuol impedire , che una mina ben cari- 
cata non abbia il fuo effetto. Bilbgna prima indovì» 
nare , dove trovifi la caverna fotletranea; bifos^aa poi 
calcolare, quanto fia ella diftante dalla fuperfizie c^^eUa 
Terra; bifogna finalmente Ycavare fintantoché fiafi fven- 
tata , e allora ù avrà ficurezza di aver liberato il pae- 
fe da un 'flagello sì funefto . In fecondo luogo offer- 
vo , elle il configlio , che £\ ì. dato agli abitanti di 
Tauris, fe quanto alla teorìa conformifiimo alle leggi 
della fana rifica ; ma lo è egli poi quanto alla prati- 
fca } Quefto è quello , eh' io non poffb affermare ,* hi- 
fognerebbe per quefto , che dopo il famofo tretnuoto 
che accade in quella Città 26 Aprile dòli' anno 1721, 
fi fofle calcolato, quanto profonda era la caverna f^r- 
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terranea ; "allora fi farebbe lUto ficuro , che i pozzi 
fcavati non fono inutili. Quanto a me, fé io mi tro- 
vafli njai in que' pàefi , e folli teftim'onio di un fimil 
fenomeno , io efaminerei foprattutto , Ce la caverna 
foffe fotto qualche monwgna , di quelle che circonda^ 
no' la pianura , dove fabbricato è Taurìs ; e appife di 
quel mont$ farei fcavare de' pozzi j vorrei far le mie 
oflejrvazioni fino al monte Tauro , e per quanto fia 
egli diftante da Tauris, io farei f^re di molti pozzi 
appi^ di quella caténa d\ monti; forfè per mezzo di 
quefte opei'azioni fj difenderebbe per fempre Ifi Pérfia 
da' tr^muoti . In terzo luogo oflervo , che quantunque 
Tauris non abbia provato neffuna fcoffa violenta dall' 
anno 1721 , non fi può afficurarfi , che i pozzi fcava- 
ti ne 1' abbiano difefa ; ci v'ogHono molti anni prima 
che la /mina fòtterranea fia di nuovo in iflato di 
fcoppiare 5 e d'ordinario pafia almeno un fecolo tra 
due tremuoti . Ciò nullaoftante confefib , che la caute- 
la 5 che {1 e prefa in Tauris , mi piace infiriitamentp ; 
e però farei perfuafp , che quelli che rifabbricano Lis- 
bona , non farebbono male a fcavare de' pozzi appii 
dei fette monti , fui quali b fabbricata quella Città ; 
bifognerebbe quefli pozzi fargli larghi alfai, e molto 
profondi ; quelli co' quali fi fvpntano le mine fono il 
terzo di quelli . Gli abitanti di Lisbpna non ponnp 
cautelarfi abbaftanza, per prevenire una fciagura finii- 
le a quella, che loro accede il i di Novembre delP 
anno 1755. 

Quefte tre aflTervazioni ' mi fcorgono naturalmente 
alla folazione dì due problemi intereffantiffimì j il pri- 
mo confiate nell' indovinare , dove trovafi la caverna 
fòtterranea . che die occafione al tremuQto j il fecon* 
do confifle in calcolare a qual diflanza dall^ fuperficie 
della terra trovìfi quella caverna. Il primo problema 
e* \ poca difficoltà a rifolverlo ; h probabile , che la 
caverna corrifponda al fuo , chp dalle fcofle fu piiJ 
danneggiato. Non così è del fecQndo s Ì impoflibil^ 
iìficamenne determinare con efattezza i^uai (la ja di^ 
flanza che trovafi tra la fuperfizie della terrai e la 
cav.erna fòtterranea, e dee badarci un jg/i'^ incirca ; e 
in fina materia tanto ofcuri bifogna contentarfì delle 
conghietture , che non hanno niente di contrario alle 
Jeggi dèlia fanà Fifica • Eccone una , che fembra al- 
xnén verifimile . 

Tom. U, A * Noi 
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. Noi leggiamo ntlle Memorie ùcll' Accademia del- 
le Scienze det^ anno lyoo pag, 151. delia edizione ii 
12. che il Sig. Lemery fece una mefcoianza di patti 
eguali di limatura di ferro ., e di zolfo fpo/vreri zzato; 
ridufTe là mefcoianza in paflà coti dell' acqua , ne mi- 
fé 50 libbre in uda pentola , eh' egli feppelll nel ter- 
reno all'altez.za di utl piede incirca i e rilevò 13 in ^ 
ore dopo, che la terra gonfiàvafi, rifcaldavafi, crepa- 
va , e he ufcivano. non pur de' vapori fulfurei e càWl, 
ma eziandio delle fiamme > che< allargarono le aperttl- 
re • Il Sig4 Lemery nota ) che fi avrebbe potuto feppet- 
lir ancor più fotto la pentola nel terrena-,- m^. eh*, egli 
avrebbe avuto da temere , che là materia noti ^ folTe 
laccefa per mancanza d^ aria . Queftogran Fifico avreb- 
be pptuto aggiungerci, che quand'anche la materia £ 
fofle accefà , la flrage , che aveffe fatto , farebbe flati 
mea grande • Infatti , quanto pili i fuochi fottérranei 
fono lepolti in- terra , e quanto maggior è la, màffa 1 
$he hanno da folte vare , tanto piti perdono le forze 
loro ; quanto più perdono le forze , tanto m^no fanno 
di (Irage ; dunque la ilrage , che fa un trethadto , è iti 
ragione inverfa della diitanza , che trovali trji la cai- 
vernsu fotterranea, e la fuperfizie d^lla tetra, dunque 
quanto piti il tremuoto è fiato confiderabile ^ e tanto 
meno profondamente d^vefi fcavare if terréno pet 
ìfventare la mina . Tali fono le mie conghie tture fo- 
pxa le caufe tìfiche de' tremuoti , ip U ho e(poY!e cq^ 
me tali in Aix nella Provenza alla pjrefen^a di ìitià 
numerofa adunanza , tre fettimane à^po , che fi ebbe 
la nuova dell' eccidio ó\ Lisbona ; fé d' allóra in pdl 
hanno acquiftatq qualchp grado di probabi/irà ^ ^uefl' 
^ perche molti fifici non paiono lontani dai/a mia ma[- 
filerà di penfare , coni' è facile di reflarne còav.mto 
d^Ua lettura di molte Opere, delle quali trovafi P àna- 
lifi in parecchi fogli periodici* 

Corollario. Qal i di Novembre dell'anno ly^jfiacf 
«Ili 21 del mefe di M^rzo 1760, occòrfero in LUbtf- 
na, e in pili altre Città del Mondo , parecchi treihuo- 
ti , i quali fi fplegheranno cogli flefu principi » Noi 
Aon daremo la floria, che dell' ultimo , la l)u^^^ p^t 
effere forpréndente , non può non riufcif grata ai Let- 
tori. ■ \ . \ / ■ 

Verfo la metì di Febbraio del ifóq^.ù ìt ricevuta 
a Marflglia la relazione di un tremùoco tenibile /^u^n* 
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to ogni iltrò di quelli da noi accennati é Ellaè ini£l<^ 
ta di 'f ripoli di Siria y «ocope il fondo • 

Le fcone cominciarono a Trijioll àlll ^o di Ottobre 
fQlIe <]uattro della mattina ; le! acque delle conche ve^-^ 
faronfi , e tutto parea minàc9Ìaré uno fconcerto univef'^' 
iaie. Si fecero feotire fìmiimehte al Burut ,- vènti leghe 
diRante verfo il Sud ; ma furono piti violante all' At- 
tacbiré , loirtàno venttcinqae leghe dalla parte del 
Nord • Abbatterono quei^o laohiffime càfe a Seyde y é 
una quantità di gente reflò fepolta fotto le rovine . 
In Acri il' ilnare ufcì fuori de' fuol termini e 1' acque 
innondarono I9 flrade , quantunque pib atte 7 in 8 pie- 
àì del livello del mare . La Gittà di Saphet^fo intera? 
mente rovefciata , e là maggior parre de' fuoi abitanti 
peri fotto le rovine delle^cafe , Le fctfffé furono terri- 
bili aDamaCco; quantità di caTe reftafono abbattutele 
v{ perirono fei mila anime. Futonvt fueceffivamente 
fino a? 25. Novembré'perecchi altri tremoòti:, éhc fiori 
ci haifno cagionato gran danno v e noi credevamo già 
terminati t ifx>ilri fpa venti , quando nel giorno mede- 
fimo fuHe 7 ore della fera , ncominicijrrono ofoi le fcof- 
fe in sì terribile nfianiera , (ìx:ch^ un« gran quantità di 
«diflz; crollarono ; ^ la terra tremava fottò' i piedi , 
neli' attc^ ch'e cofrevafì alia campagna. H giórno dopft 
fulle quattr' ore^ della msttinra , ne fuccedetterp dell'al- 
tre f che feoero ancor più fracaffo , e venuto il giof • 
xkOi fé ne fcopriròim gli eiFetti funefti / i villaijgt vi-^ 
c4m ridotti in un mucct^to di fallì y la Città noflra poti 

SVù abita^bile , e hot coi^lretti a vivere alla eaàipagna . 
ulbec , quindici legh^ dliVi^te dalla parte del morite 
Libano^, e un antico Caflello fabbricato dai Romani 
con pietre , tre delle quali baìflavano a formai 1' arcor 
di una gran cava , reflaroìio interamente^ abbattuti . 
Ivt oggi r j Diceittibre , la terra non Sa riprefo aticòra 
I» (uà fermezza;, e v'è da temere , che tutte le Gittà 
della Siria non: foggiacciano a^lla forfte di Msbon»*^ 

Quefto tetribile avvenimento no» dee forpréndei-ne / 
h contra'da che ne fu II teatro , ^ tatto irmtéme é rtau^ 
rittÌHia é iiioMuofa' y la eilenfione del pkéft , ìtt cui Ct 
fenttroiro le feoiTe, ^ di ioa leghé^ per lunglrezz», e 
quad altrettanto largo: ficchi I' aja, dà utio fpa^ió <K 
dieci mila^ leghe quadrate tncircaS dovt trovah \i càf 
t«nii de* monti M Libano e dell' AtrtililNmò . 

TSrIANOOLa.' il tviangotó r«ctilmao k mst figQt* 

A; a »• • ^«n^- 
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«ompoftt «fi ^ angoli , e di ^ linne rette ; fé qoefte ^ 
linee fono eguali , il triangolo è equilatero ; le ne ba 
due di eguaii egli è ifofcele j fé fono tutti ineguali è 
fcaleno. li triangolo dividefi altresì in retraugo/o , ot- 
tufangolo^ e acutangolo; il primo ha ut ango/o ret- 
to f il fecondo un angolo ottufo , e il terzo tutti £ 
fuoi angoli ^cuti . 

TRIGONOMETRIA . La Trigonometria non ^ meti 
jieceifaria in Fifica , deli' Aritmetica , e della Geome» 
tria ; qui ci fiam propofli di dar gli elementi di que- 
ila fcienza con tutta quella efienfione j dì coi è capace 
un' Opera qual h quefla . Noi gli divideremo in due 
parti . Noi parleremo nella prima della Trigonometria 
Ipecuiativa , e nella feconda della Trigonometria pra* 
tica • Ma prima di entrar in materia , noi daremo al- 
cune defizioni , che conterranno , come i pincip; , fui 
quali fondata è quefla fcienza • 

Prima definizione . La Trigonometria rettilinea è una 
icienza , che infegna ad arrivare per mezzo della co- 
gnizione di tre parti di un triangolo retctlineo aUe co- 
gnizioni delle tre altre parti di quello (lelTo tr'iangolcu 
Conolcete voi , per efentpio , i due 'lati AC, A B , e 
r angolo C del triangolo A BC, Fig. i6. Tmv, 2.? la 
Trigonometria v' infegnerà a conofcere fucceflfivamen- 
te l'angolo A , l'angolo B, e il lato BC dello fte/fo 
triangolo ABC. 

Seconda definizione^ I! feno retro di un arco, di 
un triangolo mifurato da quell' arco , è la linea per» 
pendicolare condotta da un degli edremi di queft' arco 
fui diametro, che pafla per l'altro eftremo . Quindi 
la linea perpendicolare A D, Fig. 16. Tav, a, è nel 
tempo lleffo feno retto dell' arco A E, de//' arco AI, 
deir angolo acuto A C E , e dell' angolo ottufo AGI. 

Terza defi:n9zi^ne . Il feno verfo di un arco ^ la 
parte del diametro inte^-cetra tra I' arco, e il fuo fe- 
no , retto . Quindi la linea ED, Fig. 15. Tav. 2., i 
x\ feno verfo .dell' arco A E , e la linea D I il feno 
verfo dell' arco AI. 

Qmawfm defnizioìH . Il feno tutto fe il feno retto 
del quarto di circolo, o per dir meglio > il feno tutto 
^ il raggio del circolo. Quindi HC, F/f. I^ T«v. 
•♦, k un fpno tutto i lo Aeffoè di EC» GM, e CL 

Quinte definiamone • Il complemento di un arco \. dh 

%k% ^nuuca a qui il' arco pQt valere y> gradi \, e cih 

che 
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cbe gli mzncz per valere i8o gracK, chiamafi Tuo fupM 
plemento , quindi l' arco A H , F^g. 15. Tsv. 2. , ÌS 
complementi^; e i'arco Alh fuppleniento dell'arco' 
EA. V 

Sefta definizione • lì cofena di un arco è H feno rec- 
to del complemento di quell'arco; La liiiea AG^ Fig^ 
15. Tav. 2. % nel tempo ilelTo feno retto detrarrò 
AH, e cofeno dell'arco A E. 

Settima definizione _• La tangente dì un arco di cir-^ 
colo è una linea , che tocca il circolo a un degli eftre-i 
mi di qaefl'arco, e prolungalta.fino a tanto che in* 
cantra una feconda linea , che parte dal centro y e paf« 
fa per V altro efiremo delP arco s quella faconda linea 
chianvafr fecante . La linea £F, Fig. 15. Tav. 2. è la 
Tangente dell'arco £A, e la Irnea FC la fecante. 

Ottava definizione • La co^iangenre e la co<fecanto 
A un arca fono la tangente e la fecante del compie** 
mento di quell' arco . Così la tangente e la fecante 
dell' arco A H faranno nel tempo fleifo la co^tangen-*' 
te ^ e la co-fecante dell' arco A £ ^ 

PRIMA PARTE. 

Della Trigonomotrio' rettilinea fptcutafiva .• 

La Trigonometria fpecnlari.va non è ^ che hi coUe-' 
2Ìone de' principi ,< fu de'quaii è fondata la Trigono^* 
netria pratica. Quelli principi^ fono^ comprefi B>eIIe' 
propoliziotti feguenti . 'Noi fupponghiamo ) che quelli'^ 
che ne leggeranno le dimoftrazioni , avranno prefente 
l' articolo di quedo Dizionario ^ che eoBiincta d«U« 
pa roi a Geometria . ■ 

Frima froffizione . lA tangente di un ateo di* tfi 
gradi ^ eguale al raggio del circolo > di cut quell'ara 
co è una parte • 

Spiegazione. Io fÌDppongo'y che [''arco A E , tig. 1^^ 
Tav. 2, , (ìa un arco di 45 gradi y. dico che la fua tan* 
gente FÉ Seguale al faggio EC- 

Dimofirazione . lì triangolo F £C rettàngolo in S 




un egual numero di gradì ^ dunque il terzo angolo t 
non. aV'tiL, dbe 4,% gradi , pel coronario prima della 
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ptofpfizi^n» quinte d»l primo liifo dt Qfommtùa ; dun- 

i}ue i due angoli F « C fitqati fopra la bafe' W C del 
IfUllgolo F£Ct fono eguali; dunoue i Tuoi due iati 
F £ ed E C , Io fono anch* effì ; pel c^roUar/p /ecanr 
do dtUé prop* r. dei i. Uh. di Geomerri^I ma la linea 
|« E ^ U tangente dell' arco A £ di 45. gradi *, e ìz 
linea £C è il raggio del circolo, di cui n^^ parte 
auell' arco s dunque la tangente di un arco dì 45 gtar 
di è eguale al raggio del circolo di eoi é parte quel- 
la arcb . 

Setanda piMtpofiwne . In Ogni triangolo rettilineo 
ASC, ¥ig. lò. Tiw. 2. In metà dei lati foBO i feat 
tetti degli' angoli che fon loro ojapofti . 

Spiegazione. Sia dato il triangolq rettilineo A B C ^' 
dico che la metà del lato A B farà il fetio retto àt\V 
^nsoio C; la metà Sei lato BC il (eno retto dell' an- 
golo A ; e la metà del lato A C il hno retro de/J' an- 
golo B, Per dioioflrare qnefla propofizioue , io inferivo 
iprioja di tutto il triangolo A B C nel circolo O , e dal 
centro O tiro perpendicolarmente fo(ie corde A C > B C, 
^ AC, ì raggi OF, OE, OI. 

Dimoftrazfone . xo. Ptt eorol lario^ feconda della propo- 
fizione prima del terzo libro di Geometria ^ i tre iati M 
triangoJ* ABC fon diYifi in due parti eguali dai tv^" 
pi perpendicolari O F , O £ 5 O I • 

^0. Per la fteiTa ragione i tre archi A F B , B £ C 1 
A D C ,. fon divifi dagli ftefli raggi in due parti eguali - 

jo. JV la definiti ofH dal Jeno reito y la linea AD ^ . 
il feno rettodelParco AF, e delP angolo BCA, di 
cui qvttìV «reo k tnifuora , pel foMl^ria p¥Ìm9 delia prop^ 
!• del 9. iiL di Qkometri^* 

40. Per la flefTa ragione la linea BGy è il fino ret- 
to deiP arco 9 £ , e dell^ angolo BAC , e la lìnea CL , ' 
t il hm^ retto delP arco CI , e dell' angolo. C $ A . 

50. Noi abbiamo già dimoflrato num^. i«^ che lalir 
!iea A O Ha metà del Ufo A B oppodo all' angolo 1 
3CAiehe la lièta BG ^ h metà del lato BC oppo< 
Ho air angolo B AC s e ohe b linea C L ^ la metà 
^1 Iato CA oppòHo alPangoJo CBA ; dtMique.in ogni 
friangoto Mitthoeo la metà dei lati Cooo i feaì retti 
^efii angeli kit eppoiìi. 

Cùfoli. I tutti tono c4Mn£ le -metÀ; dunqiMÌ f; avrà 
ta prMerziocie feguetue : il lato A B / al feno tt^tx^ 
*fir anjol^^ B C A ; : U'toa B C : ^l (tm reato dell*. 
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angolo !QAC; dunque fì pub afTermare In Qeom^trtai 
che i lati fono come i feni retti degli angoli Iqjt op- 
ppfli • 

Terza fro^ofizione . Se in un triangolo , rettangolo , 
fi prende iMpotenufa p^r feno tutto', i due altri lati 
faranno i feni retti degli angoli lor oppófti . 

Spiegaz,ione . Se nel triangolo BCA rettangolo in A, 
jig. 17. Tav 2.prendefi r ipotenufa BQ per feno tut- 
to > il lato AB (ara il feno retto dell'angolo C , « i( 
Iato A C il feno retto cfell* angolo B . Per dinaoQrar-^ 
lo, dal punto 1^, come centro, all'intervallo BC, 
defcrivete l'arco CDF; parimenti dal punto C, come 
centro, all'intervallo CB, defcrivete rateo BEri, 
prolqiigate finalmente il Iato B A fino in D^ e il lato 
C A fino in E . 

Dimoftrazione , Per la definizioni del feno retto il \^ 
to BÀ è il feno retto dell' arco B C ; ma 1' arcò B É 
è la mifura dell^ angolo C ; dunque il lato B A è il 
feno retto dell' angolo C. 

Con un fimile raziocinio H proverà , che il lato A C 
^ il fefio r^tto dell'arco CD, e dell* angolo Bi, dunr 
que fé in un triangolo rettangolo fì prende la ipotcr 
nufa pel fenò tutto, i due altri lati faranno i fen retti 
degli angoli loro oppofii . 

Corollario . Se^ nel triangolo F E G rettangolo in. 
E, Tig- 12. T#v. 2. prendefi il Iato E G pel feno tut- 
to, il lato'^ EF diverrà U tangente , e la bafe FG la 
fecante dell'angolo G, che C\ troverà nel centro del 
circolo, 4i ciii il lato E G farà il raggio. Infatti dal 
pianto G come centro, coli' intervallo GÈ defcrivete 
r arco di circolo E M ; egli ^ evidente , che queft* 
arco avrà per tangente it lato JÈ F , e per fecante la 
ipotenufa ÒF;dunqu.e l'angolo G avrà per tangente 
il lato EF , e per fecante la ipotenufa (^F j dunque 
fé in un triangoìlo rettangolo fi prende uno' de' lati' 
pel feno tutto, l'altro lato diverrà la tangente dell' 
angolo oppoflo, e U ipotenufa la fecante dello fleffo 
angolo . 

Quarta frop^fizi^fte • In ogni triangolo rettilineo fca- 
lenq , il maggior lato : alla fooima degli altri /uè 
lati: la lor dif{erenza ; alU difierenza dei fegmeoci 
4el inaggiòr lato , fatti dalla perpendicolare . ' 

Spiegazione. Sia dato il triangolo i» CB, tig^ 8, 
T#v^ 2.,. il cui maggior laro \ a B,, il- lato media 

A* 4 CB, 






lld TRI 

Cfi,i il picclol latore, i.o Dal punto G , come cét^ 
<ro all' intervalo C i», io deferivo il circolo CAft V. 
2.0 Continuo la linea B C fino/in A , per avere G A =r 
Qa. j.» Dai centro C io tiro la perpcndico/are CD 
fopra il \diio ^ B j per avere i due fegmenti ^ £> ^ e 
D B. Dico , c4ie il avrà la proporzione feguente ; // 
maggior lato a B ; alla fomna de Ili due lati «Ce 
C B ; : là differenza , che v' è tra i lari a C e C B ^ 
alla d ìfTe reti za , chepàfìa tra i due fegmenti à De DB. 
Dimoflraztone . i.o Poiché la linea CA è eguale al- 
linea C a y-.X^i linea BA efplimerà la fommà dèi Jàti 
i* C è G B ) e poiché là linea B G efprirae la differen- 
za , che v' è trji le linep AG e CB, la fleffa linea 
B G efpridieri la differenza , che pafTa tra ì Ijtti a G 

eGB. ' . '.. 

1,^ Pel C0roiijrt9 fecondo della prima propojtzione del 
terzo libro di Geometria ^ la corda ^ È è i2Lg\\9Lt2. in due 
parti eguali dalla perpendicolare CD, H quale coti- 
tinuata da una parte e dafl^ altra faiebbp un dianoetro 
'del circolo GAHV; dunque la linea £B erprime là 
differenza tra , fegmenti isr D e D B . 
; "j.o Pel corollario quarto della terza piropofiztoni d^t 
fé fio libro dì Geometri a ^ il rettangolo fatto fopra a B; 
e fopra £ B è eguale al quadrato di una tangente ^ che 
foffe condotta dal punto B fopra il circolo GAHV. 
Per lo fieffo corollario ^ il rettàngolo, fatto fopra AB e 
B G è eguale al quadrato della flefìa tangente ; dua^ 
que perPaffiòma fecondo, il rettangolo fittoio^tdi a 
B e fopra E B è eguale à| rettàngolo (slXÌo fopra A 
B, e fopra BG; dunque per (* inverja della propofizio- 
ne fondamentale del * quinto libro , di Geometria , fi A* /a 
proporzione fej,>uente .• /? B ; AB; B G : E B ; mi aB 
e il maggior lato del triangolo fcàleno aCB < AB rap- 
prefenta la fomma delli due lati ^C, e CB; BG e- 
Iprime la differerizf delli due fegmenti ^D, e DB fat- 
ti fopfa il maggior lato i^B dalla perpendicolare C D ; 
dunque in ogni triangolo fcafeno , il maggior lato : 
alla fomma degli altri due iati: :,Ia lór differenza ; 
alla differenza dei fegmenti del maggior lato farti dal- 
la' perpendicolare . 

Coronario I. Poiché fi pub dire a'B : À B .• -' BG i 

£B, f] avrà il valore di ÉB, moltiplicafidò A B per 

BG, e dividendo il prodotto per ^rB, per la natuta 

fiejfa della regf^l'a del tre ; diinque per aver il vilofi? 



.'della étfTereeffca, che V'è tra il fegméfito dDy e II 
fegmento DB, fi dee inolti|>licare la foniiiia dei lati 
«y C e Cfi per la lor differienza BG, divìder il prodot" 
to pel maggior lato »B, e il qu^zitme darà la dxffe- 
fenza richiefta . . - 

Cor oli, II. a B: AB: : BG: EB^ «dunque conver* 
tendo AB: a B:: £B: BG; dunque fi avrà il vàie* 
re di BG moltiplicando m B per £B, e di'videndo il 
prodotto per AB; dunque per aver il valore della dif«. 
ferenza, che c'^ tra i due iati i^Ce GB^ fi dee rnol-' 
tiplicare il maggior lato, a B per la differenza £B j 
divider, il prodotto per la fomma d^i due lati «Ce 
C B j' il quoziente darà la difTerenza richieAa . 
. Caroli, in. Per aver jì valore del piccol fegmento 
D B , prendete la metà del valore del iato a B : ag- 
giungete a quefìa quantità la metà del valore della dif- 
ferenza £B, e avrete quel che cercate. Io fuppongo 
che mB vaglia zq piedi ^ ed £B 4^ aggiungo la me« 
tà di. 20 alla metà di 4, e concludo, che il fegmento 
maggiore DB ha 12 piedi di lunghezza. 

(poro//. IV. Per aver il valore del piccol fegment» 
tt D, prendete la metà del valore del lato «B, vai 
dire IO ; togliete da io la metà del valore della dif- 
ferenzi^ EB, valdire 2, e il reAante ^ vi darà il va* 
lore dei piccol fegmento «D. 

La verità degli ultimi due corollari fe fondata fulla 
regola feguente : quando una fomma qualunque è di* 
vi fa in due parti ineguali , la maggiore \ eguale alla 
metà della fomma , //ì^ la metà della difTerenza , e la 
minore è eguale alla metà della fomma, tncnoìi metà 
della differenza. Infatti divedete la fomm^a 40 in due 

f»arti ineguali, una delle quali (ìa jo , T altra io, e 
il ior differenza 20; voi avrete la maggior parte ag- 
giungendo, ia metà della fomma alla metà della diffe- 
renza., e avrete la parte minore levando la metà deU 
la differenza dalla metà della fomma • 

Lemma primo , Trovar un angolo, che rapprefenti 

la fomma dell! due angoli oppoffi alli due lati di un 

triangolo fcaleno. y 

Spiegazione . Mi fia dato il triangolo fcaleno BAC. 

( f ^. 26. Tav, 2.) fi cerca un angolo, ch^ rapprefen* 

ti la fomma delli due angoli B e C, il primo de'qua- 

li è òppoOo al lato AC, e il fecondo al lato AB di 

eflo triangolo « 



Ri'/ol»ziafu . CoAnn^ate ri lato C A Ahù in P , vA 
fvrete l'angolo BA¥, che fola co Qterrà tanti gradi^^ 
quanti ì due angoli B e C . 

Dimoflraziotte . V Mgoìo BAF fc efterno, e Ì/ dae 
angoli B e C fono interni dunque p$» lé^ fropo/^èoiteL 
quinta d$l primo lìkrù di Gtornstris , 1* angolo B. A i^ è 
egoàle alti due angoli B e G. ^ " 

Lfmm» fecondo . Trovar un angolo ^ che non &a che 
la metà dell^ angolo BAF. 

Spieg4zion9, Si cerca un angolo, che non fia che 
là metà dell' angolo B A F . Per trovarlo : i.* Dal pun- 
to A come centro, ali* interv-allo AB, ovvero AF, 
defcrivete il circolo FBE,'F/^. i^.Tav, r. 2.0 Tira- 
te le liiiffe BE e GC parallele }.'» Per il punto B tU 
rate la linea FQQ. 

mfoittT^ione . L'angolo BE F i la metà dell' ^n^old 

BAF. 

Diimoftr^^Unf . L'angolo B E F i a//a circonfcr^nzji 
del circolo FBE, e infide full' arco BF; l'angolo 
BAF è al centro dello fteiTo circolo, e infide fulPar- 
CO 6F; dunque per U pTopofizionff terz^ del terzo li&ra. 
ài Ge^metriéty 1' angolo B E F non è che la metà del- 
l' angolo BAF. 

^ Corali. I. L' angolo BAF ra^prefenta la fomma dtU 
lì due angoli B e C, T uno de' quali è oppofto al ia- 
to AC, e l'altro al lato AB del triangolo 8AC,pe/ 
lemma primo ; dunque I angolo B E F , ovvero B E A 
rapprefenta la metà deUa fomma delH due angoli B 
e C. 

Caroli M.Nel triangolo ifofcele B,AE, l'angolo, 
B E A b eguale all' angolo A B E , peJ corollario L del-. 
la propqjkione prima del primo libro di Geon^tria ; dun- 

3 uè 1' angolo A B E rapprefenta la mefà della fommr 
elli due angoli B e C del triangolo BAG. 
Coroik \l\. Le due linee BE e GC fono pialle-. 
le ; dunque, />J corolt IL dèlia proppfìzi^ne quarta de k 
primo lilro di Geometria, l'angolo F C G ^ eguale all' 
attgob BEF; ma quefto rapprefenta la metà della 
fomma delK due angoli B,e C del triàngolo BACj 
duAqaé la rapprefenterà anche quello . 

Ooroll. IV. I due angoli EB 6, e BCS fono ak 
terni j dunque pel coroll. IV. della propoC^sione , cbe 
afcbiam crtata, quenfl due angoH fono eguali. 
C(?ra//t V. U due tinee BE e GC fomt paraHele j 

dun- 
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dunque pdforothriiì 11, della propolizipae qu^ria d^J 
primo libro di Geoipetria , l'anigolo JFGC fe eguaU 
fili' angolo EBE.. ' 

l^mma ferz^t, . Tfravar un angolo 5 che fia la^ tnet% 
delU difFereoza dftlli .due angoli B e C, l' un de'cjua- 
il è oppofto al lato AC, e 1' altro al lato AB del 
Kìangolo fcaleno BA C , Fig, 18., Tav. x. 

Rifùtuzione. V angolo iBCQ ^ l' àngolo ricHi?fto . 

Dimojìrazione . i.o L'angolo ABE r;}pptefer1ta 14 
rpeù. della fomma dell! due. angoli B e C, tei Corali, 
ÌL elei Lemma Jecon^Q ; Io fteffb, \ dell' angolo F C G £ 
ovverò a-ACQ, pel Coròfk IIL dello fljfjfo Lemma, 

2*' Aggiungete all'angolo ABE il minor angolo, 
E?C, o/vero il fiio a.Uerno B CC, voi avrete l*^ 
^ngolo B, eh' è il maggiore delli due angoli B, e C. • 

é.9 Togliete dall' angolo A CyQ. il i^^inor angolo, 
. G , voi avete I' angolo C, eh' è il più giccojo dei- 
li due atìgoli B e C del triangolo ? ACj iunqucpel^ 
corali, ìli, e IV, della quarta/ propofiztone 1' ajigolo B C Qk 
^ la^ metà d^lla differenza delll due aiigoii B e ^. 

Corolla I. i.o Là linea F C rapprefent^ I4 fomm|., 
del lati BA e AC. z,o lì fegmento ECdà la diffe- 
i-^inza di quefti lati. ?.« L'angolo FCG cfprìme 1^ 
metà della fomma delti due angoli B e C. 4.» L' ati-^ 
golo BCG è la metà della dìSerenza di qaefli due. 
angoli. Tutto- quello fuppoflo, , venghiamo alla prò» 
pofizione 5 per la quale npi abbiam fatto tanti prepa- 
rativi . 

Quarta Prcpofizione- , In ogni triangola rettUii^eo fca* 
leno la fomma delli due lati : alla lor differenza : ì^ 
tangente della metà della fomma delli due angoli op« 

{>ofti a quefli due lati ; alla tangente della oxstk delln^ 
\>r dilte renza . 

spiegazione.. Nel triangolo fcaleno BAC, Fig. iS. 
Tav, 2. la fomma delli due laji AB e AC: alla lor- 
di ffe re nza ; : la tangente della'metà della fomma de* 
gli angoli B eC: alla tangente della metà della Ìot 
differenza, vai dire, FC : EC:: la tangente dell' an- 
golo FCG: alla tangente dell'angolo BCG. 

lyimoftrazìone . !.• L' angolo FB E, cH' i ella cir- 
conferenza , e che infide fopra il femicircolo , ^ r^^- 
tò , pel cerollarié IL della propofizione terz^ del terzo 
ìibro di 'Gefmetrra . MsL noi abbiamo provato nel Co-./, 
tóll. V. del fecondo Lemma f^periore, <?h? l*angol<4 

■ FGC 
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F Ó C ^ eguale alP angolo F B E ; diaqoe I* «ngok 
F G C ^ un angolo reno • 

- 2.* Fel coroUdrio delle propofiz^one tfTTut di qttefi* 
wrtifolo , fé nel triangola rettangolo F G C ptendefì il 
lero CG pel feno tutto, il lato FG farà la tMagen- 
le dell'angolo FCG/ ma l'angolo FCG ^ la mera 
della fonama degli angoli 6 e C del triangolo B A C> 
dnnqne ti lato F G dev' effere rifgaardato come la tan- 
gente della metìb^ della fomma degli angoli B e C . 

j.« Per lo fieffo corollario j nel triangolo rettangolo 
BCiC/ìl Iato BG farà la tangente dell'angolo BCG, 
valdire dell'angolo che r^pprefenta la metà della dif- ] 
fetenza delli due angoli B e C • 

4.* Nel triangolo FGC la linea B£ è parallela al 
Jato GC ; dunque , per U propofizìone feconda del fefio 
iibro di Geometria^ fi avrà la proporzione (egVienu j I 
FÉ: E C, : FB.* BGj dunque ffomr/>o*/fWtf F C .- £C:: 
FG: B G ' Ma FC efprime la fomma dtìli due lati 
A B e A C del triangolo fcaleno BAC, e il fegmen* 
to EC efprime la lor difTereaza . Di piìi FG ^ la 
tan^nce della metà della fomma delli due angoli B e i 
C aello ftelTo triangolo, e BG è la tangente della me- ;! 
tà. della lor diflferenza ; dunque in ogni triangolo ret- 
tilineo fcaleno la fomma delli due lati : alla lor dif- 
ferenza :.* la tangente della metà della fomma delli 
due angoli oppofli a quefti due lati.- alla tangente de/* 
la meta della lor differenza • 

SECONDA PARTE. 

« 

Della Trigonometria rettilinea prauca # 

La Trigonometria rettilinea pratica dà la rifoluzione \ 
di tutti i triangoli rettilinei di qualunque fpezle fien 
eglino, rettangoli} ottufangoli, acutangoli. Noi fup* 
pongbiamo » che non s' intraprenderanno le operazio- 
ni feguenti , fenza aver letto prima con attenzione gli 
articoli di queOo Dizionario, che cominciano dalle pa- 
role , Aritmetica , e Logaritmo , Son tanto neceflarj per 
la intelligenza di quefta feconda parte , quanto T arti- 
colo Geometria lo fu per l' intelligenza della prima . 
Soprattutto conviene rammentare, che i quattro nu- 
meri i , », d, 7, fono in proporzione aritmetica, e 
che invece di dire i fc a 2 , come 637, dicefì per 

* mag- 



maggior brevità^ f. 2: 6. 7. Rammentifi inoltre, cht: 
i 4ogar2tmi fone in proporzione , non geometrica^ ma. 
aritmetica. 

Dff//a rtfoluzione de*" Trù^ngplt retti Unti rettangùlt . 

Problema I. Conofcendo i 4^^ Iati » e P angolo 
retto di un triangolo rettangolo , conofcere gii altri 
angoli . 

Spiegazìort^ , Mi fia dato il triangalo FEG, Tig,^ 
12. Tav, 2. , e mi fi dica y che T angolo E è retto ; 
cbe il lato £G ha 20 piedi, e H Iato EF 15, mi it 
chiede prima il valor dell' angolo G , e pofcia il va-* 
lore delP angolo F . 

Rifolnzìone. i.o lo cerca nelfe mie tavole i logarit» 
mi dei lati, eh' io conofco • Il latto £G di 20 piedi 
ha per logaritmo r, ^•10^00, e^ il lato EF di ijpie* 
di ha per logaritmo i , 1760915 . 

2.0 Io prendo G£ per feno tatto, e per cOnfVgueii'i» 
za il Tuo logaritmo farà lo i^eCò , cbe quello di ^ 
gìadi , cioè, 10, 0000000. 

j.o la faccio la proporzione aritmetica feguente , k y 
5010J00. 1 , 1760915 : IO, 0000000, a un quarto ter-^ 
mine che mi darà il logaritmo della tangente dell'ali"^ 
gòlo G del' triangolo FEG;: quefto termine farà ^ » 
8750615^. 

4.» Io cerca ne!l«^ mie tavole a qual angolo corri- 
fpo-nda il logaritmo p, 8750615; e ficcome egH corri- 
fponde a un angolo di 56 gradi, 52 minuti, io fe- 
condi , ip concludo , che quefto è il valore delPangolo G. 
• D imoftr azione ^ Ptr eoroUarh dei la propofizione terza 
delibi prima parte , io poffo dire ; il Iato £ G : lato 
E F : : il feno tutto : alla tangente dell' angolo G ; 
dunque io potrei dire; il logaritmo del lato EG.* al 
logaritmo del lato EF: il logaritmo del feno tutto r 
al logaritmo della tangante deli^angolo G; ma per 
rifolvere il problema propoflo ho appunto ragionata 
così ; dunque il problema ^ (lato ben rifoluto . 

Corollario» I tre angoli del triangolo FEG vaglio^ 
no 180 gradi, pel corollario primo defila propofizione 
^tùmta dtl prirfio libro di Geometria • V angolo £ vai 
pò gradi, e l' àngolo G 56 gradi , 52mùiuti', 10 fecon* 
di, dunque l'angolo F verrà 55 gradi, 7 minuti, 50 
facondi • 
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. Froblimm iX Conofcftndo i due UtI di un trlangd^ 
ItttiDgolo , e r angolo retto comptefo tra queiii due 
iati , coiiofcere J* ipotenufa . 

Spiegaziofte . Ntl triangolo rettangolo F £ G, F/^, 
it. Téfv. %t io oònqfca rangola E di^o pèdi, il la- 
to £C di 20 piedi , e il lato £ F di 15 ; fi iim^itdji 
il valor della ipòtenafa FG. 

RrfoiHzioifg lo. Per il Problema precedente lo ttò- 
vo il valore degli angoli F e G . 

fto. Io fo per U n>ie lavole, che il logarittflo del 
iàuo delj^arigolo G èy, 77814^7 > quello dei lato EF 
ji , 1760913; e quello dei feqo dell'angolo E, 10^ 
Ooooooo • 

50. io fì) U proporzione aritmetica; f , 778x477 •• 
X y 1760$^!} : IO, 0000000 9 9 un quarto termine che 
farà il logaritmo della ipotenufa FG. 

4*. Io trovo, col metodo ordinario indicato neiJ'ar* 
ticoJo de' Logaritmi , che que(lo quarto terminie è i , 
^975^446, Logarifma del humero 2}, ed io concludo, 
the la ipotenufa F Q ha 25 piedi di lunghezza . 
^ Dimojtr azione , Pei corolUrÌQ della profffizione fec9n' 
da della prima parte ^ io pofTo dire ; il feno delP an- 
golo G:.al lato EF:: il feno dell'angolo E: alla 
ipotenufa FG ; dunque io potrei dire , il logaritmo 
del feno dell' angolo G : al logaritmo it\ lato £ F : : 
il logaritmo del feno dell' àngolo £ : al logaritmo deU 
la ipotenufa ¥G\ ma queft'è appunto <]uéllo , ch'io 
ho fatto nella rifoluzione di queuo problema ; dunque 
queflp probie^na \, (lato ben rifolto • 

Problema IlL ConofceQ()o gli angoli di un tHangoloi 
rettàngolo I é uno de'Uti, trOrvàr iMp.oceDufa e l* M,l' 
Uó lato • ^ \ . . . 

Spiegazione. Nel triàngolo 6 A C , F/g* 17. T4v. li 
io cpnofco r angolo A \ii pò ; angolo B di 40 ; k' an- 
golo C di 50 gradi; e il Iato A.fi di $0 piedi; fi di« 
manda il valore dalla ipotenufa GB ^ e il valore del 
Uto A C • 

Kifolutione* IO. Io cérco nelle mie tavole i logarit- 
spi delle quantità note. Il l^aritmo del feno deli'an- 
l^lo A i IO» 0000000; iMogaritmo del feno dell' an*^ 
g0lo 6,9, 8080Ó75 3 il logaritmo del feno delitto» 
golo C, p , 82142540; 9 il lag«rUuno del lato A B^, i^ 
^7l^l^. 

%9, Pet trovare l' ipotenufa GB, io fo U^top^nio- 

ne 
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iie aritmetici feguente -, p , 8842549 » Logétifino d)tU^ 
angolo Ci, 4771 i 12 ) Logaritmo del lato AB: ^^ 
oòóoooo logaritmo del fino del P angolo A. a un quar* 
to termine , che mi darà il logaritmo della ipptenufA 
C B . QueHo quarto termine farà 1 ^ $piS6yi logaritmo 
di ^p-piedi^t pollice ; dunque la ipotenufa CB de;i triax^* 
gulo BAC avrà ^9 piedi z pollice di lungbezu . 

go. Per trovar il lato A C» io dico; p^ 8842540, 
ìog'aritnio dei feno de IP angolo , C. i , 4771212 logaritmo 
del lato AB: p, 8080Ó75 logaritmo del feno aelP art* 
jgolo B. a un quarto termine che farà il logaritmo dal 
lato AC • Queflo quarto termine è i, 4009^47 loga- 
ritmo di 25 piedi 2 pollici , dunqUe il iato AC ha 2f 
piedi £ pollici di lunghezza « . 

Diniojìrazione . • Pel iorolL della fropofizione feconda 
della prima tarte j i lati fono come 1 feni .retti degli 
àngoli ch& fon loro oppofìi ; dunque i logaritmi dei 
lati fono come i logaritmi dei feni retti degli atigoli 
che fon loro oppoiU i ma la rifoluzione di ijuefiopro* 
blemà è fondata fu di^quefìa verità, dunque il problt*^ 
ma i ilàto ben rifolto é 

Della rifoluzione dé^ Triangoli rtttilihèi 

ottuf angoli ^ 

Problema t Cohofcéndo pli abgoli di un ttiangold 
ottufangolo , e uno de' fiipi lati , trovir là ipoteoufà 
è i' altro lato • 

^ Spiegazione . Nel triangolo ottufangolo BAC, tigi 
18 Tav. 2., io conofco l'angolo A di no, Tar^golo 
B di 40, l'angolo C di ^ó gradi, e il Iato. AB di 20 
ftiedi ^ mi fi dimandi il valore della bafe BC , e qtietlo 
^el lato AC. 

Rifolutiohe , 10, Io fé dàlie mie tàvole .che il le* 
garitmo del feno dell'angolo A ^ 9, 97290585 il lo* 
garitmo del fcnù dell'angolo B , 9, 8080Ò75 ; il logà« 
ritmo del feno dell'angolo C, 9, 6989700 j e iilèg«* 
ritmo del lato A B ; i , joi^o^oo. 

20. Per trovar il valore della bafe B C , io dico i 
9i 6989760 logaritmo de IP feno d&iP angolo C* X9 
3010200 log^itmo del lato AB: 9, 9729858 /qg^r/'/m^i 
dtl feno dell'angolo A\ a un quarto numero, cne farà 
il logaritmo della^ bafe BC . Queflo quarto numero e 
> t 5 f $045 8 Ugittiimo di 27 giit/ii 7 pollici', davqvel^ 

tiìS* 
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baie BC W triingolo B A C ha 57 ple<K 7 poUìcid 
lunghezza . 

jo. Per trovar il vàhore del I^o AC, io dico; p^ 
^72p8^8 logaritmo dèi fino delH^ angolo K. r , 57504^5 
logaritmo ite Ila bafe B C p , 808^0675 1 logaritmo ale/ fé- ] 
no dff/y angolo B. a un qiarto termine , che fa^rà \\ lo- | 
garitmo del iato A C . Qpefto quarto termhi.^ e i ,, i 
4101275 logaritmi di ^j piedi 8^ pollici ^ dunque i\ Va.- 
to AC ha 25 {>iedi 8 poKici di lunghezza. 

Difkoftrazione . Tutte q^iefte opperazloni fona fonda- 
te fui principio enunziato nel corollario delia, propo- 
zione feconda della prima parte ; 4unque quefto pro^ 
blema % (lata ben rifolto • 

Si dirà forfè, eh* egli. ^ impoflìbile trovar ne ile tat^ 
vole trigonometriche il logaritmo del feno di un an- 
golo di Ilo gradi, qual'è l'angolo dei triangolo o^ 
tufangolo B-AC, poiché in fif&tte uvole gli angoli 
non arivano , che uno ai pò gradi • 

Ma qaefla dijfficoltà noi i* abbiani prevenuta, aver- 
tendo nella feconda definizione delia prima, patte , che 
un arco« e un angolo hanno io flefTo feno retto , che 
il lor fapplemento . Prendete dunque il logaritmo del 
feno di un angolo di 70 gradi , e avre-te il logaritmo^ 
del feno dì un angolo di no gradi • Ognun vede , ch& 
un angolo di 79 gradi ^ il fupplemento di un angola 
di no gradì, poich'egli contiepe ciò. che maoc» klì* 
ultimo per vafere 180 gradi . 

Problema II. Conofcendo due lati di un triangola 
ottufangolo , e un angolo oppoftp a anodi quefti due 
lati , conofccre gli altri angoli . 

Spiegazione, Nel triangolo ottuftngolò BAC, f^^g^ 
18. Tav. z. fi fuppone , eh* io conofci il iato A B:^ 
di 20 piedi , il lato AC di 25 piedi 8 polUcì , ^ 
r angolo B di 40 gradì ; mi fi dimanda i.o il valo- 
re dell* angol^. acuto C. 2,0 il valore dell* angolo ot- 
tufo A. 

Rifòlttzione. i.ck Per le mie tavole trigonometriche 
il logaritmo del lato. A Ce i , 4101 275 ; il logarit- 
mo del feno dell' angolo B , p , 8080/J75 ; e il Ipgnt- 
mo^el Iato AB, i, ^oi.ojoo. 

2». Io fo la proporzione aritmetica feguante i r,, 
41 •1275 logaritmo del lato AC, p^ Bò^oóys^ logarit- 
mo dei feno dell'angolo B: l, -Joioj^o logaritmo del 
lato AB. a lin quarto termine p, ^88^700 ,,ch^ («i 
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H logaritmo d<el feno di un angolo di jo gradì ; dun- 
que r angolo acuto C ha jo gradi . 

jo. Nel triangolo BAC l'angolo B ha 40, e l'an- 
golo C 20 grandi ; «lunque l'angolo A ne ha no , 
poiché ì tre angoli di un triangolo rettilineo non va« 
gliono , che 180 gradi, pei coroilario primo della prò» 
pofiztone quinta del primo Libro di Geometria . 

Dimoflrazionf . Le opera:^ioni di queflo problema fo- 
no fondate fallo flelTo principio , come le operazioni 
dei tre problemi precedenti 3 dunque fono ben fatte. 

Corollario. Se nel triangolo BAC, Fig. \S. Tav. 1. 
voi conofccfie il lato AB, la bafe BC, e l'angolo 
C, e voleftc conofcere l'angolo ottufo A, direfte ; il 
logaritmo del lato AB, al logaritmo, del feno deli' 
angolo C : il logaritmo della bafe B C , ni logaritmo 
del feno dell' angolo A . 

Si darà forfè , che per mezzo di quefla proporzio- 
ne aritmetica ; io non troverò ; che il logaritmo del 
feno di un angolo di 70 gradi • 

Io lo fo ; ma , fiecóme io cerco il valore di un an- 
golo ottufo , invece di prendere un angolo di 70 gra- 
di , io prenderò il fuo lupplemento , vai dire un an- 
golo di no gradi , e in tal maniera , eviterò ogni errore. 

Problema III. Conofcendo i due lati di un triangolo 
ottufangolo , e l'angolo comprefo tra quefli due lati , 
conofcere gli altri angoli. 

Spiegazione. Nel triangolo BAC, Fig, 18^ Tav, 2. 
io conofco l'angolo A, chesio fuppongo di f 00, gra- 
di-, io conofco il tato AB di 20 , e il lato AC di ^o 
piedi ; fi dimanda i.o i} valore dell'angolo B, 2.* il 
valore dell'angolo C. 

Rifoluzione , !.• Per le mie! tarvole ) I,ép8p7oo h il 
logaritmo del numero 50 , fomma delli due lati A B e 
AC; 1,0000000 fe il logaritmo del numero io , diffe^ 
renza del lato AC dal lato'BC', p,p25pij5 è il loga- 
ritmo della tangente di un angolo di 40 gradi > met^ 
della fomma degli angoli B e C . 

2'* Io fo la proporzione aritmetica feguente , 
I,6p8p700 logaritmo della fomma delli due lati AB, 
e A C • 1,0000000 logaritmo della lùr differenza ', 
p,p 258155 logaritmo della tangente della metà della 
foma degli angoli B e C,a un quarto termine, che 
farà il logaritmo della tangente dejla metà della diffe- 
renza dell'angolo B all'angolo C. 

Tom, //, B b j.» Que- 
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j.*" Qaefto quarto termine èp,Z2484;^ logaritmo dil- 
la tangente di un angolo di 9 gradi, 51 minuto , ^5 
fecondi » dunque nel triangolo B A G ^ vangalo B iupe^ 
r^ V atigolo C di i^ gradi , g minuti ; ló fecondi . 

4.<> Pet aver 1' àngolo B, aggiungo alla mera della 
iovnmt degli angoli B e C la metà della differenza 
trovata 9 valdire, aggiungo ^ gradii ^i minutò 4 1$ 
facondi à 40 gradi ; e Concludo i che 1' atigotò B ^ un 
angolo di 4P gradi, ii minuto,' ^$ fecondi. 

5.0 Per aver. l'angolo Cj le\fO Jalla nfeta della fom* 
ina degli angoli B e C ^ la m^k della differenza tro- 
vata i cioi levd Q gradi \ ji mifluto , gj fecondi Ai 
40 gradi, e concludo, oké P angolo C ha jo gradi y 
28 minuti 9 2$ fecondi; 

DimofirMzUne » Tutte le operazioni precedenti foncf 
fondate fòpra i principi Habiliti nella quinta propofi* 
2Ìoiie , e nei corolUrj j.° e 4.*^ (Iella qimrtsi proporzio- 
ne del^sr prima parte j dunc^ue cfuédo pròòiéma è ùsaé 
ben rifoluto • Con tut^ó ciò non ci diCpenferènao dal 
ttifp<Mnlere alle dtfe quefliofìi feguenti ^ 
^ Ftimd <(uefiioni • Perchè àbbiam noi affermato , che Iz 
fomma degli angoli Be Cdel tri^ffigolo B A C^ neffuir 
de' quali era ancor noto in particolare $ è di 80' gradi,? 

RifolHZ^Ì9nf , I tre sTogoli del tri^rngoló B AC non 
Vifgliono , che 1^0 guai , pel coroìidrìo primo HelU 
propófiziojM quinta del ptìnfo libra di Geometria'^ i' an- 
golo A vai egli folo^ioo^' dunq^ie^ i due angoli B e C 
non vagltofìo infieme che 80 gradi. 

Seconda quéftione . Perchè abbiami noi affermato , che 
P angola B' è maggiore deiP angolo Cf 

Rifoluzione\ U angolo B è oppOflo a m lato di ^a, 
t K angolo C ha unr iato di -io piedi j dunque P ango- 
lo B è i)iaggiore delP angolo C ^^pel coùtlariti quartf 
dilla terza propofizione del U Hi* di Geometria • 

• ProbUma IV ^ Conofcendb i tre lati cr^ un triangolo 
òttufangoloV conofcere gli angoli. / 

Spiegazione . Sì foppOne , che nel triangolo ottufan* 
golo tf GB ^ F^. S. Tanr. 2. fi cOnrofca il lato a C di 
15 , il latcr C B di 20, e la bafr 4 B di jo piedi \ fi 
dimanda il vaiofe i.o dell' singolo 4ki :t> deli'irngola 
B , 30. delP jTìigolo q. .. 

Rifoliiziéne. j^ Sopra la bafe B io abbaflo U 

{ferp^ndicolarie CD, che la diivide in due Cegmeiti < 
' ftoo' piccola # D I l' altro gritinde DB. 

%\ Il , 
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2o. Il logaritmo delU bafe /? B % 1,4771212 ^ il lo- 
garitmo del Uto CB, {,'^010^00; il Ioga ritipo del la- 
to ^ C , 1,1760913 i il logaritmo della fomtlia delli due 
lati CBi ed iiCvi)S44o^^o > ^' lògaritmd della diffe-. 
reoz^ dei l^to BC al lato 4 C, ò,ópSp7oo. 

^^ Per conofcere la difTéfénza ÉB ,^ io dico » 
I,47'ft2ì2 logaritmo de Uà bafe a B . 1,5440^80 logari- 
tmo dflln fommà délli due hu>^Q é CB: p,6p8p7oo 
logàriima della differenza ael lato GB dal lato a, C. 9 
un qu2(r^o termine^ che farà il logaritmo della diffe- 
. xttizt E B • / 

4^ Quello quarto fermine % 6,7059168 logaritmp 
del riumero % piedi e 2 pollici , dunque la difterenza 
E B ha 5 piipdi i pollici di lun||fa'ezza . 

jo. Per aver il valore del piccol fegmentq ^D, \6 
prendo (a metà delU foit)ma\delI;r baie a'^i valdire 
15 piedi; io levo da quèfì^ quantità lai met^ della 
diflferenza £Bv valdire 2 piedi 7 pollici, ed io con- 
cludo i che il picco! fegmenta aU \^^ 12 piedi 5 poU 
liei di lunghezza .■ . 

6^ Per aver V angolo a del triangolo òttuf;^ngolo* 
4rCB, io prerìdo il triangola rettanj^olo aDQ^ del 
quale io' corìofco V angolo retto D, il lato aC di ij 
piedi, e \\ lato ^ D di iz pieni 5 pollici; e dico ; 
1,176091^ logaritmo del lato 4rC. ìo,ooòoooq Iqgàri- 
tma del feno delibandolo D .* i>09^6954 logaritmo del 
lata al> 4 a un quarto termine, che farà il logaritmo 
dell'angolo C del triangolo rettangolo «DC. Quello 
q^uafto termine ì 9j9I7J74I logàritnio del feno di ^(? 
angolo di 55 gxadi ^ 48 minuti^ j8 fecondi ^ dunque 1' 
angolo C del triangolo rettangolo 4 D C è un angolo 
di 55 gradì, 4? minuti, 18 fecondi ; dunque 11 terzo 
«ngolo 4 dello (lelTo triangolo ha ^4 gradi , ii minu- 
ti , 42 '(«condi. Ma l'angolo a è. comune al triangolo 
rettangolo a\^Q ^ e al triangolo ottufangolo ^ C B ; 
dunque T angolo a del triangolo ottufangolo aQU \ 
conofciuto con quefto metodo • . 

7^ Niente più facile poi , dell' ayef gli altri angoli 
di queflo triangolo y poiché io cohofca attu^Inaente tut« 
ti i fuoi laxi,- ed uno de'fuoi angoli • 

Dimojlrazione , Tutte le operazioni da me fatte , fo^ 
»a- fondate. fuUa quarta proporzione delibi prima par- 
te , e fopra i corpUfirj , che f^bbian? tratti} dunque fo;- 
no e fatte . 

B b 1 Del* 
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J)ella rifoluzJone de" triangoH ret$rlìmei 
acutangoli . 

Si opera fopra i triangoli rettiHnei acata&c»ft, co- 
me fopra i triangoli rettilinei ottafangoU . Eccone g// 
cfenopii . 

i."" Conofcendo gli angoli di un triangolo acatiii^ 
lo , e uno de'fuoi lari , trovar V ipotenufa e Tato 
lato . 

Rifoluzìone . Voi opererete , come ^ fatto fai ni- 
angolo B A C , problema ftimo . 

2.** Conofcendo due iati di^ un triangolo acatangoloi 
e un angolo oppofio a un di quefii doe \^n » conofc^ 
re gli altti angoli. 

RtfoltnJofie . Vedete come fi ^ operato fopn il tri- 
angolo o ttu fa ngolo ABC, frohlema /econ//o ^ 

2,0 Conofcendo i due lati del ttiangolo acutsingolo, 
t r angolo comprefo tra quedi due lati , conofcere gli 
altri angoli . 

Rifoluzione • Le operazioni , che fi fon fatte (opra 
il triangolo ottufangolo B AC y problema terzo, wì le^ 
viranno di modello . 

4.^ Conofcendo i tre lati di un triangolo acutango- 
lo, conofcere gli altri angoli. 

Rifoluzione, Operate fopra il triangolo ^cuui^^^ 
B A C , Fìg. ip, Tav, 2. come fi i fatto fopra i/ tri' 
angolo ottufangolo aCR ^ Fig, 8*/ Tav. 2. prokkfM 
quarto • 

A N NO T A Z I O N E. 

' Se fi conofcono i foli tre angoli di un triangolo ret- 
tilineo , non fi potrà mai pervenire alla cognmotie ^«^ 
triangolo intero; e perche? perchè due triangoU ine- 
guali pofibno aver ed hanno fpeflìfnmo i loro angoH 
eguali . 
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condo della terza parte della Idrodatica . Qua nro alle 
trombe prementi , r altezza alla quale s' innalza T ac- 
qua dipende dalla forza del braccio, che fa giuocarf 
H pifione • La (leffa tromba ì d' ordinario , alpiraa;e 
« premente • 

TROM- 
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TROMBA 131 EUSTACHIO . Queft' ò uà canale , 
lungo e foretto, il qulsile dlfcende (ino all' ugola , e pel 
ijuaie l' aria eflerna fi porta fino alia caifa del timpao 
no , come fi è offervato all' articolo Orecchio . 

TROPICI . I due tropici fono due circoli minori , 
de' quali trovarete la defcrizione all'articolo Sfera* 

TU£0 • I tubi de' quali noi parleremo in fifìca fon 
d' ordinario de' cilindri fcavati , di vetro , di metallo , 
o d'altra maniera folida* 

TUBO CAPILLARE. I tubi minutiflfimi, chiamati 
comunemente capillari^ non hanno al più che due li- 
nee e mezzo di diametro. L' efperienza c'ìnfegna io. 
Che fé in un bicchiere pieno di argento vivo immer*^ 
gefi uno di quedi tubi aperto d' ambidue le parti , I* 
argènto vìvo fi fplleverà meno nel tubo che nel bicchie- 
re • C'infegna 2*. che fé il bicchiere è pieno d'altro 
liquore , mai folamente quefio liquore fi alzarebbe pia 
nel tubo , che nel biccniere ^ ma inoltre s' innalza- 
rebbe tanto più guanto più piccolo fofie il diametro 
del tubo. Ella e' mfegna go. che intonacando di un 
leggero (Irato di fevo le pareti interne di un tubo ca- 
pillare , fé immergafi poi effo tubo in un bicchier pie* 
no di. qualche liquore j non afcenderà più alto nel tu* 
l>o> che nel bicchiere; ognun vede , che in quefiè tr«, 
efperienze l'ultima fola è conforme alle leggi , che 
noi abbiamo Aabilite nella IdroAaticaé 

Per render ragione di quello meccanifmo particolare , 
noi abbiam ricorfo a due colonne di un fluido fottilif- 
fimo ^ fimile prefib a poco a quello^ di cui abbiaca 
parlato nell' articolo della maten/t^fottiU Newtoniana : 
una di quefie due colonne gravita facilifiimamente fuU 
la fuperfìzie del liquido contenuto nel bicchiere , 1' aU 
tra ditlìcil^flìmameBte fuHa fuperfizie dello flefib liqui- 
do contenuto nel tubo capillare ; dunque i liquori or- 
dinar; devono più follevarfi ne' tubi capillari j che nei 
tubi non capillari , 

Quefia caufa perb per aver un effetto ienfibile efige 
due condizioni, l* una dalla parte del tubo, e l'altri, 
dalla parte del liquido. Le pareti interne dei tubica- 
pillari fono tutte coperte di eminenze , che foflengo. 
no le mollecule della piccola colonna del liquido che 
s'alza fopra il livello ; il liquido fteffo dee avere del» 
la vifcofìtà y fenza quelle due' condizioni la caufa me e* 
canica da noi addotta non avrebbe un fio^tle effetti \ 

fi il 3 co- 
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come par 9 che Io provino la tendi e la prtmft ^tìlè fpt-. 
ricntc di tìoi furrifTerite nel principio ^L queììo arri- 
colp . Vedete queflo punto di Fifica nel nottro Tratta- 
t0 di pace tra Cartefio , e ^ewton ^ Tom, j. fag. lyp^ 
e feg. 

TUONO. Qoalor s'inalberi fui tetro di un edlfizio 
de' pia aiti una fpranga di ferro , piantata fu fodegno 
di refìna> e di vetro, fé avvenga che una nuvola gra- 
vida del tuono fia )à pafTata fopra , la fpranga il fer- 
i-o ft elettrizza perfettamente, e manda delle fcientilie 
fenfibiliflìni« . QaeHa efperìen^a ; di cui iì*\ inventore, 
il Sig. Trankiin y e fu annunziata dalla Gazzetta di 
Francii delH 27. Maggio 1752. |n apprefTo fu ripetu- 
ta àk tutti i Fifici, t tutti concordemente convengo- 
no, che non fi pub rivocare in dubbio' fenza voler 
portar agli edremi il pirronifmo . Popò que/lo fàmofo 
fperimento noi fiam coOretti a ricono/cere una ytru a- 
.|ialogia fra il tuono eia elettricità, della quale abbiam 
gii parlato diflfbfamente • In fatti cotne laretòe egli 
pofTibile , che fi traeffero sì di If^ggièri deUe fctntìile 
da qiella Q)rangii di ferro , fé la materia elèttrica non 
fofTe la ftefl'a colla materia del tuono? il Sig. Abate 
Mollet avea dunque avuto iitgione di aanuziare nel 
Tom. 4. delle fue Lezioni di F^fica flampato a Wrigi. 
nel 174S. vai lire qùattr' anni prima deilla efperienza 
del Sig. Franklin y ckt finalmente faremmo coi^rerri di 
ricorrere alla elettricità per ifpiegarii tuonò con qoaU 
che probabilità . Noi ci prediamo di penfar^, alla ma- 
ìiiera di ^uel eran Fificp, ed ecco P idèa, chenoicrc^ 
diamo dpvèrci formare di quèfta terribil iheteorà, 
. 1*. La materia propria , e fé mi ^ ftrmtffo parlar 
così j r ànima del tuono altro non è che la mater'm 
%ltttrica . Li prova n* i; tratta dalla ifperienza del Sigi 
frahWn . ^ f . 

2». La materia elettrica fe aiì vero fuoco , come noi 
P abbiam provato nell'articolo della Elettricità . 

j*. Il fuoco elettrico sé ft)arfo in tutti* l'atmosfera 
terreftrc,. nk mai tanto fi ft fenfibilc d'allora, ch'egli 
fi unifcfe à delle particelle infiammàbili , che trova rac- 
vcòlte te ben preparate . S'mile in quetto fi fiioco co- ^ 
mune , che non mài produce un maggior incendio , d* ^ 
allor, che agifce egli fu di un l^gno fecco e ben df* 
fpofto . 

• ^*. Si folle vano dàlfert della Terra nella resone in ' 

»N * cui « 
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pul G forma il Tuono , quantità griinae di efalazioni 
fulfuree , bi^uixiinofe , e faline ; e c]ue(U efalazioni ie> 
le ri'fguardo com^ l^allmen^Q del fuoco eletrico. Ch^ 
Siffatte efiiilazioni fi follevino ds^l fen della Terra neU 
la regione ip cqi fi forma il Tuohò, non credo che 
fi pofla rivocar in debbio , poiché i tuoni non fono 
inai tanto frequenti , quanto ne' paefi dove il prrenp 
procfupe in copia efalazioni ^i quello genere ; e per- 
eti^ neMuoghi dove il tuono è caduto^ fentefii fempr^ 
fin edore di zolfo e di bitume . 

5^ Delle noole altre fono elettriche , ed altre noi 
("ono . Quelle che portano il tuono, fono della prima 
fpe^ie . Avvien egli che venti contrari fpingaqo qna 
nuvola nqn elettrica contro di un' altra elettrica > 
Queft^ urto, defta infinite fcintille , le materie che fer- 
vono di alimento al fuoco elettrico ^'infiammano ,' e 
Ja nube fcoppia in fulmini , .e faette • Né queOo de^ 
puntp recarci forprefa y giacché il globo aneti' efìb daU 
la macchina elettrica fcpppia in milioni di particelle, 
fé avvien che troppo rifcaldìfl. Ecco all' incirca qua) 
fia l'idea, che fi pub formarfì del ttiono , la piìi con» 
forme, per quanto mi fembra , alle Leggi della fana 
Fifica , di tutte l'altre, che per {'addietro fi concepir 
fono fjgcondo i principi Cart^fiani . 

Quindi concludiamo che i lampi altro non fono ch^ 
Infinite faville che efcono dalle nuvole elettriche . 

Concludiamo inoltre, che il fragore del * tuono noi^ 
procede , -che dalla tortura della nuvola elettrica . 

Concludiamo per ultimo , che le. particelFe nitrofe , 
oleofe , fulfuree , bttuminofe nOn fon tanto la cagio* 
ne del tuono, quanto gli alimenti della niateria elet* 
trica . ^Jot abitiamo notato proponendo le nò(tre con- 
ghietture fopra le cagioni delia iplettricità > che U ma- 
teria elettrica fi onifce a ceni cor^i eterogenei pet 
agire con più forza. Le queftioni feguenti conterran- 
eo i principali effetti dei tuoqo . 

Prima Quifftione , Le nuvole fon clleiio corpi elettrici 
per isfreganDento ,^o per comunicazione .' 
'■ Rìfi>imzh99e ..Le nuvole contengono delle parti ar- 
quòfe ) e delle parti fulfuree , e bitumlnofè , nìttofe 
ec. Qqefte fono elettrizzabili per isfregmentò, é quel- 
le per comunicazione < ] 

Sfconda Quefliont, Con qual ineccanifmo le|>arti^et* 
]4 fulfuree , bituminofe , e nitrofe ricevono gli sfrega*- 
' * B b 4 Wn- 
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menti neceffari per puffzrt dallo (lato di n#n elenrid* 
t^ a quello di elettricità. 

Rifoluzione. Avviene rpe/Tiflimo, che ielle particel- 
le iulfuree , bituminofe e nitrofe fiavo foUev^are nell' 
atmosfera terreflre in un tempo in cui regnatro dei 
venti contrari. Quefli venti le fpingono. Tane contro 
r altre, e quelli urti diverfi producono lo (leffo ..effet- 
to 9 che produce lo sfregamento fu un globo di ve* 
tro , ovver di cera di fpagna. 

Terza Quefiione . Quali fono le nuvole che porttf* 
no il tuono , t quali quelU che non ne fon^ pregne ì 

Rifoluzione . Le fole nuvole che trovanfr ifUto di | 
attuale elettricità, portano in feno il tuono. Or poi- ^ 
che le fole particelle fulfuree , bituminofe , e nitro- 
fé y folle vate ne li' atmosfera in cireoftanza che regna- 
no de' venti contrari , poffono ret^der le nuvole elet- 
triche \ non abbiam n'oi ragione ài condiiudere , che 
flanvi di molte nuvole,, nel cut fene^ que/ìe cerribil 
meteora non % riochiufa • 

Quarta Qtnejìiofee . Perchè abbiam noi alcune volte de' 
lampi fenza tuono , ed altre volte de'tuoni fenza lampi f J 

Rifoluzione . Quando T urto di una nuvola non eler- 1 
trica cóntro una' nuvola elettrica , o di' una, nuvoIj[ 
meno elettrica contro una nuvola più elettrica non è 
sì forte , che poffa fpezzar 1' una e 1' altra in milioni 
di parti , allora abbiamo de' lampi fenza tuono • Quan-^ 
do poi Quefla rottura fiegue , e tra 1' occhio noUro e 
la nugola che fi fpezza trovafi qualche altra nuvola 
capace di afforbire la luce che mandano le favilla elet* 
ttiche , allora abbiamo de' tuoni fenza lampo • | 

S ditta Quefiione, Come IQ pjub egli cono/cere a 
^ di^anza fi trovino le nuvole elettriche / | 

Rifoluzione, Se lo ilrcpito fiegue immediatamente al 
Lampo, in tal cafo la nuovola elettrica ^ vìcVnsL- Si ' 
pub egli contar un fecondo di tempo' , o una battuta 
di polfo tra il lampo e il fragore ì La nuvola elettri- 
ca è dinante 17^. pertiche • Ne contate voi due , lo 
farà ^46. Ne contate quattro .' lo farà 6p2. ' pertiche 
ee. Quello calcolo è fondato fuUa differenza che paf"- 
fa tra il moto del fuono e della luce : quefla percor- 
re in un minuto quattro milioni incirca éi Leghe.; e 
quello non ne percorre nello flefTo tempo che to^8o 
pertiche . Vedine la dimoflrazione negli articoli de/ia 
Luce e del Suono» 
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S^flà Quifitoné. Il fuono delle CaiQt>aae può egli 
divertire la nuvoU pregna del, tuono? 
. Rifoluzione. Se q^uefta nuvola è ancora lontana, }{ 
fuonò delle campane agitando P aria , impedirà cho 
non a accodi al luogo dove fi fuona • IV^a per difgra^ 
2ia trovafi élla o imminente o poco (iiflante dal cam- 
panile f Allora l' agitazione dell' aria noi) fervirà,che 
a difporre la nuvola elettrica a fpe^zarfì ^ e il fulmi* 
ne (adrà fui capo del fuoqator poco 6fiCQ • Nella Sto« 
ria deiP Accademia delle Scienze dell'anno lyip. pag^ 
21. leggiamo che nella BalTa - Bretagna alli 15 Aprila 
1718 quattro ore prima del mezzo giorno y dieder 
tre colpi di tuono che cadcro fopra le 24 Chiefe t\^ 
tuate tra Landemau , e S. Paolo di Lione , ^ed erano 
appunto quelle Chieie dove fuonavafì per divertire il 
fulmine. Quelle, dovè non Tuonavano, furono prefer* 
vate . 

Settimi» Queflione . Per qual meccanifma ^eèrti tuoni 
hanno fufa la lama di una fpada , fenza danneggiare 
il fòdero , e certi filtri hanno arfo il fodero fénza tem- 
perare la fpadà ?. 

Rifoluzjone • Il fuoco elettrico de' primi era unico ad 
una efalazione tenuiflìma , la quale non agiva , fé non 
contro que' corpi che non aveano i pori sì aperti » che 
poteffero darle un libero pafTaggio ; il fuoco elettrico 
de' fecondi avea per alimento una efalazione più grof* 
fa, e quindi tanto men atta a penetrare que' corpi i 
cui pori erano piccoìiflimi, quanto idonea ad .alterare 
quelli , i cui pori erano grandi 

Ottava Quejìione. Quella che chiamafi /)/f/r« dei tU9» 
no j ha ella qualche realità ? 

Rìfoluzioné é La piefra del tuono non efìAette mai ^ 
che nella fantasìa de' Poeti, i quali per dar più ener^ 
già al loro verfì , rapprefentarono Giove in atro df 
fcagliar fulmini e faette fuF capo de' mortali. L' arii 
\. troppo leggiera per poter foiìenere un corpo cose 
pefante , com' i una pietra . 

V 

VALVÙLÀ • Si chiamano con queflo nome etrtè 
piccole particelle a molla , che impedifcono u« 
fluido di rientrare pél fi to , donde ufù, oyverochevlo 
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impedircònb Hi thtìirè ét\ luogo p^^ dove èntrb , Neh 
l4 macchina pneumatica e* è unsi valvola /che lafci^ 
afcir l'aria , che li è introdotta ne irinterno delU trom- 
ba , e che impedifce {'aria eftern^ di entrare ia queli^ 
mcdefima tromba • 

VAPORE. Le oarriceUe più fciolte dell* acqmi Coi- ^ 
levata nell^ atmosfera terreftre dalP azione del Sole , q 
da quella dei fuochi fotterranei , cbiamanfi vMpoti ^ 
Vedi l' articqlo delle Meteùti ucquofk . 

VEDERE . Cercate Occio e OtticM. 

VEGLIARE . §i veglia , tonando v*k una comuni* 
cazione libera , una fpezie di commerzio. ftabilito tr^^ 
i feniì eflerni, e la vera fede dell' aninìa, che noi col- j, 
lochiamo nel centro ovak ; cio^ fi veglia quando la 
impreflìone , che fanno gli pggetti fenfibili fopra gii 
organi de* noflri fenfi eOtrni , è portata fino ftila (tà% 
dell'anima- Per mezzo di quedi fpiriti. virali contenu- 
ti nei nervi, che terminano agli organi di que/}i Tea- 
fi , G fa quello commerzlo ; quindi noi gVi rirguardiÉT 
mo come la caufa fifica della v/^/V/«,poich(b noi non 
vegliamo , fé non quando abbiamo di molti (piriti vi- J 
tali , che muòvonfi liberamente dagli organi de' fènfi 
efterni fino al c^mtp tivsk y e dal centro ovah fino agli 
òrgani de* fenfi «derni. * 

VELOCITA' . Vedi Celtrhn . 

VENA.CAVA . Al d?ftro Uro del cuore trovi/i nn^ 
^rofla vena che chiamali vènu tnv^a • La f uà parte in<^ 
fcriore chiamafi afcendentt^ perchè per quello canale il 
fangue rimonta dall' eftremit^ inferiore del corpo fin(^ 
al cuore; per una ragione contraria là ^parre fuperiora 
delia ven^ cava chiamali difcendentt , porcfe' eJ/a ferve ' 
a condurre fino al cuore il fangue, che dKctnà^ dalL*- 
rilremità fuperiori del corpo, 

VENE . Le vene fono certi condotti più grandi del-r 
fé arterie , deftinate a Kdondur il fangue dall' cftremi- \ 
tà del corpo fino al cuore ; fon quelle tante ramifica^ 
zioni, o produzioni della vena ^ava. 
^ VENERE. Venere \ il fecondo de' pianeti inferio- 
ri. Il fuo globo fenfibilmente sferico è 8 vòlte pil^ 
grolfo di quello , che noi abitiamo . Lontano ^al fol$ 
per 2^ milioni di leghe incirca nella, fua^ maggiore , e 

?ia milioni incirca nella flifei minore *diilahza,<ÌeV'cft 
er un pb pili denfo della Terra , per k ragione , che 
iibbiam recata nell'articolo di Marfe. Venere ha Ac 

roo- 



rnoti da Occidente, la Oriente l'uno Hi rotazione ,''• cu\ 
ella compie in 2^ ore, venti hiinpti , e l'altro petio- 



nqri fono permanenti ; tanno un moto da Oc'cidente ih 
Pj;iehte di trentaquattro fecondi i^li' anno . Ftuaimcnte; 
Venere ha le fue fyCi che (j fpiegano. come^ (juelle. di 
jilercuri^O , Si troverà nell'articolo^ di Copernico \z fpie- 
gazio.ne degli altri fenomeni , che rifguardano quef^o, 
pianeta . Chi y^ol reft^r c^nvin^o , ^he gucfto pianeta 
fc aliYieno 8 volte pfiù groiTp della Terra, applichi i fatti 
deli' articolo \S'^rf///>/ ^r J^<fwr^. ai principi fparfi nell* 
articolo Importante , Centra di grayit4iz't(ine ^ nt\ quale 
abbiamo provato, che il Sole ^ 2JP46 volte più grof- 
fo di Venere. Badifi bene di non fallare per difatten- 
zionc jiel calcolo . Nel mio gran Dizionario v. g. io 
ho fa.ttp il quadrato di 225 ==ip72p, invece di far-. 
los= 4972P . ' ' • ■' <- 

VENTQ . Il ventò, k una violenta agitazione nell^ 
^ria . Quantunque vi fiano tanti venti diverfi , quanti 
vi fon punti diverfi nell'Orizzonte, noi conttUttocib 
diftinguiamo 4 ven^l principali, e fonò, quelli che ytitì* 
gono dai 4 puntj carainali della, sfera , io voglio di- 
re , il vento del Nord, che viene dalla parte del polo, 
artico; il vento di Mezzodì., p/ del Sud , / (:he vi^- 
ne dalla part^ del polo antartico , ir vento di Eft , oy- 
ver di Oriente ,' che vieije dalla parte Orientale ; è 
51 vento d' Oueft , oyver di Occidente, che viejie dul- 
ia ptrte Occidentale della sfera . iTra i venti/ ve ne 
fono di generali, di provincia)!, di perpetui j di pf- 
riodicì, di variabili ec. \ primi regnano dappertut- 
to ,i fecondi non fotfiano che in certe provincie , 1 ^ 
terzi dominano in ogni tempo , i quarti ' non i\ fan- 
no fetìtire , che in certe ftagioni, i quinti nqp lian- 
no niente di fifTo pel tempo,, e pel 'fupgo. Non fi 

{►pffono fare, che delle conghietture probabili fopn^ 
e caufc fifiche di quefte meteori aeree s noi ne in- 
dicheremo le più probabili , nei che fare fupponghia- 
mo , che il Lettore f:aQ formato un'idea netta della 
Sfera. 

Pritpa caufa . La rarefazione de IP aria occafioriata da 11^ 
azione del Soie full* atmosfera terreflre . Eccone là pro- 
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Va; auantje volte il Sole rifcalda una parte confìdera- 
iilt dell' atmosfera , la dilata » qucfta parte dilatati 
occupa ano fpazio maggiore, fcaccia Tar/a vicina con 
violenza 9 e nello fcàcctària cagiona una forte agita- 
jcioney alla quale noi diamo il nome di vanto • ^ 

Seconda caufa. V tlafiicità dell^ aria \ Vi foa pocAì % 
corpi 9 forfè non ve n^è alcuno elamico , quanto T a- 
ria che refpiriamo . Siccome i Fiifìci y fenza eccet- 
tuar nemmeno i primi partigiani di Newton j non am* 
mettono vacui tiell^ atmosfera terreflre, T aria non pub 
«Ifer dilatata in una parte della Terra , v. g. nella 
parte boreale., fenza eh' ella fia compreffa nella parte 
meridionale ; l' aria compreffa nella parte meridionale; 
proccurerà colla fua elafticità di rimetterH nel fuo pri- 
mo (lato s e appunto nel rimetteril diverrà la caufa fi- 
fica di qualche vento • 

Terza caufa. I fuochi Jf9turranet* Que/li fuochi , la 
cui efìflenza ci è comprovata da infiniti fatti , fanno 
ufcire dal fene della Terra de* vapori , edeirefàlazio* 
ni ; quefli vapóri , e quefte efalàzioni entrano con im- 
peto nell'atmosfera, e cagionano nell'aria un agita- 
sione fempre accompagnata da qualche vento coniìde- 
labile. 

Quarta* caufà • La caduta deile »/irt>o/f • Supponghia- 
mo infatti, che una nuvola fituata pelU regione Supe- 
riore dell' atmosfera , divenga più pefante del volume 
d'aria, a cui corrifponde ; che ne avverrà ? DiYcende- 
rà con una velocità acceteratà , cederà con impeto la 
Tetri, t comunicherà all' aria una fpezie di moto di 
vortice, che cagionerà In Mare le più terribili burra- 
fche, e in Terra le Aràgi pii^ orribili* Suppofle qu^- ! 
fie caufe • 

^ Si dimanda i.© perchè non folamenfe nella zona tot* 
rida in ogni tempo, ma inoltre nelle zone temperate 
dutànce la fiate domini un vento d' Oriente allo fpun* ^ 
tare, e un vento da Occiden^te al tramontare del So. 
lef Si troverà la rifpofla a quella dimanda nella fpie» 
gazione della prima caufa • ^ j 

Si dimanda 20. perchè , quando il Sole trova/i net- ' 
la parte meridionale della sfera , domini fpefToin que* 
paefi un vento del Nord? La feconda caufa darà la 
^ie^azione di queflo effetto • Il Sole in quel tempo 
(filata r aria dalla parte della sfera, dove fi trova; 
quefl'aria dilatata occupa un maggior fpa;;io, e cotn* 

pri- 
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\ prime Taria fituata nella parte boreafe ; l'a^ria dalls^ 

[ parte boreale compreda fi rimettf, nel fuo primo flato>. 

! e nel rimetterfi cagiona q^uel vtrfito ^j che noi chiamia- 

i mo Vento dfil Nord . 

Per una cagion contraria- il Sole fituàto nella parr» 
boreale della sfera d«e cagionare un vento di mezzodì ^ 
Queftt due venti non fono diretti , valdire non fona, 
direttamente cagionati dalP azione del Sole fopra l'at- 
mosfera celefle ; ma riconofcono per caufa immediata 
la elafticità dell'aria, ch^ noi Csppiamo edere pro(}i^ 
giofa • 

Nottfiy che i venti cagionati dalta compre flion e dell*^ 
aria verfo il tropico di Cancro quando il Sole trova^ 
fi nel tropico di Capricorno , e i venti cagionati daU 

; la compreflfione dell'" aria v^rfo il' tropico di Capricor- 
no , quando il Sole trovafi nel tropico di Cancro ; chia- 
ma n fi ventt regolati , I primi foffiano tra il Nord e l** 
Oriente^ e i fecondi tra I* Oriìente e W Mezzodì:. 

I Nottfi itt9Ìtr^ , che bada una montagna un. pò aita. 

. per cambiar direzione al vento, o per renderlo più for-^ 

1^ te e più impetuofa. 

Si dimanda in go^ luogo d^onde naftana gli uraga-- 
ni , odia i venti procellofi ?'• La quarta caufja vi fom*. 
iiùniftrerà la rifpofta a queda queltione . 

Si dimanda in 40. luogo , perchè il vènto di mez- 
zogiorno da d^ ordinario caldo rifpeto a nai ^ Si farà 
rimarcare che quedo vento padando per la zona tor-^ 
rida d carica di particelle ìgnee . Per la fteda ragione 
il vento del Nord dev'edfer caldo rifpetto ai popoli ^ 
che trovand fuor del tropico di Capricorno nella par-^ 
te meridionale della sfera • 

Si dimanda in 50. luogo, perchè iF vento , del Nord*' 
è freddo in quedi paed? Perchè, rifpondono pareccnr 
Fidci, quedo vento d carica dì particelle dì nitro e 
di ghiaccio, che abbondano nelle piaghe boreali. 

, Si dimanda in 6.© luogo , perchè certi venti fono 

^ umidi , e certi altri fon fecchi ? Si può rifpondere , che 
i venti , che attraverfano certi mari immend devono 

^ eflcr umidi , e che quelli , che non attraverfano , che 

• delle terre aride, o poco irrigate devono , eder fec- 

L chi • 

j VENTRE . La cavità , che trovafi nel diaftama , e 
il mefenterio chiamad ventre. 

' VENTRICOLO . Vedi Simaao . 

VER.^ 
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VEFLbE. ir verde fe il qqartó de' (ette colori pri- 
mitivi , come lo abbiamo efpreflb ptoponèndo il Me- 
ma di Nrwton fopta i tolòri ; . 

VERTEBRA . Le vertebre lon certe piccole òffa 
imite idfìeùie , th^ l^rvòìio à\ cor^fto per |irar/i f^ciì- 
mente. Sì contano ventiquattro vèrtebre nella fpinà 
dorfale ; le fette pi-ime àppartedgòrìo ài collo ^ le do* 
$ci fegueott al. petto; e le ultime cinque alle tene. 
^ VEl^TICALE . Perpendicolahe all'orizzonte j e ver- 
icale fòlio in Fifica due termini (m<)nimi • 

VÉTRO. Mettere fopra uri gran fuoco clella fabbii 
fottile.e i fali fidi %ii alcune piante; quelli fali agita- 
ti dàir azione del fuocti fpezzerànnb quella fpezié di 
globuletti) ond' e compofla lafabbia^ v' apriranno uni 
infinità di pori re iti j e difpbfli per Oghi verfo^ è vi 
prefenterànno lìn còiiipotlo folicfo^ tr^fpàrenfie e fra- 
gile^ ài ijualé fi h dato il home di vetro kt SehórDexÀ 
itmuitie rabili i eh' offrono agli occhi de' JS^ìci i veni 
ClDnvefn , e concavi j fprio fpifegati beli' aiticblo del- 
la Ùiottricà ; e iti duello (ìe' Cannocchiali . 

VIOLETTO. Il color Violetto è il fettimo deifet- 
te colóri primitivi. V, CoUiri. 

VISCOSITÀ' . Un fluido ha della vifcofità , quandci 
le fue molleculé fono tra loro aderenti. L'olia v. g; 

hi molta vifcofità i 

VISTA. L'organo della vifìa hU retiàa come tih 
provato neir articolò Occhio . 

. VITEi I torchi, le morfei e cent' altri ftrumenti 
limili j che tutto giórno ci cadono fotto gii òcchi ^ fo' 
ilo altrettante viti . Si è dovuto notare ^ che mentre 
\ik potenza ^ che H ferve della vite per ferrar -g uà /eh e 
tìt)fa , defcrive una circo n>fe re nza cònfiderabi/é ^ la te- 
ifififtenzà fiori percói*re che un piccbli/fimo fp^iVo j vai 
dire non difcende ch'e di uh Pujfo di vite ^ quindi fi è 
dovtb conchiudere , fecondo i principi $ cbe abbiamo 
flabiliti della noilra Meccànica , che ({uef^a macchina 
er«t àltifTmia ad accrefcer la forza della potenza che 
fé né (ttwQ i 

yiTRIOLO . ì Fiiìci rifguardano ii vUrìoio^ come 
ùnà fpéziè di. fale , nel quale vi fon tnifta di molte 
particelle metalliche i Trovafi il yitriolo ^ àl/e volte 
tiel fecondo ; alle vojt^ accanto delle miniere di meta Ito « 

VOLARE; Gli uccelli volano . facilitìerite y perctó 
fotìo xclativàmenté pij^ leggieri dri voluine ^]miy al 

qua* 
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filale corrifpondono . Vedi quefla materia i^4otta a* 
iuoi principi neli' articdiò dèlìa Idroflraùca • 

VORTICE .^11 vortice è fofmato dà Una raatefi^ 
tnefTa ili tt\oiQ intòrho a ud centrò cotnune ^ e com- 
pofta dì Jìratt ; o d^iiiviUippi divetfi,, che fempì-é vatì- 
jno diminuendofi fino al centro : la fìg: io. Tàv. u 
Tèm. t. dèftirtatà i dare uli' idèa del Cllemadi Coptr- 
hico ; vi ptèfentà un vero <^orticé circolare. Per trai (- 
t»v quella matèria coti ordine^ hoi divideremo \i/orf^ici 
in f empii et è toftìpofii i . 

VORTICI^ SEMPLICr . O^rtefio, IMnventoré d«* 
vòrtici fempUcij' ha trattato quefta queftione difFufà- 
mente nella terza.parte de'fuoi , jirih<:ipj j ti^i he dare* 
tao il (:òiiipèndi0 . ^Quéil' Autóre dopò aver còiif^flftOy' 
che <\\ì^{[q mofìdò (^ fhtò fatto dàir Onnipotènte , co-- 
ine ce lo infegha. là Storia Santa 3' foggiugne, che àv* 
febbe potuto e/Ter creato cdri tutto ciò che nói veg- 
giamo ^ irì virtù del mòto di vortice impreffb itila ma* 
te|;ià.; quindi ^e coricbiudé., che fi pub render. ragione^ 
di tutti i fenòmeni dèlla^ natura , fé fì fuppdnga il 
mondò foggétto, alle leggi , che regnano in quello eh* 
Égli vuol fabbricaréi . Tenghiàm dietro al noftro. nu0« 
ifo . Legislatore nel fuo càrfiràind ^ 
.Égli l'c^ppone ié* Che Dio* crei una certa quautitl 
di materia f e che là di\^ida in parti dure e- cubiche 
ilrettamef^e applicate P uiia confrp 1' altra ,' faccia corr^ 
frtì fàccia,' in guifà che noi! vi ù trpvi ftelTun ìritef-i 
ftizio f' nenlen póffibtle ; il votò nel fuò fiftemà ^tàti- 
to imponibile « (guanto la chimera é . '. -, 

à.o Che Dio comunichi a quéfttf parricelle. cubiche 
cue.moti, Tunò intórno ài proprio centro, T altro iiJ- 
torno a un centro comune^ Qqefte due fuj^pofiziò- 
xu amnìefre , ecco còme ragiona C4rhjÌQ ; (^uefté p?ir- 
ticelle primordiali di figura cùbica non hanno ^otit- 
tó ricevere utf fmil rooviióenio ^ feiiza iver gli an-" 
gòli. rotti per lo sfregamento,' e feùza éfTere tràsfof-^ 
mate in corpo rferico # Di quelli angoli itregùàlmente 
fotti , è ufcita una materia infii^itàmente fciòlta 1 che 
cbìimafi materia fottiU \ e eh' egli rifgoarda come ìÌ 
primo elemento , come P ànima del^ fuo mondò* \ 
jC^bi fatti rotondi,; e trasformati iti piccoli globi, gli 
lianuò fommihiftrató /^ matéri^^ glo^ff^ofa ì ^he farà, il 
fuo fecondo elemento* Finalmente i, pezzi piti groffi ^ 
le ^cheggie piir ma(%$ie. 4^^1i angoli rptti ^ ^i Hn-^ 
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fio dato unt méterU irregolare , di cui fara cgU il fuo 
terzo elemMio . Qaefli tre elementi cùnfaG ^ dice 
Ctrtefio, attarderanno a fepararfi . Il terzo mafllc- 
cio df\re alVontanarfi .più dal centro del fao moro per 
efTer la materia de' corpi opaccht ; il primo più fciol- 
to, de\re difporfi intorno al centro per formarvi u/| 
Sole ; finalmente il fecondo elemento Superiore in maf- 
fa al primo , e inferiore al terzo iia dovato trovar- 
ti nel mezzo per darci lo fpettacolo delia Iqc^ . Tal 
i r idea dt Carfefio . Per quanto fìa ella ingegnofa 
non ^ difficile comprendere , che finalmente è un ro- 
manzo ; quindi Malebranche , Tontanelh , Privat dt 
Molieres , e oarecch] altri Cartefiani , non hanno tar- 
dato à correggere quello Gdema , e a rapprefentarce- 
lo fotto una forma capace di far tllufione e certuni, 
che non idafTero ben in guardia . Eccolo in poche 
parole . 

VORTICI COMPOST! . I gran vortici , che am- 
mettono i Cartefiani mitigati , fono formati di piccp- 
Uflimi vortici elaftici ; qaefti piccoli vortici hanno 
due moti circolari , P uno intorno a un centro comu- • 
ne , e P altro intorno ai loro centri particolari -, e 
queQi chiamanfi vortici eompofti , de' quali noi ne da^^ . 
remo la teortii . Ecco qual fia alP incirca P idea di 
quelli 9 che abbracciano un fimil Mema . 

Affermano i.o Che nel mondo tutto ^ pieno ; non 
negano è vero , come il lor Duce Cartefio , h poffi- 
biliti del voto, ma ne negano la efiftenza. 

i.o Che Dio ha creata una matetia iofinitamento 
fciolta, e qnafi infinitamente divi fa > alla, quale im- 
pr^fTe , e nella quale conferva un moto di vortice • 

j.*» Che quella materia fottile , pvver eterea , for- 
ma un fluido ftraordinariamente denfo, ma fpogVio di 
ogni gravità • 

4.0 Che la materia fottile , che Dio deftlnò a muo- 
verfi intorno al Sole , fi eftende fino a trecento e piìt 
milioni di leghe. j 

. 5.0 Che il vortice folate rapprefentato dalla Fig^ l 
io. della Tav. i. Tom. i. può eflfer rifguardato come ! 
un ttato interamente fluido, poiché h^ egli pìhdi fei- 
ccnto milioni di léghe di diameg-o , e non contiene aU 
tri corpi folidi , fuorchi alcuni pianeti^ e alcune co- 

é,o Che nel vortici bifogna btn diftinguec^ firta^ 
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tentr/ih da forzs ientrifuga y i globuli che compongo- 
no le circonferenze de* piccoli circoli di una sfera mof- 
fa a materia di vortice , hanno , dlcon' elfi , non fola- 
jnente una forza centrifuga , eolia quale tendono ad al* 
lontanare dal' loro centro particolare i ma ancora una 
forza centrale , colla quale tendono ad allontanarfì dal 
centro comune della sfera: nel circolo DNMO pa- 
rallelo all'equatore ARCS, Fig. 20. Tav. 1, il glo- 
bulo D ^ per efempio ^ ha non folamente una forza 
centrifuga , colla quale tende egli ad allontanariì dal 
fuo centro particolare E , ma inoltre ha egli una for» 
za centrala , •colla quale tende ad allontanarli dal cen- 
tro comune B \ quedo globulo D > Ji^gue a dire Frivat 
Molière^ nel primo tomo di jue fezioni fifiche , tutta la 
fuperfizie della sfera APCQ noif fecondo la direzio- 
fie £ D , eh' è obliquai , ma fecondo la direzione 3 D 
eh' fe perpendicolare alla fupcrfizie medefima , vai du 
re , il globulo D urta la fuperfìzie della sf^ra APCQ 
fecondo la direzione della forza centrale , e non fecon. 
do la direzione della forza centrifuga . Quindi quan- 
tunque il globulo D collocato nel tropico DNMO, 
abbia piti forza centrifuga del /globulo A collocato net- 
r equatore A R CS , quelli due globuli cib nulla oflan* 
te hanno una egual forza centrale, e il vortice sferi- 
co APCQ fi guarda tanto dal canto de' poli P è Q'^ 
quanto dal canto dell' Equatore A R C S • 

70. Che in un vortice sferico il globulo I collocato 
alla didanza di un piede dal^centro della sfera avrà 
una forza centrale quadrupla di quella , che ' avrebbe 
avuta, f^ fo^é flato lontano du£ piedi , e quindi con- 
cludono che le forze centrali fono in ragione inverfa 
de' quadrati delle didanze : le prove addotte dal Sig. 
Privat de Molieres . fono inge^nofiffime , elleno fon 
tratte da una fuppofizione , e da una equazione alge- 
braica femplici(fima . 

80. Che in un vortice sferico il globulo I collocato 
un pi^ dinante dal centro dalla sfera avrà una veloci- 
tà doppia di quella, che avrebbe avuta, fé f offe flato 
lontano quattro piedi; e quindi concludono, che le ce* 
lerità fono in ragione inverfa delle radici quadrate 
delle diflanze . 

po« Che i vortici maggiori , per efempio , il vortice 
(iolare \ compofto non di globuli duri , ma di piccolif» 
fimi vortici claftici , che girano non folamentc intor- 
Twi. //. Ce no 
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tko al Sole y ma eziandio incorno ai b>r centri patti* 
colari ; 

tò^ Che nei vortici maggiori cùmfoùi dì piccoU 
vortici , U forza centrale colla quale ogni pmato tea» 
de a<) allontanare dal centro della sfera ^ doppia di 
qaella f che avrebbe avuta 9 fé quelti vottid maggiori 
foHieiro (lati compofti di globuli * . 

110. Che fé nella materia eterea ù getta uà corpo 
duro ) quantunque (Quello torpo vorticalmeote girl la- 
torno alU Terra 9 tiod avf^ che la .metà, della forza 
centrale di uu eguale Volimie di etere ; qnéflò corpo du- 
ro farà dunque fpiitto-««ifo il centro della Terra dall'ete- 
re i che in virtù di forzai centrale doppia ,- tenderà alla 
circonferenza del. vertice; Ecctf / dicono i Cariefijmi^ 
U caufà £fica del pefo de' corpi ,. che chuimaiifì irai»» 
Quello pefo dev' efTere in raggione inveff;^ de^ qua- 
drati delle didanzé, poiché la^ forza centrale dell' ete- 
re i che h^ è la caufa » i in ragióne inverfa - dei qua- 
drati delle diftanze 4 Tal é in poche parole U Carte* 
fianiftrio^ corretto ; le riflefSoni , eh' io deggio fare fo- 
lira un fiòàtto fiftemtf^ faranno cumprefe nelle qaenio- 
ni féguenti. . . , 

Io. dimando i^ Se la immaginazione abbia avuto 
tàen^ pAtte nel lavoro dei vortici compofti f che in quel- 
la de* vortici fé amplici . . 

20. In virtL! di qual meccànifmo i vortici co'mpoAl 
abbiano potuta elfere trasformati di circolali in ellit- 
tici, fenza perdèi'e il lora equilibricr. 

;•• Perche i pianeti ; che fon corpi duri v gitWi 
nella matteria eterea ,- non fie^o precipitati in feno del 
Sole , preffo a doco come. una' pietra é ipinta dMU'ett-^ 
re fulla fuperfizie della* Terta * ^ ^ 

4n In^ quàl nianiera polTaho i vortici fax gisare i 
pianeti intorno ai lór cenìtra • . '^ 

. jo. Come poflafto i Vortici far, che Saturno perven- 
uta il fuo' afelio pili predo , e Giove più tardi ; di qael 
che dovrebbero arrivarci • 

60. Perché ii^ que'turBini non refifienti PadTe della 
Terra ifoir ferbi un perfetto parallelifmo . 

70. Su di ^ual fondamento dvafnzinò i Cartèiiani ; 
che la materia eterea notf ha pefo*. . 

8*". Cefme mai una materia , che non ha peCa\ e che 
per confeguenza non ha forza centripeta , pofla eftr 
molfa ellitticamente^ oppure citcolatócni» / 

*.-< — i ^ 
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* 9.0 Come, fpifga? fi poOTaaojpef mezzo de^ vdrtiQi^ 
fenomeni del flufTo e dei rìAmo • , ^ 

io.° ComH pofl'ano lé comete stòggiaFe ^ fempre chf' 
percorrono U tungHèzzàdel lóro alfe , una quantità di 
ioareria eterea eguale alla lof matfTa^ fenzà ^ comuni* 
carie niente» del lord motd< , . 

II.* Sé vi lìanò delle comete^ le quali fi muòvano 
da Oriente ifi Occidente ^ e le il vortice fplare muo- 
vafi o liò da Occidente' in Otiénte ; . 

ii> Cdme poiTàtio le comete (tàrfené i mefi. inteii 
nel vortice folate , fenza pfeci{jitarfi in feno ti Sole ^ 
Qustndo i Cartcfiani ci avranno fpiegati in una manie- 
ra tantò*fiGca,' e tanto meccanica ,M:omé ìNewioìéfanii 
quefti 12 fenomeni; noi allori efamitièremo , quale 
dei due fiSediS inferiti la preferenza / 
' VOTO •• Noi diftingiHàmo due forte di voto , T unoi 
aflbltfto é pierfetto , r altro relativo e imperfetto. Il 
priniid non ammette neffunà fpezie di corpo, diqual- 
fiafi natura ; tal è il Voto ^ che ogni uom ragionevo* 
le ticonofcer deve avanti la creazione delI^Univéfo * 
Il fecondo hori efclode u liquido infìdiràmerìte taro ^ e 
infihìtàmetlte fciolto' ,- all' incirca fimile à quello y die 
noi chiamiam luce / I Newtoniani iflon hanno mai ri- 
fguàtdato il voto a^oluto, cotfipoffibile e chimerico' J 
non fi udrjtnno mai dire, che Dìo nari pùffà àonichl^ 
lare ttftti i cofpi che trovanti rinchiufi tra quatto mu- 
ta 9^ fehzaf che quefte mura neceffariaménte fi uaifcano 
in niodp da non lafciar neffnno fpazio voto tra lóro; 
comprendon eglino tropo bene la pocé fodezza, e^di-' 
rei ^uafi l'empietà di qufefta rifpolla. S' appaganQ' pe- 
xb effi di anunettefe tleglt rpaz; celefli trn voto* imper- 
fetto e piif:)imente relativo . Alcuni ^ loro tion x^wo^ 
no di affermare , effer la luce un fiaido si raro ^ c^ 
tutta quella che trovafi tra Saturno e i( Sole , non 
contiene tanta materia foda,* guanto un pii cubico d*^ 
aria # C-hecche ne na di quefta afferzione , cne non li 
pub rlfguardare , che come una conghiettura aflai mal 
fondata egìi il evidente io. Che il fiùido cherefta nel» 
la macchina (Kieumatica , quando la efperienza del ba^ 
rometro riefce peffettiménte , fe tri corpo infinitamen- 
te ra^^^ fé paragonati coli' aria grofla che noi i^efpiria^' 
mo , tpoichi noi veggiam tutto giorno , che nel teci- 
pientt così purgito d' aria una/piuma cade tanto pire, 
fto , quanto il corpo pììi pefaote dbe fiaci noto in Ter- 

Ce « ta> 
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ra i egli ^ evidente 20. eh? il fluido > che trovafi negli 
fpazj celeftì , è un corpo per lo meno tante rarro , 
quanto il Snido , chi riinan nel recipiente purgato d* 
aria ; dupque i corpi celefH fi muovano *in un Éuido in- 
finitamente raro rifpetto ad efTì ; dunque fi muovono 
ìp un voto relattivo . Ecco 1' idea, che fi dee conce- 
pire del voto, che noi ammettiamo in fiiìca. 

VULCANO. I Fifici han dato il nome di yrnlcani 
air eruzioni del Monte Vefuvio , del Monte Etna , e 
d'altri monti (ituati in varj paefi del mondo . Sig. Le^ 
mery non dubita , che la caufa di quefti incend) non 
debba rifonderfi nelle particelle di ferro , e di zolfo , 
che fermentano nelle vifcere de' monti, in \in modo 
vìolentiflfimo • Vedi Tremuoto, 

UVEA. QueA' è< una membrana, che giace fotto la 
cornea . Voi ne troverete la defcrizione e 1' ufo nelP 
articolo Occhio. 



! 



ZEFIRO. Il vento d'Occidente, quando non ^ ga* 
gliardo , prende il nome di zefiro . 
ZENIT . Il punto del Cielo perpendicolare al nofìio 
capo ^ il noflro" zenit . 

ZODIACO. Il Zodìaco i un circolo . ma Aimo , di 
cui abbiam parlato nell'articolo della sfera, num, p. 
Noi non abbiam lafciato di far oifervare , che le co- 
flcilazioni dtW Ariete ^ del Toro ^ dt" Capretti ^ ìli quiìì 
fuccedettero i Gemelli ^ il Cancro^ il Liotte , Ì^Fèrginey 
la labbra , Io Scorpione , il Sagittario , il Capricorni , 
ovver la Capta Selvaggia^ \^ Acquark^ e-i ^efci ^ ne ^ 
occupano la circonferenza. Tutti quelli nomi non fo- { 
«o che* fimboli , e fervono a caratterizzare di mefe in ' 
mefe ciò che fuccede in terca fecondo le varie fitua. 
zioni del Sole lungo l'anno. I tre primi fegni , per 
ifempio^ portano il nome di tre animaji, de' quali ne 
appaiono fucceffìvamente c|e' nuovi greggi pec curro il 
tempo di primavera . 

Il Cancro è un animale , che cammina obliquamen- 
te; cosi il Sole pervenuto fhe (ia al fegno , che porta 
queflo nome , confincia. a retrogradare , e a difcendere 
oblic|uamen$e • 

La 
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. La furia del Lione può nlolto befie fignificare quel^ 
la del Sole, ch^efc(e fuori del Cancro^. , 

Lo Vergine , che vien apprelTò del Lione, cotf'in 
mano le (picche , efprime acconciamente il. taglio delle 
meflì , che a quella parte fogliono efrer compiute . 

Si pretefe di efprimere la eguaglianza de' giorni e 
delle notti) che niena il Sole; arrivato air equino- 
zio , dando alle delle fotto le quali allora ei fi trova 
il nome di labbra • 

Le malattie autunnali , nel retrocedere che fa il So* 
le , fono fiate, caratterizzate dallo Scorpione , i} quale 
porta (eco il pungolo ed il veleno • ' 

La caccia , che davano gli Antichi alle beflie feroci 
fui cader delle foglie , non puà effer rneglto fimboleg- 
giata , che da un. uomo armato di freccia , cui chia*' 
mano Sagittapio» 

Il metodo di pafcolare delta capra b di fempre af< 
cendere , e di guadagnar P eminenze rodendo i virgul • 
ti i così il Sole arrivato al fegno di queflo nome, co- 
mincia a lafciar il punto piti baifo del fuo corfo' per 
ritornare al piti alto < . 

L'Acquario ha un rapporto fenfibtle colle pioggie 
invernali . / 

I Pefci lagati , o prefi coHa rette ^ dinotano la per 
fca , che all' avvicinarfi di primavera i eccellente t 

ZOLFO . Il zolfo i un mido infiammanile compoda 
di fuoco y d'olio, d'acqua, e* di terra. In quella 
compofizione il fuoco occupa il prima luogo ^ 1' olio 
il fecondo , l^ acqua il terzo , e la terra il quarto • ^ 

ZONA. Vedi l'articolo Sfera Num. i9* 

ZONA LUMINOSA de 11^ aurora boreale. Compari- 
fce alle volte coli' aurora boreale come lio grand' A&-' 
co ceiefte y^ ma un po' pili ftretto delP Iride ordinaria ^ 
Quello de' 27 Febbraio 1750 era uniformiilimo intui- 
ta la fua lunghe^za , bianchiccio y tinto fugli orli di 
una fpezie di color di rofa , e di un verde celadone 
pallido . Qaeft' è il fenomeno che cliiamafi zona Itfmà* 
nofa . Il Sig. de Mairan aflicura , che la materia di 
tutti quelli arohl ^ la ftefla » che quella delle aucat» 
boreali » 



e I TA- 



40* 



T A V O 1 A 



Xhllf iMhttditii dflU frinàf^li Cit$à 4el ^»4o , 



?A5SI 



I 



/ 



frftoéia 
America 
Frincit 
Francia^ 
Indie ' 
Fraik:iì| 

5 rancia 
rancidi 
Francia 
Siri^ 
Siria 
Egitto 
Africa 

Francia 
Oliando 
Francia 
Francia 
IFrancia 
Prabintf 
Rnflia 
Perù 
Francia 
Paefi Ballf 
C; del Venefino 
Fftf^ia 
.ÌFrancia 

-Francia ' 

f rancia 
rancia 

«r * 

■» 

♦ ■* 

-Francia 

India^ ' 

Spaglia 

Svizzeri 

Prancia 

Francia 

IFrancia 

A^ez^agna 



CITTA' 

A Bbevill? 
S. Acapalco 
Agde 



Agcn 

Agra \ 

Aix 

[Albi 

Alenzon 

Aleppa 

Aleflandrett^ 

AleÌTandria 

Algeri 

Almeria 

Amiens 

Anìderdam 

Àngers 

Angoleminf 

Antibo 

Ànfcrra 

Arcangel 

Àricaf 

Arles 

Arras 

Avignone 

Àvrancht 

Anche 

Auriljac 

Autiiii 

Auverrt 

Ajona 
Bàlaffbr 
Barcelfpna 
Bafilea 
Bayeux 
Beèucair* 
Befiuvais 
BerliJi 



MinHti, Seco,, 

1 

4S 
i8 

la 



%o 



LATITUDINE. 

lò 

4J 

44 
a6 

$o 
4? 

% 

3<i 

3« 
49 
$» 
47 
45 
4J 
%\ 
«4 
i8 

4? 

% 

4J 
44 
4< 

47 

4J ?? 

ao ti 

41 

47 

4? 
4? 
49 






PAK§j CITTA' 



407 

Qrséff* Mimai. Seco. 



rancia 

rancia 

rancia 
iflmèrica . 
Italia 
Francia 
^frica 
Alemtfgaa . 
Francia 
Paefi Bafli 
Antxerica • 
Francia 
i^rancia 

Spagna 

Francia 

Francia 

Fgitto 

Francia 

Indie 

Francia 

Indie 

Arcipelago 

f andia 

Africa 

Àfrica 

/Francia 

America 

Spagog* 

Francia 

America 

Francia 

Francia 

Francia . 

Francia 

f Tancia 
, ndie 

A^xi^ca 

Francia' 
Pj(nifl»arsi( 



|Befanzon 
Beziers 
Bloìs 

Boca-chica 
Bologna 
Bologna 

BoTboh(IfoU di) 
Bréslavij| 
Breh 
Bruxelles 
Buenos Aires 
Bardò, 
Burge$ 

CI C 

fAdice 
Caen 
Q2|hoi!i 
Cairo 
Calè' 

Gaiicut ^ 

Ciltnbrat 
Cananor 
Qandik 

Caaea (ranza 
C^ap, di buo, fpe 
C,apo v<;de 
Qlfcaflbnna 
Carpenuas 
Q^rta^ena 
Cfrtagena 
Cadres 

Cayeqna (im| 
Cb.ropr. la Mar- 

|Ch. fdp.IaSonnat 
Cl^artre . 
Ckerbourg 
Clerndon^ 
Cochin 
Cologna 

Concezione 4U ) 
Condòm 



47 
43 

47 

IQ 
44 

* 

48 

50 

44 

47 • 

44 

3<> 
59 
1? 

SO 
II 

J5 

3J 

XXXIV 

»4 
4J 
44 

IO 

?7 
4J 

4^ 
4« 
49 

4J 

9 

50 

XXXV f 

4J 

•SI 






13 
zo 

35 
20 

♦ ' 

43 

Y 

3 
aj 

15 

XXXIV 

so 
4 

31 
II 

57 

»7 

1^ 

XY 
43 

3 

2(» 

4—57 

4«. 
z6 

38 
46 

S8 

SS 

XKII 

57 
40 






45 
41 
?5> 
?S 

31 



XXX 

18 

58 

7' 
|o 

'4 

S* 

3» 

30 

45 
4$ 



S» 

33 

3$ 

7 

IO 



/ 



$0 
49 

45 



55 
4$ 



I 



y 



4«S 
, PAESI 

■ 

America 
Turchia 
Francia 
Poiogna 

lodie 
Siria 
'Affici 
Pologna* • 
Francia 
Francia 
Francia - 
Bretagna.* 
Francia 
Francia 

SfOffia «4 
Fxancta' 
Perfia 
•Armeni* 
Fjanci» 

'Italia' 

A^fica 

Italia 

Francia 

Alemagna 

Africa 
* Francia 
*^Canatie 

Paefi*Ba(fì 
Francia 
IiJblia 
Afia 
Savoia 
I»dic 
*Fràiicia 
Francia 

Inghilterr»" 
.«Francia . 
Mie .. 



CITTA'. GtMdì. MiàHÌL - i> W; 



Coquimbo 
Goitantinopoli 
Qoutartce 
CracoTia 



D 



D 



Aca 
Damafco 
Damiata 
Dan7/ica 

Dìeppn 

Digion 

Dot 

Dola 

Dunkerke 

E E 

Dimburgo 
Eipbrun 
Erivatio 
Erzeram 
EvreiiX' 

JT Errara 
Ferro (Kola del) 
Fiorenz» 
Fleche 
Francfort 
Francia (Ifa di) 
Frejus 
Funcbal 

Ga 
And < 
^ad 
Gtflova 
Gerufalemmc 
Ginevra 
Goa • j 
Granulile 
Graffe 

Gfeenwich . 
<JrenobIe 
Guha» 



» 



I; 



XXIX 

41 

49 

so 

*4 

?J 

?» 

J4 

4? 

4? 

4^ 

4» 

47 

SI 

SS 
44 

45> 

44 
2S 

4J 

47 

45> 
rnc 

4J 

S« 

44 

44- 

51 
4^ 
IS 
48 

4f 

yi 

45 



r 



JLIV 

s 

IO 



3 


r 


21 


' 


4» 


1 


SS 


»^ 


I? 


18 


3J 


12 


S 


^ 


* 1 


4* 


. 


4 



5» 

J4 
I 



J4 

i 

46 

4* 



J 

3S 
^S 

SO 

12 

31 
SO 

ti 



■ 



1 



yo^' 



35 

«4 



J«=^ 



II 
3* 



PAÈSt CttTA» GraJi. 



Miihiti. SéMi 



ì Indie t 

I Alemanni' 

Pét&A 

* , 

America 

Canarie 
Alfazia 
Friancia 
Francia 

\ Francia 
Pòrtoeallti 
Francia 
loghilterra 
• Italia 
Svizzeri 
Atóerica 

. Paefi BaflR 

, Francia 

Francia 
Alemagna 
PicTi BafB 
Fiancira 

^ Perù 

Pàefi BafQ 
^Francia 

Cina 
Ipdie 
Sf^agnjR 
Itidie, 

Alemagna 
Indie.' 
Paefi 'Baflì 
. Francia 
Africa 
Ickfie 
Francia 
Inghilterra 
Fi'ancià 
America 



I J Agrenat 
Ingolftad 
Ifpahan 

^Ebec 

T ^ 

JLiAguna 

Landau 

Lan^es 

Laon 

Lione 

Lisboda 

Liiìeux 

Lo'ndrir ■ 

Loreto 

Lofana 

Louisboutg 

Lucemburg 

LulTon 

Leé^oùre 

Lipfia 

Liegi 

Lilla 

Lima 

Limbutg 

Limogé. 

jVlAceo 

Madrafpan 
Madrid 
Maduri 
Màgonza 
Malacca 
Malines 
Malb (S.) 
Malta 
Manila 
Mante 

Maon (Porto) 
Marfìgtia 
(Marta (S.) 



I 



48 

4« 

28 

49» 

4t 

49 

4J 
48 

49 
SI 

4« 

46 

4S 
49 
4« 
4? 
li 
50 
S» 

XII 

5° 
45 

22 
4d 

IO 

49 
i 

48 

35 
14 
47 
39 
43 

ZI 



4« 

54 



2d 



46 

55 

30 
II 

5» 

3? 

45 
42 

II 

31 
24 

3t 

53 

40 

*7 
S<i 
19 
36 

I 

4P 

12 

15 
*S 

29 

54 
\t 

I 

3^ 
54 

58 

17 45 
26 I 45 r 



5 
^5 

14 

''4' 

xr 

Sj 
44 



50 
59 



fÀE$t qiTTA' 9r#* i»*>*/«»Jff^ 



imtticà. 

'rancia 
Ff ancia 
PaeO! b^ 
America 

Trancia 

Italia 

Italia 

Italia 

Paea BaflS 

Francia 

Mi»Ccovia 

Francia 

Alemanna 

patri l^afli 
Lorc nt 

I^rancia 

Italia 

Francia 

Indiif 

^rancia 

Paefi Baffi 

Francia * 

IcaUa 

FrAOci» 

Àietnajgna 

Srafile 
Tranciai 
N Francia 
\ Canari^ 
\ Paefi Bafl\ 

Stalla ' 

.Indie 

Francia 

FranciU. 

Gna 

Francia 

Fr^Aci*. 



Martinica (Iia) 
Marfulipataa 

Menda 

Menin 

Mcflicq 

Metz 

Milano ^ 

Modena 

Monaco 

N(on^ 

Mompellier 

Mofca 

Moulins 

Munich 

1\ Amut . 

I^ancì 

^lances . 

Napoli 

N.arbona 

Nègapatan 

Ncyers 

((ieupprc 

Nimes 

Nizza 

Nojoi) 

Nb'rimb^rgt 

QLinda ' 

Orangrs 

Orfeans 

Ótuv$ 

Odencb 

JrAdova 
PaUacate 

Pi» 
Pekin 
Peti^nenx 
P^i^ignano 



14 
t6 

48 

44 

5<^ 
»o 

49' 
4J 
44 
4i 
S9. 
4J 
SS 

48 
47 



I 



4J 

II 

4A 
S» 
4; 
43 
49 

44 

% 

^ 

4S, 

tj 

48 

43 
3^ 
45 
4» 



4^ 
3» 

57 
3» 
47 

« . 

7 
aj 

4^ 
»7 
3« 

34 

' 2 



»8 
4» 

n 
so 
il 

5» 

7 

so 

4» 

34 
26 

9 

39 

22 
34 

15 

M 
II 

41 



I4> 



Ma* 



PAESI 

Mare del 1^9^ 

Caniirie 

Mpfcovia 

Francia 
Indie 
America 
Francia 

Cinsi 
piempnte 
Francia* 
America 

Francia 
Francia 
Brafrie ^ 

jFrancU 
rancia 
^ rancia 
iralia 



"f 



Francia 

Francia 

(^rancia 

Francia 

Frangia 

Turchia. 

ArcipelagQv 

Francia 

Francia 

Francia 

Francia 

ìndie 

Francia 

Àfia 

Francia 

Svezia 

Francii 

In(fie 

Indie 
Indie 



CITTA' 

• . • * - 4 

Pico delle Azo. 

Pico di Tenatif. 

Piei:roburgo 

Poitiers 

Pondichery 

Portobello 

Pui 

Ci Q 

V^Uanton 
Quier^^ 
.Quimper 
Quitto 

R. R 
Eimus 

Renne- 

Rio - Janeiro. 

Roano 

Rocella ( la ) 

Rodes 

Roma 

OAintes 

S. Briea 

S. Flonr 

S.. Om^r 

S. Paolo di Leon 

Salonichio 

Scio 

Sedan 

Senlis 

Sene 

Slam 

Slfteroi^ 

Smirne 

SoilTons 

Stokoim 

Strasbilrgq * 

Snrate 

TT 
Angapatan 
T^njor . 



Ór adi. Minuti. Seco. 

- -è • ^ ■ 



J8 

60, 

46 

II 

9 
45 

44 

47 



4P 
48 

XXII 

49 
4« 
44 

41. 

45 
48 

45 

48 
40 

?8 
4P 
48 
4P 
48. 

»4 
44 
38 
4P 

21 

8 

I 

4J 



35 

i» 

35 
53 
33 
25. 

8. 

53 
58 

XIII 



14 

6 

LUI 

* 

9 

21 

54 
44 

I 

44 

40 

\ 

4» 
3« 

12 
II 
18 
• IX 
28 
22 
20 

54 

I 

ip 
l >7 



54 



47 
5 



. 



24 t 

xvn 

3^. 
45 

XXX 

23 

43 



43 

ZI 

55 
4« 

55 
lò 

37 
*P 

21 

5« 

21 

7 
3» 



35 



In. 



N 



41 1 
PAESI 



ClttA^ Grmdi. MinutL Seso, 



ìndie 

Francia 

Fràhcia 

Spagna 

arancia 

Frahcta 

Indie 

Svèzia 

Atalia 

Francm 

Francia 

Indie 

Frància 

Italia' 

Àllemiig02l 

Dotlii^es 

JBarbaria 

Fri ne» 

Pieihobtt 

Indie 

*ChiIi ^ 
Frà&cra 
Bologna ' 
Francift 
Italia 
Aniieriia 
Francia 
Ita Ita ^ 
Francia 
Auftria 
Francia 
Indie 
Francia 
Svezia 
Saflbnia 

Pa^ Baffi 



ìTanor 
Tarafcooft 
Tarba 
Toledo 
Tolone 
Tolofa 

Tommafo ( 5 ) 
Tornea 
Torto&a 
Toul 
Tours 
Tfankebair 
Tregaier 
Trento 
Treves 
Tre voux 
'l'ripoli 
Tròja 
Turino 
Tutucuriti 

V Alparais 
V^nnes 
Varfavìa 
Vehce 
Venezia 
Vcracro 
Verdaho 
Vetona 
Vetfailli« 
Vifenna 
Vienna 
V^fapour 
Vivierf 
Upfal 
Wittemberg 

V ^ 

XLo 

Ypres 




SPIE- 



SPI EGA Z I. a N E ^^^ 

Dell'a^ Tavola prepethnte . 
i,o In ogni pagina della Tavola precedente veg^^ 
gonO cinque^ colonne perpendicolari . La prima con^ 
tlene i no ini dei Paefi, dove fono fi tua te h Città ^ 
deHe quali fi cerca h latitudine . La fecocda contfene- 
i nomi delle Città medafime difpQfli per ordine di 
A^^abeto • La terza contiene i gradii di la^^u^tOjB -^ 
La quarta , i minuti ; e la quinta i feconde ! 

2.« La latitudine di una Città \ la didanza , che v** 
è dal Zenit di quella Città all' equatore celefte a Due^ 
Città , per efcmpio , una delle quali fi ridiicono fotta 
il tropico del Cancro^ e l'altra fotto quello del Q/tr 
prì eorno , "avrebbono crafen na z^ gradi , jk> minuti di 
jLatitudine , perchè- i due tropici fono diftanti dalP 
equatori 2^ ||fedi , .go minuti . 

^,0 La latitudine! di una Città è l)oreale , o meri-; 
dionale, fecondochè q'oelìa Città è fituata nelfe parte 
boreale , o meridiojiale della sfera . La prima di que- 
fìe due Città , delle quali nei abbiamo parlato al nunn 
z. avrebbe una latitudine boreole, e la- feconda una 
latitudine meridionale; 

4.0 11 circolo di latftudine fe fempre ifc meridiano ; e 
V arco del meridiano compre fo tra il Zenit di una Cit- 
tà , e^ 1' equatore qeleOe , dinota fempre la latitudine 
di quella Città . Qued' arco è egli di 15 gradi , 1» 
minuti, ^Q fecondi? La Città avrà quiiidici gradii 
20 minuti , ga fecondi di latitudine .• Non è neceffario 
avvertire , che un grado è la ^60 parte del meridia- 
no > un minuto la 60 parte di un gradò 3 e uh fecon- 
do la òo parte di un minuto • 

5,» Noi ci fiam ferviti neHa Tavola precedente , or. 
delle cifre ordinarie , or delle cifre Romane . DelU 
prime ci fiam ferviti per fegnare la latitudine borea- 
je , e delle feconde per fegnare la latitudine meridio-. 
naie . 

^,0 La ftcfla tavola fcrvirà per trovare la elevazìo* 
ne del pota fopre V orizzonte delle Città delle , quali 
abbiam fatta la numerazione 3 ognun fa che la latitu- 
dine geografica di un luogo qualunque è fempre egua- 
le all'altezza del polt> fopra 1' orizzpne di quel* luo- 
go . La cifra ordinaria fegnerà la elevazione de^ polo 
boreale , e la cifra Romana la elevazione del polii 
meridionale • ■ , 
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lÒfìh Loffgttudiffi dflU^imcipédi Città dtt Mondo 4 
ptehdind^ per firimo Meridiano ^ ars quiìÌQ 'deìPIfold 
Jtt Ferro > qts quello d$iP OjerhatorÌQ di Féorigi . 
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p 
o 

4 

44 
28 

P 
o 

o 

o 
o 

o 

o 
o 

45 

Q 

t 

o 

o 

45 

34 

o 

28 

o 

• o- 
o 
o 
o 

22 
P 

o 

O' 



( 



IO 



i 




/ 



jotf « ,0 



20 J2 Jf5 



4 or. 
45 or. 
28 or. 

or. 
;8 or. 

p pr. 



D ^ 



50 or. 

Q oc. 
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SPIEGAZIONE 

DelU Tavola precedente • 

• i«. Lt TtToU delle 1 ngitodini contiene , come qoelU delle l&titn.' 
dini , parecchie co i>nne verpcnd cnlari . Nella prima colonna fi trova- 
no 1 nomi delle Città ; nella feconda, tentai e quarta colonna , le' 
XiLtìt Icifgicudiiii efprcffe in gradi , ainuri , e fecondi ^eonretrici , fup.i 
ponendo, càe il p tmo meridiano fia qaello dell'Ifola del Ferro « nel* 
la quinr , i .-fta , 4fett>ina colonna croTtnfi ancora le rarìc longìto- 
dint efpreflc m gra^i , miruti , • fecondi geometrici , i^rc ipoteù , 
die il ptimo nteridiano è quello dell* OTerra torto di Parfgi ./ 

%9. Noi pienditmo per primo meiìdiano , primt il meridi<^no deii* 
1/0/4 d'I f0rr9. Queft'è un circolo inafimo , eie patfa per li due puh- 
ci tl?l M>ndo, e pel Ziiìt , e il M^^iV dì ^oell'lf^U . 

I*. La longirudine di una Otti è la diftan^-, che v'è dal meridia. 
no di quella Città al primo meridiino. l*arco dell'equatore compre- 
Io tra quefti due meridiani é quello- e ke deteri^'na i gradi di iongi- 
tudioe. Pftiigi, p«r e/tmph y ne ha so gradi , perché 1* Arco dell* equa. 
tnre compreio tra il moitdiani) di Parigi, e il mtridiéao dell' J fola 
de] feiro è di 20 gridi . 

4«. Invece di cfpnmere la leogt indine di una Città in gradi, dif- 
nutt , e fecondi geometrici, ( ef rime alle volte in ore, minati 2 < 
feoonit di tempo. N ente pia facile, quanto il far fiffatte liduaìoni . 
S> fa. che untore eQuiralc a '15 g^*di , un minuto di tempo a 1$ 
sii«»iiti di grado V e- «o ffcondb di tempo a 1$ fecndi gecmexriei. la 
longitudine di Nlmes , per •ftmpì» . e^p efla in tempo , farebbe dì t 
ora , 28 minuti , 4 fecondi % 44 tertf 1 perche qnefta Otta ha 2» grà 
Àij r minuto, ii fecondi di longitudine. 

4» n.ptincipto fui qiMl è fondata quefta riifusione è q«efto. Il So. 
le percorre il fuo cìrcolo diurno nello fi'àalo di 24 ore ; dunque egli 
percorre ogni' ora 1$ gradi del Tao circolo , poiché i| moltiplicando Zf 
dà per ptod«Ato %ct , vdlO't di tutta il cìTìbU ;'d«nque tin* ora equira* 
le a if gradi , un minuto di tempo a quindici minuti di grado, cuor 
fecondo di tempo à i( fecondi gennietricì , ovvero, per parlare thco. 
ra pìtt chiaramente ; dunque uà grado geometrico equiil'ale a 4 minuti 
di tempo , Ufi n^inuto di grado « 4 fecondi di tempo > e ùo fecondo 
di minuto a 4 terti'di tempo, 

0*. Tutte le operaaioni che abbiamo indicate, fiipponendo, che // 

I^rinio meridiano è quello, che palTa per. il Znh e il N^ir deW I/d- 
's d*l ftrrm , avranno lu'^.go ,• quando li vnnà prendere per pr/mo me- 
riditno quello , che paifa pel ^«iirr e il fiéidir dell* Oifervaeotto di ?&. 
ligi. E*fuperfluo avverete , che le due abbreritture ir, t ie; ftg<iift< 
«a«o QTHn9él$ Osddtttfdk tUpctio a Parigi, 
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T A V O L A. 

D E^ L O G ìA R IT M I. • 

I Geometri hanno calcolato colla tfattezza pili fcru- 
polofa i Logaritmi non pur de* numeri interi, e de* 
graxlJ; ma quelli ancora de* minuti e de' fecondi. Noi 




LOGARITMI DE* SECONDI 

Caleolati di io tn io. 



•^•^ 



■T*' 



■•K 



Secondi . 



IO 

20 
30 
40 

SO 

60 



Logaritmi de^ Seni 

5. 68^5748. 

5. 9866048. 

6. 1626961, 
6. 2876548. 
6. ?845448, 
6. 4557261. 



Differenza . 

5010500. 
1760915. 

I24P?97- 
969100. 

79181J. 



Noi fpiegheremo a parte a p^rte i^ perchè iij 
quefta prima parte H fon ommeffi i primi 9 Jw»- 
dt ; !•. perchè non fi fcgnaranno i Logaritmi delle tan- 
genti; 5 •.come Cx pofTano trpv^r i Logaritmi dc'$eni 
^ci ff fondi imirmedj . r& . 
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SPI E GA 2 I O.^r E. 

D0IU T^^ ** Uittritmi di' Sim dei ^^ondi i 

Chi^o^Qe s^vrà lettp attenta mente T àmcola da' Va 
gMfitmi inferito nel corpo di quefl^ Opera ^ e la Ta^ 
voU da npi ftefa fu di quefU ipaterta , farà fulU pri • 
ma, di qu^fte Tavole U dimande fegaéntl* 

jD» perche fi fono omoieflì L Logaritmi dei Seni dn 
primi 9 fecondi/ 

R, Un angolo di 9. fecondi \ un angold infeniibUe y, 
dunque fi dovettero ommettere ì Logaritnti dei Senf 
dei 9 primi fecondi • ' 

D. Perchè non fi fono notati delia ptinfà TaVòla r 
Logaritmi delle Tanf^n^i , come nei ire ultimi f 

K. Quando dividefi il Seno tutto ta loooòooooao di 

rirti , »IK>pa i Logarttmt d^ile Tangentt éé, feamdi 
no eguali a quelli dei loro Seni. Or c^rtamnolap^ 
^ieliati a quello partito nella coflfuzione di qaefie Ta» 
Tole ; noa abbiam dunque dovuto fegnate la queQ^ 
prima Tavola i Logaritmi delle Tangente* 

D. Come fi pofifono trovut i Logaritmi del Seni 
dei Sefi9ndi tra il jte e il xm^ v<gc# ri logaritmo de} 
feno di iz fecondi • 

/^Prendete la diflfèretffa^ cte^ trovàfi ,tra il Loga- 
ritmo di IO fecondi, e quello dì 20 fecondt e fate \4 
proporzione feguente ; io« ^oto^oo : : 2 : a ern quar* 
to tecmine, che voi cercate per la regola del tre or- 
dinaria . Queffo 4 termine farà 602060 , il quàl Mg' 
giunto à 5. 085^74^ Logarinntr di 10 fccfmdi ^ darà ^. 
7457808 Logarìfma di 12 fecomii , 

D. Gome C\ pofibtfo trovate t Logaritmi del Seni 
dei Secondi tfa 20 e ^o. v, gr il Logatitmv dd Seno' 
di 2; fecondi? 

R. Operate còme nel Problema precedente , coir 
qtiefia differenza , che invece di prendere ^oio^pa»*» 
voi prenderete 1760^1^. Voi direte dunqne , io : 
i75opij .•: j: al quarto numero » che vor ctrcstte . 
Quello quarto numero fari y28«7^ 1% , H quait ag^ 
ginnto a $• 98^6048 , Logaritmo di 20 fieondi ^ datar 
^. ojp4f2i Logaritmo di aj fecondi , 

Si troverà collo fielTo metodo il Logaritmo dei SV- 
eondi tra il ^ e 40^ tra il 4^ e il 50 l'tra il jo e il óo\ 

/ 



i Mi il 1 fi •( 



4<f 



LOGARITMI DEI MlPTUTI 
Dal li fino ai iJò.* 



Af/. Logarit. 
dei feni . 



Lógori fé [Al/. 
delle tang. 



I 0.46^7261 
2 '6.76475^1 
5 {6.940847? 
4 7«o6578^ 

5 
6 



7 
8 

9 

IO 

li 

12 

I? 
14 

15 
16 

17 
18 
ip 
20 
21 
22 

a? 

z6 

27 
28 

29 

50 



6.7647562 
6.9408475 
7.065786J 
7.1626964 
7.2418778 
7.^088248 
7.^668169 

7.4179696 
7.463727? 

7.505I20J 

7.3429091 

7.5786715 



7.1626960 

7.24I877I 

7.jo88i?9 
7.?66^i57 
7.41 79681 
7.4<527255 
7. 5051 181 
7.J42P065 
7^S77^<^84 

7.60985 J07.6098560 
7r6?98i6o 7.6J9820I 
7.6678445 7.6678492 
7.6941755 7.6941786 
7.7189966 7.7190026 
77424775. {7.7424841 
7-7H7S57 7-7^47^10 
7.7859427 7-785PS08 
7.8061458 7.8001547 
7.8254507 7.8254604 
7-84?P??8 7.84?P444 
7.861672? 7.86i67?8 
7.848695? 7.8787077 
7.8950854 7.8950^88 
7.910879? 17.91089J8 
7.926ii9a|7;926ij44 

7.94«84ip.7.94o8s84 



3^ 

3* 
J? 
?4 

35 
?ó 

?7 
58 

5P 
40 

41 

4* 

45 

44 

45 

4<^ 

47 
48 

49 
50 

j» 

J3 

J4 

J9 



togarit. 
dei ftni . 



•i^ 



7.95jo7ia 

7.6Ó88698 

7.p822??4 

8.9951980 

8.0077867 

8*^200207 
8.o?i9i95 

8.04? 5 009 
8.0547814 

8.065676? 
8.0764997 

8.0869646 
8.0^9718? 2 
8.1071669 
8.1 169262 
8.1 264710 
8.1? 58 104 
8.i4495?2 
8.i5?9075 
8-1626808 
8. 17 12804 
8.1797129 
8.1879848 
8.1961020 
8.204070^ 
8^2118949 
8.21958x1 
8.2i7i??5 
8.2?45568 
8.241855? 



hogMfiì..^^ 

delle tang. 



7.9550996 
7.9688886 

7.982I5J4 
7.9052192 

8.0078092 

8.0200445 

8.0? 1944^ 

8.04J5274 
8.Ó548094 

8.0658057 
8.0765J06 
8.Ò869970 
8.0972172 

8.ic>7Ì025 
8.ii696?4 
8.1265099 

8.15485 IO 

8.144995^ 
8:i5?95x6 

8.1627267 

8.i7i?282 
8.1797626 

«.i88bj64 
8.1961556 

8.2041 25P 

8.2519516 

8.2196408 

8.227195? 

8.2?462o8 

8.241^215 



Il i lJ H 'iF'. 
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SP-IEGAZIONE 

Della Tétvo/a de^ Logaritmi dei Seni , e delle 
Tangenti dei Minuti, 

Htìh prima delle tre collonne perpendicolari, che 
formano quella Tavola , fi trovano i minuti ; nella 
ieconda l Logaritmi dei loro Seni ; e nella terza z 
Logaritmi . delle loro Tangenti . Le foluziool dèi tre 
Problemi feguenti ferviranno di fpiegazione e dr fup- 
plemento a quefla medefima Tavola. 

Problema primo . Trovare il Logaritmo del feno di 
tin angolo. di ^2 minuti. 

Rifolu^aione . Cercate nella Tavola precedente 52 mi- 
nuti V troverete fopra la flefTa linea non pur il Loga- 
ritmo del Seno di un angolo di ^2 minuti ; ma q^uel- 
lo ancora della fuà Tangente . Que/li due Logaritmi 
fono 7. 96^^69^ ,^ e 7. p68S88ó . 

Problema fecondo . Trovar il Logaritmo del Seno di 
un angolo di g2 minuti 20 fecondi. 

Kifoluzione • x.» Cercate il Logaritmo del Seno di un 
angolo di ^2 minuti , e quello di un angolo di ^j mi- 
nuti ; quefli due Logaritmi fono 7. 9^8865)8 , e 7. 
5^22^ }4. 

s^2.« Togliete il primo Logaritmo] dal fecondo, avre- 
te per differenza ij^ójó. 

j.o Fate la proporzione feguente ; fé 60 fecondi 
i danno 14^^^^ > quanto daranno 20 fecondi f e trove- ' 

rete 44S4S7- 

4.0 Trafcurate -f j poi aggiungete 44^45 a 7. p688^p8, 
"Logaritmo delSeno di , un angolo di ^2 niinurfy /a 
fomma 7. ^7^224^ farà il Logaritmo dei Seno di un 
angolo di ^2 minuti 25 fecondi. 

problema terzo • Trovar il Logaritmo della Tangen- 
te, di un angolo di 40 minuti ^0 fecondi. 

Ri/oluzione . Operate come nel Problema pr ecede n- 
? te , vai dire , dopo aver prefa la differenza , che tro- 
vai tra il Logaritmo della Tangente di un angolo di 
40 , e quello della Tangente di un angolo di 41 mi- 
nuto , voi farete Ja proporzione feguente ; 60. a^la 
differenza trovata : ; 50 a un quarto numero , il qua- 
1^ aggiunto al Logaritmo dell/i Tangente di un ango- 
lo di 40 minuti , vi darà il Logaritmo della Tangente 
di un angolo di 40 minuti e ^0 fecondi • 

^ LO- 



/ 



41! 



I, G A 


^ 


I T M J 1 


P £• Q.it Agi, 


P*L ■ FINO A »»■ 


G. Logarit, 


Ugark. C. 


Logora. 


Logarh. 


- 




4eUt tàng. 


Jl 


^ 


4tlU ung. 


«.24'8SJ! 


8.3419215 


9.7241097 


9.7957562 


I 


8,54iSipii8.s4jo848 


ìì 9.7J61088 


9.8125174 


ì 


8.7i88opi'8.7ipjpj8 


Ì4 


p.7465617 


9.8289874 


4 


8,84^584; 


8.844Ó4;7 
8.9419518 


JS 


P-75859IJ 


9.8451^08 


S 


8,p40i?óo 


3Ó 


9.7691187 


9.8612610 


<5 


P.019IÌ46 


p.oaióioi 


Ì7 


J.76P4630 


9.S771144 


7 


p.q858js45 


9.0891458 


ì8 


9.7893410 


9-8928098 


8 


P-T4J)55? 


9.1478015 


Ì9 


9.79S8718 


9.9083691 


P 


3.I94JJ14 


9.1997115 


40 


9.8080675 


9.9I3813J 


IO 


p.JJpóJOI 


9.14ÓJ188 


41 


9.81*9429 


9.9391631 


II 


9.a8o5p8B 


p.2d8ó5Jj 


41 


9.8255109 


P-PH4374 


II 


9.J17878P 


9- J 174745 


4Ì 


9.8337833 


9.96965S9 


l? 


P.JS108S0 


9-36n'S4i 


44?-84'77i3 


9.9848372 


M 


3-j8jÓ75J 


9.3967711 


45 


9.8494850 




M 


9.4I2PPÓI 


9.4280515 


46 


9.856934. 'lo.o. 51628 1 


ló 


9.440ìj8i 


9.4574964 


*Z 


9.8641275 


10.0303441 


>7 


9-46sp35ì|P-4S^S5ì9o 


48 


9" fS 


10.045 5Ó2<S 


i8 


p.47pp8i4 P.51Ì7760 


+9 


9 79 


10.0608369 


ip 


p-SiiiS+ip p.iJ<Sp7i9 


S^ 


9 \° 


10.07618^5 


20 


!>.S34»5i7 9.5610658 


5' 


9 i6 


10,0916308 


ai 


P-554Ì191 y.5841774 


5» 


9.8965311 


10.107190* 


li 


9-57Ì5754 p.0064066 


5? 


9.90 13486 


,0.1228856 


H 


p.5Pi878o'p.6278;i9 


54 


9.9079576 


io.iìS739« 


»4 


p.iopjiii 


9.64858!! 


SS 


9-? 13 3*45 


1Q.1547742 


»5 


9-6259483 


p.ótìSóy-J 


S^ 


9.9185741 


10.1710126 


«ó 


51.6418420 


9.68S1S18 


57 9.91J5914 


10.1 8748 2Ó 


»7 


9.0570468 


9.7071659 


5S|p.pip42a5 


10,1042108 


z8 


9.6716Q9J 


9.7 ì 5 6744 


5? 


9,9330659 


I0.22Ì2. 63 


3p 


p.6S5J7'^ 


9.7437510 


60 


P-937530Ó 
9.9418191 


io.,3856o6 


ÌO 


9.69897001^.76 14JP4 


di 


10.2562480 


4^ 


9.7-*i8j93 19.7787737 


6i'9-94SPì49 


10.2743256 


'^ 








P4 S 





4t^ 



G, 



Log. Jet 
fini . 

9.^5^6602 
9.957^757 

9.9640 a;6i 

9 
9 



.M 



ilHoai 



Log, dille G. 
tangente • 



^5 
<4 

66 

^7 
6% 

69 
7019.9729858 

71 9.975^701 

7» 

11 

74 

75 

76 



i-o^. dei I Lo^. </ff//^ 



/fw/ . 



.9671659 
.9701517' 



9.978*065 
9.9805965 
9.9828416 



10.2928541 77 
10.5118182 78 
10.5515275179 
10.5514169 80 
10.5721481 Si 
10.5955304 82 
10.4158226 



9.9849458I 10.5719475 



8? 

84 

85 



10.4589541 
10.4.650281 
19.4882240 861 
10.5146610 87 
10.5425056 88 



9.9887259 
9.9904044 

9.99194^ 

9-9PÌ3515 
9.9946199 

9.9957528 

9.9967507 



tangenli • 

10.^566^55^ 

jio.6725255 

10.7115477 
IO.755Ó812 

10.0Q02875 

10.8552975 

10.9x08562 



89 



9.9869041 10.6052289! pò 



9'997ài^ì 10.97857^8 
9.9985442 11.058P482 
9.9989408! 11.1555665 
9.9994044 11.2806042 



P-9997354 

9'9999U^ 
10.0000000 



ir.4569162 

11.7580785 

in6ai • 



SPlECAtlONE, 
Z)<* l«|«r<|i»; dà /tnì € delU tétnlinii it'grédll 

le foUi^ioni dei tre PnbVmi fc^usnti ferriranno altiesi di fpìsga» 
«ione e d> rupplemenco a queiU Tavola » formata come la precedente » 
<ii tre colonne pcrpendfcolaii , la prima delle quali contiene i %x%Aiì 
la Iccooda i L.garirmi dei fani ; e la tersa i Logaritmi delle tangen- 
ti degli fteffì gr^di . Bifogna ricordarfi , che un grado vale co minuti » 
t un minuto ^o fecondi) che dunque uu grado vai neecfiariamente 
froo fece ridi . 

Pr.yfmd. X' Trovare il L-ìfaritmo del fenodì un angolo di 4) gradì. 

JttfélutUnt . Cercate reità Tavola precedente 42 gradi > troverete fui la 
ftcfTa liìiet non pu^' il Logì^ritmo del fuofeno, ma quello airesì della 
fua tangente. Quefti due Lgaritmi fono p; Ziato»» e a. »$44}74. 

9rchUmM lì. Trovar il logaritmo del Ìeno di un angolo di 4t gra- 
éi » a mir.nti . 

JtìffÌMtitné , I*. Levate il logaritmo del feno. di 4> gradi, dal loga- 
ritmo del feno di 4I V^i» cioè levate pSasjxo» da#8ij79;;. avre- 
te per dilF.rensa 92714. 

1^. Fate la proporaìone feguente 1 fé «re minuti danne la difFeiensa 
tljiz, quanto daranno n minucì > troverete 2757 -A* 

!*. Tiafcttrate la fraaione .J^e aggiungere X7$8 a 9.BZ55t09 logarit- 
mo del feno dì un angolo di 41 gladi » voi avrete p,€x578tf0> Icgciit- 
ino del feno di un -ngolo di 42 gradi 9 minuti. / 

Cor»lUrh . Collo fteÌPo metodo troverete; che U logaritmo della tan« 
gente di un angolo dì 42 gradì 2 minuti è ^.^^4944^. 

PrcBitnréi IH Trovar il i'jiaritmo del feno di »b angolo di Dagra- 
di» * mniuti, 2o fecondi: rifovvcneavi xO. che i g'ado vai itfeo fe- 
condi: 20 rhe uà grado dà yer differenza 92724; {0. che due minuti 
iragltono i2a fecm^^i. Pofti quefti principi, voi farete la proporsione 
Ceguciite i fé Koo fecndi danno la differenza 82724 ; quanto daranno.' 

140 ftCf' di / 

Collo fttffo metodo troverete il logaritmo della taofttttdi un an* 
|olo di 411 gradi , 2 mìAnci j« fecondi • 

LO* 



ì 



4if 



tim»,„^Uimtàmk 



L' O G A ' R IT M I 
or NUMERI INTER li 



DAL 1^ Simo A '•<>*. 



•k^iM4. 



Num. Logarit. VNum. togarh. t4um. 



O.OQTOOOOO 
O.^OIOJOO 
0.47'JI2I2 

o.óczaòoo 
o,6p8pjoo 

6 ìo.^78'1512 

7 1 0,8450^80 

8 jo.po^opoo 
P 0.P542425 

lo i.aoooooo 
1.041^927 
1.07P1812 

i. 1461 280 
1.17Ò09IJ 



14 
15 



16 11.Ì0412Ò0Ì 

17 ii.2^0448p; 

r8 1*^552725' 

ip i.i7S7S?<^: 

lo 1.5010^00 

21 I.J2224PJ 

12 1.54^412^ 

2'J I.J617278 

24 1.5802112' 

25 ^'6 979^00 

16 I.4i4p7j^ 

27 r.4?i;<^^8 

28 1.4471580 

2p 1.462^980 

jo fi.4771212' 



J» 

?4 
?> 
?^ 

?7 

?8 

4<y 

41 
41 

4? 
44 

45 
46 

47 
48 

4P 

SO 

51 
52 
5? 
54 

5^ 
S6 

S7 

58 

5P 
60 



1.5051500 

i;5i85i5P 

1.551478P 

1.5440680 

1.556502J 

1. 5682017 

Ì.57P7856 

1.5P40646I 

1.6020Ò00 

1.612785P 

1.625249^ 

1.6J34Ó85 

1.64^4527 

1.6552125 

•1.6627578 

i.ójzepjp 

I. 68124^2 

i.6poip6i| 

i.6p8p7oò' 

1.7075702' 

1.71600J5 

:i. 724275-9 

1.7J25P58 

r. 7405 6 27 

1.7481880 

i.:^5 58748 

1.76542Ì80 

1.7708520 

1.7781512 



61 
62 

64 

^5 
66 

^7 
68 

6p 

7Ò 

72 

7^ 
74 

75 
76 

77 
78 

7P 
80 

81 

82 

S6 
87 
83 
8^ 
pò 



Logartti 

— ■ ■ " r 

1.785 5 2p8 
I.7P25PI7 
I -7^P J405 
1.8061800 

i;8l2pi^J 

i.8ip54jp 

1.82607^8 
i;8^ 25189 
1.8388491 
1.845 op8o 
1.8512585 

''•8575^25 
1.8655229 

i.86p25i7 

1.875061J 

1.8807159 

1.8864P07 

1.8920P46 

1.8976271 

1.9^050900 

1.90848 5 6 

1.9158158 

1.9150781 

1.9242795 

r.9294185?' 

VP344p84 
^9595192 

1.9444827 

1 .9495900 

1,5^542425 



Mab>i*JMtM*M« «■ 



rtfc 



D <( ^ 



iMa 



4xS 



NmiA. 



pi 

9Z 

p4 

95 
pò 



Logarit, 



.^5^0414 
.^6^7878 
.9684829 

.67^12" 



Numi Logatit. Num, 



Làgàrìt. 



.-.Al 



•97772^5^ 
.9822712 

•9912061 
99 ^.998655 2 

ooji'Qoooooa 

01 2.0045214' 

02 2^*0086002 
07 2.0Ì 18572 

04 2.01705 jj 

05 2<o2ix8p5 

06 2.0255059^ 

07 2.0295838 

08 2*055425^ 

09 2.o574i6ff 

10 a.04 15927 

11 2.0455250 

12 2*0492180- 

13 2 -05? 078 J 

14 2*0569048 

15 ^^oùo&^y^ 
j6 2.0644580 
17] 2.0681859 

18 2f07i882o 

19 2*0855470 

20 2»079i8i2 

XI 2.0827854 
22 2.^865598 

25 2.08579051 

24 2.095^217 

25 2.096^00 

26 2:^1005705 

'27 2.1058057 
2812.1072100 



129j2.ixo.589y 
150 2.1159455 



152 
Hi 



1.1172715J 
2.120^759^ 
2;.i258ji6 



154 «,1271040^ 



IJ5 

140 
Z41 
r42 



2.150555»' 

2.15:55589^ 

2.156720^1 

2.15987^1 

2.L430148 

2; 146 1280' 

2.1492191 

2.1522885 



145 2.155^560 

144 2.iy8j62f 

145 2.1615680 

146 ^.1645518 

147 «.1675175 

148 2.1702617 

149 r. 17 5^1 865 
150 12.176^^15 
15112.1789769 
I52j2.i8i84^6 
15^ 2;i846pi4' 
15412.1875207 
155 2:.'ipcr55i7 
r56 2.1951246 

157 2.195899^ 

158 2. 1986571 
i5P 2.2015971 
téo 2.2041200 
r6i 2.2i>682y9 
162 2.209*5150 
16} 2.2121876 

164 2.2x48458 

165 211274859 
166(2.220x081 



«i«Hl 



■ l |lii|<i l II ■ 



X68 1.2255095 
l6p 2.1268867 
tja ^.2504489? 
17^ ^.1529961 
i^i 1.2:5 SS ^84 
'7? 2.2j8^6i 
I74 2.14<>S492 
X75 1.2450^380 
176 2.24^5 127. 

17^7 ^.2^479755 
178 2.2504200 

r79|i'^5'^^S5o 

i8ol2'.25S«7zs 
i^r 2.1576786 
182 1.2601D714 

185 2.^164511- 
X84 !• 1648 178 
rt5 iMl^lT^i 
r86 2.2695x29, 
r87 2.1718416 : 

188 1.274^^578*' 

189 2.276461? 

tpo 2.1787S56' 
rpi 2.2810554 

15^2 l'.285?Ol2 

r95 ^^-^1^572 l 
I94?(2f.2070ai7| 

195 i;i9<^^?46 
19^ 2.29225 ór 
r97 2. 2944^ 6 2 
r^S 2i 29666 51 
ipl? 2.2988551 
200 2.5oiO'5oo 

20t 2.5051962 
102 2.5.055514 

205 2;5C374'96a 
204 2.5096502 



•«•Ma 



Ntim. 



^05 
20Ó 
107 
108 
lop 
210 
211 

2IJ 
114 
215 
216 

217 
218 
2ip 
220 
Z2I 
122 
2I5 
224 
225 
226 



togarit. 



Num, 



2.jti7S3P 
2.^158672 

2.5180ÓJ5 
2.^101465 
2.32221^3 
2.3^42824 
2.326??Jp 
2.32837^6 
2.53041^8 

^'3H^U7 

^•n^455^ 
2.33845ÓJ 

2.3404441 

2*3424227 

2.3443P23 

2.3463530 

2.348304P 

2.3562480 

2.352182J 

2.3543084 

227 ' 2.35CO2JP 

228. 2.357P348 

22p:2.35p8355 

230, 2.3617278 

23IJ 2.36361Ì0 

232 2.365488o\ 

23^ 2.;f67355P 

^34 2.3^p2iS9 

235 2.371067P 

236 2.372P120 



237 
238 
23P 
240 
241 
242 



2.3747483 
2.3764770 

2.5783P79 
2.3S02112 

2.382017^2^ 

2.31381/4 



24? 

244 

245 

246 

247 
24^ 

24P 
250 

252 
254 



Ltfgartt. Num, 



««^ 



2.38^6065 
2.:?.8738p8 
2.3J8P1661 
2.3$op35i 
2.3p26p6^ 

2.?P44JI7 

i.?P.óipP3 
2.3P7P400 

2'S99^737\ 
2-4014005 

2.4^31205 

1.40483 37 

255 2.4065402 



281 
282 
Ì83 
284 
185 
186 
±S^ 
288 

28p 

ipo 
2pl 
2p2 



4^^ 

Logàrii; 



2.4o824Ó9>-' 
2.40PP331I 
2.4/ 16 ip7 
2.4,1 3 2pp8 

Mi4P753i 
2.41 06405 i 

2.4183013 

2.41PP557 
2.421603P 

^4*5^459 
2.4248816 

2.4265113 

2*4281348 

2.42P7513 
2.4313638 

2.43ip6p3 
2.434568P 
2.4361626 

2.4377J06 

2^-4?P?3*7 
2.440popi 

2.44247P8 

, 2.4440448 

27P 1.4456042 

280 2.4471580 



250 

25P 
160 

261 

262 
26? 
264 

265 
266 

267 
268 

26P 
27O 

271 
272 

^7S, 
274 

27 S 

276 

277 
278 



*P3 

2p4 
2P5 
2p6 

1P7 

2p8 
2pp 
300 
301 
302 

304 
305 
306 
307 
308 



2.4487063 

2.45024pr 
2.4517864: 
2.4533183 
2.454844P' 
f.4563660^ 
2.457881P 
M5P3P25 
2.4608P78 
2.4623^80 
254J?8p30 
2.4653828 
2.4668^^6 
2.468^47^ 
2.46p822a 
2.471ÌP15F 

2.4727564I 
2.474216^ 
2.4756712 
2.477121 1 
2*4785665 
2.4860065^ 
2.4814426 
2.482873^ 
2.4842PP8 
2.4857214 
2.487 13 84- 
2.4885507 
30P 2.48PP585 

310 2.4P13617 
3I1I2.4P27604 

312 2.4P41546 

313 2.4P5544J 

314 2.4p6p2p^ 

JI5 2.4P83105 

316 2.4PP687I 

317 2.5oio5p3^ 
ji8 2.5024271 



•iMi 



■MM.iiM' 



4?« 



Mi* 



Num, Logarit. 



»9 a.jojTpo/ 
zo 2^^0/1500 

*3 t.509zòzj 

^5 2.J118834 
2^ 2.51J2176 

*7 2.3145477 
*9' 1.517x^59 

O 2.JI«52J9 

2.5x98180 
2.52.T138I 
2.52x4442 

2.5238465 

5! 2.5250448 

^,^•526339? 
7 2.5276299 
^,^.5289167 

^,2.5?oi997 
40 2.5314789 



4^ 
42 

4? 
44 

4? 
46 

47 
48 

49 

y? 
H 

J5 



*-5327544 
2.5340261 

2.5?5294i 
2.5365884 

2.5378191 

2.5390761 

2.5413195 

2.5415792 

2.5428254 

2.5 j 40680 

2.'5453o7i 

2.5465427 

^•5477747 
2.5490033 

2.5502283 



iVWm. Logarit. 

•—1 

3J5> 
360 

362 

3«? 
364 

3«S 
3 «9 
370 

«71 

37i 

3>? 

374 

375 

37<f 

377 

378 

379 
380 

381 
382 

3«3 

384 

?8y 

J86 
387 
38^ 

m 
390 

391 
39* 
39? 



l.JJ2^<f82 

i.5538830 

2.5550944 

2.5563025 

2.5575071 
2.5587086 

2» 5 599066 
2.561 IOI4 
2.5622929 
2.5634811 
2.5646662 
2.5658478 

2; 5660264 
2.5582017 

ì.569JS7?9 

2.5705429 
i.5717088 

2.5728716 

2.5748?!? 

2.5751878 

2.576J4Ì? 
2.5774918 

2.5786392 
2.5798836 
2. 58*092 50 
4.5820634 
2*58?4988 
2i584?3i2 
2:5854607 
2.5865873 
2.5877no 
2.5888317 
2.^89^496 
i. 591 0646 
2.5921768 
2.5932861 

i-594?925 



Num, Logarit, 

396 2.5;9669/z 

397 2.J9879Ò5 

398 2.5998834 

399 2.6009723 

400 2.6020600"^ 

401 2*6031444 

402 2.6042260 

403 2.6053050 

404 2.6063814 
40.T 2.6074550 

406 2.6085260 

407 2 6095944 
40812.6106602 I 
40912.6117233 



56.». 55145001 1941^-5954692 

^ I I ir - , ■ . 



4i0J2.6i27839 
411 2.6138418 
4t2 2.6148972 
41? 2.6159500 

414 2.6i 70003 I 

415 2.6180482 ^ 

416 2.6190933 

417 2.620x360 
4x8 2»62ii763 
4x9 2.6222140 

420 2^6232491 

421 %é6ii^8i 

422 2;^«5^I24 

42J 2:6263404 
4I4 2.6273659 

425 1.6283889 

426 2.6294096 

427(1.6304279 

428 2.6034438 

429 2.6524573 

430 2.63346S5 

431 ^•^344773 

432 2.6354837 ^ 



2S/«w. Logarit^ 






4? 3 
434 

43^ 
437 
458 

439 
440 

441 

442 

443 

444 

445 
446 

447 
448 

449 
450 

451 

452 

453 

454 

455 
456 

457 
458 

459 

4^0 

461 
462 

4^3 
464 

4^5 
4^6 

4^7 
4^8 

469 

470 



Ni 



t*m. 



2.6 J 64 8 79 
2,6574997 

2t.6}8489} 
2.6594865 
t.6404814 
2.6414741 
2.642,4645 
2.64^4527 
2.6444J86 

2-6454223 
2.6464QJ7 

2.6473830 

2.6483600 

^•^493J49 

2.6503075 
2.6512780 
2.6522463 
2 653T115 
2.6541765 
2.6551384 
2.6560981 
2.6570551 
2.6580114 
£.6589648 
2.6599162 

2.6618127 

2,663700^ 

2.6646420 
2.6655810 
2.6665180 
2.6674529 
2.6683&59 
2.6993169 
2.6702458 
2.6711728 
2.6720979 



Ljgartt, 



_ ^L'. 

^tmi, j bogara. 



471 2.673020^ 

472 2.673942^ 

473 2.674861^ 

474 2.675778^ 

475 ^.6j669i6 
47^ 2.6776069 

477 2.6785184 

478 2.6794179 

479 2.9803355 

480 2.6812412 

481 2.6821451 

482 2.6830470 

483 2.6839571 

484 2.6848454 

485 2.6857417 

486 2.6865363 
48712.6875190 

488 2.68841.98 

489 2.6893080 

490 2.690 1 961 

491 2.69x0815 

492 2.69^96^51 

493 2.6928469 

494 2.6937269 

495 2.6946052 

496 2.6954817 

497 2.6963504 

498 2.6972293 

499 2.6981005 
oo 2.6989700 
01(2.6998377 
0212.7007037 

03 2.7015680 

04 2.7024305 

05 2.7032914 

06 2.7041505 

07 2.7050080 

08 2.7058637 



09 

IO 

II 

12 

14 

15 
16 

17 
18 

19 
20 

21 

22 

»3 
24 

25 
26 

27 
28 

29 
30 
31 
3^ 
33 
34 
35 

3^ 
37 
38 

39 

40 

41 
42 
4J 
44 

45 
46 



2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
2 
2 
2 
2 
% 
2 
2 

2 

2 
2 
2 

2 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
Z. 
2 
2 
2 
2 
2 

2 

•2 
2 



7067178 
7075702 
7084109 
7092700 
71OII74 

7 10963 I 

7118072 
7r2»<)497 
7134905 
7143198 
7151674 
7160033 
7168377 
7175705 
.7185017 

7193313 
7281593 

7209857 

7218106 

7226339 

7234557 
7242759 

7250945 

7159116 

726^^272 

7275413 
7283538 

7291648 

7299743 
7307823 

7596888 

7323938 

7J31973 

7339993 
7347998 
7365989 

73639^5 
7371926 



4?? 



ffunf. 



47 
48 

4P 



■^sr 



IWJJ Wi 



Logarit. 



2.757988^ 
2.7577806 

»-75 957*7 
2.74:^5627 

2.7411516 
i.74i9?9t 



5?^i7427*5i 
X4 12.7455098 

55 

5^ 

57 

58 

59 
6q 

61 
62 

^^4 

Ó5 
66 

67 



2.7443^95^ 
^7450748 
2.7458552 
2.7466542 
2.7474118 
2.7481880 
^.7489629 
2.7497565 
2.7505084 

2.751279? 
2.7520484 

a.75^8164 

»'75?58?^ 
^8,2.7555485 

69 2.7551125 

7Q;2'75 58748 

71 [2.7566561 

72 2757596Q 

75 ^•758154^ 

74 2.75891 19 

75 2.7596678 

76 2.7604^12^ 
77'2.76u758 

78 2.7619278 

79 a.7626786 

80 2.7654280 

81 2.7641761 

82 2,76492501 
85 2.7656685 
8412.766412^1 



Nuin. 



Logarìf. 



585 2.7671559 

586 2.7678976 

587 2.7686582 

588 2.7^9^77? 

589 7,'77^MS^ 
5>Q ^.77(58520 
S9X 2.7715875 
59^ 2.7725217 
59^!*-77?Q547 
594!*77J739.4 



N«»it I hpgtfrii,^ 



595 
596 

597 
598 

599 

6oD 

60 e 

602 
605 
604 
605 

606 

607 

6a8 

609 

61Q 

611 

612 

615 

614 

615 

6x6 

617 

618 

619 

620 

621 

622 



2774517^ 

?-775*4.^5 

^'77 $97^3 
2.7767012 

2.7774268 

2.7781 5 12 

2.7788745 

2.77959^^5 
2.7805175 

2.78 IQ5 69. 

2.7817554 

2.7854726 

2.785 1887 

2.7859059 

2.7846175 

2.7855298 

2.7860412 

2.7867514 

2.7874605 

2.7881684 

2.7888751 

2.76^5807 

2.7902852 

2.79^9885 

2.791690,6 

2.79*5917 
2.7950916 

^'79379^$, 



2.79448^0 
^.7951840 
2.7958800. 
2.79Ó5744 
2.7972675 

^'7979^5 9^ 
.^.7986506 
2.7995405 

2.8000294 
2.8007171 
2.S014057 
2.8020895 
2.8027757 



^25 
624 

^^5 
P26 

Ó27 

628 
629 
65q 
651 
652 

6rAf 

65512.5027757 
6^6 12.80^4^71 

657 2.8041594 

658 2.8048207 
659. 2.80^5009, 

640 2.8061800 

641 2.8068580, 

642 2.8a7555a 
645 2.8082110. 

644 2.80888.59 

645 2.8095 5 P7 

646 2.8lQ,2525 

647 2.8109045 

648 3^.8115750, 

649 ^.8x22447 
650. 2.8129154. 
651/2.8155810. 



<^52 

653 

654 

^55 
656 

^57 
Ò58 

659 

660 



2.8142476. 
2.8149x52 
2.8155777 
2.8x62415 
2.81 69058 
2.8x75654 
2«8x82255» 
2.8188854 

2.8i^H55^ 



fm^gifmmrm 



■■■•" 



L ■■ ■ »'>■' 




^62 2.8208586 
^^3 2.82151^5 

<^64 2.8221681 
<^65 2.8228216 
666 2.82^4742 
^67 2.8241.258 
66S 2,8247765 
Ó6p 2.8254261 
^70. 2.8-260748 
^71! 2.8267225 
^7^^ 2.8^7^ 6pj 
67 s 2.8280151 
<^74 2.828^599 
675 2.82950:58 
67Ó 2.8299467 
677 2.8505887 
Ó78 2.8.512298 
679 2.8518699 
6Sa 2.85 2^089 

681 2.85^1471 

682 2.8^57844 
6S^ 2.8^44207 
Ó84 2.8^50561 
685 2.8^56^06 
6S6 2.8^65241 
^87 2.8^69567 



688 
689 
èpa 
691 
692 
6pj 
694 
695 
6^6 

697 



2.8575884 
2.8^82192 
28588491 
2.8^94780 
2.840106 1 
2.8407552 
2.8415595 
2.8419848 
2.8426092 
2.8452528 



698 2.845 85 J4 



699 

700 

.701 
702 
705 
704 
705 
70Ó 
707 
708 
709 
710. 
7Ì1 
712 

714 
715 
716 
717 
718 
715^ 
720 
721 
722 
725 
724 
725 
726 
737 
728 
729 
750 

752 

7?4 
7J5 
73* 



2.8444772 

2.8450980 

2.8457 i8d 

2.8465571^ 

2.8469555 

2.8475727 

2.848189 II 

2.8488047 

2.8494194 

2.8500555 

2.85064Ó2 

2.85 12585 

2.8518696 

2.8524800 

2.8550895 

2.85^6982 

2.8545-060. 

2.8549150 

2.85 5 5 191 

2.8561244 

2.85^7289 

2:8575525 

2.857P?5? 
2.8585572 
2.8591585 

2.8597586 
2.8995580 
2.8609566 

2.8615544 
2.8621514 

2.8627275 
2.8655229 

2.865ÌM74 
2.8645111 
2.8651040 
2.8656961 
2.8662875 
2.8668778 



757 2.8674675 
75§ 2.8680564 

759 2.8686444 

740 2.8092517 

741 2.8698182 

742 2.8704059 
745 2.8769808 

744 2.871572P 

745 2.8721565 

746 2.8727588 

747 2.8755206 

748 2.8759016? 

749 2.8744818 

750 2.8750615 

751 2.8756599* 

752 2.876217^ ^ 
755 2.8767950.11 

754 2.877^7151 

755 2.8779469 1 

756 2.8785218^*^ 

757 2.89POPSP 

758 2.8796692 

75p 2.8802418 

760 2.8808156 

761 2.8815847 

762 2.881P550 
765 2.8825245 
7^4 2.8850954 
765 2.8856614 
7^6 2.8842288 

767 2.8847954 

768 2.8855612 

769 2.8859265 

770 2.8864907 

771 2.8870544 

772 2.8876175 
775 2.8882795 
774 2.8887410 



"••^ 



■ f II " 



,«M 












M 


NiM, 


Lt^nrih 


Ma». 
1'' 


log^iu 


«13 


• .»I0OSK>S 


*-9t99Ìp6 




Su 


a.9i»«344 


851 


i.9ì045,6 




!■' 


i.pius7é 


8SS 


a.Siìop4S,B 




8t6 


a.piiipoi 


SS4 


*-9ì«4r79 
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P7P 12.99078*7 
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981 2/9916690 
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p&} 2.9915$^$ 

p?4 1.99*995'^ 
p8f 2.9934?*» 
p8^ 2^99318769 

987 4.994? 17» 
p88 2.99475^P 
P89 1.9951963 
ppo. 2.99563^1 
ppi 2.9960736 
992 2,9966ii7 
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SPIEGAZIONE 

t 

DettA.Tav9Ìa dei Logaritmi dei Numeri interi . 

E' difficile, che fi abbia bifagno ia Fifica del Lo-^ 
garìtmo di un numero faperiore a looo ^ per quefìo^ 
ci fiamo riftretti a dar in qucfta Tavola i foU Loga^ 
ritmi de* Numeri che trovanft rra i e looo. Se però 
accadelTe il contrari^ j fi pouà ricorrere al Supplemeu- 
ro dì quefta Tayola , ovvcr at. metodi efpreffi nelle 
foluzioni dei tre fejfuenti Problemi . 

Prcbiema primo . Trovar il Logaritmo del num. 1500^ 

Ri/oluzione. So che 1500 è il prodotto di loo moK 
tiplicato per 15, Aggiungo dunque il Logaritmo di 15 
al Logaritmo di 100^ la fomma ^^176091^ Cairi il Lo- 
garitmo di 1500 • 

Problema fecondo . Trovar il Lo'^arlimo del quadra^ 
to 1296 . 

Rifoltezione . Prendete due volte i! Logaritmo della 
fila radice ^6» La fomma ^. 1126050 Cara il Logarit^ 
mo richiedo • 

ProUema terzo . Trovar II Logaritmo del Cubo 1728, 

Rifoittzione . Prendete 5 volte il Logaritmo di fua 
radice 12; la fomma ?.2?7J4^6 farà il Loj»àritmo ri- 
chiedo . La infallibilità di queftì tre metodi h dimo- 
ftrata nelP articolo di quefto Dizionario , che comincia 
dtlla parola toj^aritmo . 

Corollario . Si pvìb dunque far ufo di tre metodi 
trovare il Loaiaritmo di un numero intermèdio, om- 
meffo nella Tavola de' numeri interi . r-« Efam/nate 
fé 11 n^roero propofto i prodotto dalla moWpUcazio- 
ne di un numero per un altro . 2.'> 0(ftrvate fé 9 
numero propoilo i un quadrato perfttto . ?.<> OfTerva^ 
te s* egli i un cubo perfetto . 

^ota. Se il numero, di cui vi fi dimanda in Lo, 
IS"" T ^ ^ "" quadrato , nfe un Cubo perfetto , 
ballerà nelle operazioni che non efigono molta efat* 

r^pffif/®'"^^^* ' .^^'"^ ^^"® '« operazioni ordinarie 
•1 riftca , eftrarne la radice piìi proffima . 
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SUPPLEMENTO ALLA TAVOLA 

JDf ' Lògàfiimi de* numeri interi . 
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'4.SStf45»<'7 
4,.8c2»*4tf 
4.8p7jC'7' 
4PC|r#f.o 

4 ^184850 
4.pi)8i|8 
4*4^0781 

4 piA2l»ì 
^ pipetta 

4.pl44i>M 

4 9Ì9S '«2 
4Ì.»UaM 

4.»4tf|pco 
4-*54l425 
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Ì>el fupplemènìo alla 'tavola de^ Logafì^n'ì 
df^ ntiTji^ri inferi, 

Qaefto fuppleqieato contiene x.« i Logariual de* na« 
Pieri interi calcolati di looo* in ipoo. dal looo. fisa 
$ì loooo. Contiene i.«> i Logaritmi dei numVi ìnteH 
dal x«9o«oo fiao-al io q q^^co. Contiene ^»o 4 Logarit- 
mi di iooQoooo«, 2ooQOQo6o, jQOQOOooo. Ecco CQr 
me i (lato coftruttè quefto fapplemeatQ . 

Noi abbiam diiqoitrato nleir articolo de* Logaritmi 
inferito nel corpo di qaeflV Opera ) che U fomma di 
due Logaritmi qualnnqine y» g. ^.qooo^oo , fommi 
tompòHa di x.Joiqjoo t^ogm^hmò del numero 20 , e d 
^.ép8f700 , liogarifmo dei nUmere 50 » ^ il Logaritmé 
del prodotto di 50 moltiplicato per 20 ^ cioè di toooi 
dunque per aver il logaritmo di 2000 , bifta eh' il 
aggiunga il logaritmo di 2 al logaritmo di 1000 \ 
dunque pe^ aver il logaritn^o di ^000 bada eh* io ag* 

Sinnta il logaritn^o di ^ al logaritmo di xooo , e cosi 
eeli altri fino a looood. \ 

10 ho avuto il logaritmo di loooooo aggiungendo 
il logaritnx) di io al logl^ritmo di xeooo; perchè io 

' iQoltiplicato per looooo dì (ier prodotto ^òoooòo. 

11 logaritmo di i a^itt^toai logaritmo di loooooo 
tni ha dito il logaritmo 4i ioooooo , e così degli al* 
tri fino a tooooooo. 




joooooooo.f 

Andar piili bltre con qaefto fiippleniento , poiché Satur- 
no non l lontano dal Sole , che di «ccèUtO. atillioiii 
di leghe incirca ì;, 
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AVVERTIMENTO. 



Il Sig. Abate de li Calile c^ infegna , cke (Quando 
egli ha coftrurto la fua Tavola delle Rifrazioni della 
luce I il Barometro era allora a Parigi alto 28 polli- 
ci, e il Termometro del Sig. d^ Reamur io gradi fo- 
{ira ti 6, valdtre io gradi fopra il punto della conge* 
azione . La fua Tavola non farebbe dunque efacca, 
fuor di Parigi , e noi farebbe nemmeno in quelli Ciu 
tà , Quando il Barometro e il Termometro noa foffcro 
air altezza indicata ; il che farebbe un gràndiflimo in- 
conveniente. 11 Sig. Abate de la Caille lo ha ben com* 
prefo , e non mancò di andarci incontro . Egli ha of* 
fervato che un pollice di accrefcimenro neiP altezza 
del Barometro produce una zTnia parta della rifrazio* 
ne fegnau nella fua TavoUv ^i^ci {racTi il abbaffa- 
tnento nel Termometrò producono Io fteflb effetto . 
Pofti queAì Principi i facile render u^fverfale la fua 
Tavola delle Rifrazioni ^ 



IL FINE. 



*f.X. l> 




/ 



nv 



.Il 




■*» 



M 







vC 



i" 






/; 



^j. 



c»--^-ty' 



\àS^ 



lì 





\^ 






r«J 






12 




\. 



■■i 

i 

II 



i tr 



/ir 









■/ 




V 



^•1 



:r 1 ' 



'"ì 
»•-"« 



••-» V 



«1^ 






rmm -» 



V • -» 



-'-»«*A*.f 



>• 



■r 
ì. 



f I 



\ 



>• ': 



>— 
^ 






/ , — 



♦* 



, ^ 



~-V -•■■' 



« « 






4- 



o 



v-\ 






\Ì^i 



ì 

« 

\ 

- \ 



... « 



■ I 
I 



I.' 



■ A f 



.r 



• 



/ 



/ 



:;^ 









\ 






0-- 



\ 



^ } 



* \ 









>!'>«rf" 



y/ 



-<:-,. 



-^^ 



.*.v»j 



.1. 



1. 



V. 



V« / 



» / 



'/ 



f. 



?> 



N 



'^^N 



/> t- 1 






*^». ^ 



'\ V 



\ 



r' 



^\ 



^ 



3iv. II. lini. .11. 




